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  INTRODUZIONE


   


   


   


   


   


   


   


  L’ingresso al nido o alla scuola dell’infanzia segna un momento importante nella crescita del bambino e nella storia della sua famiglia. È un nuovo inizio denso di emozioni, aspettative, paure e desideri. Un nuovo inizio da vivere insieme. Per prepararsi al meglio. Per scoprire le tante novità legate al mondo del nido e della scuola, e per gestire i momenti di stanchezza ed eventuali difficoltà iniziali. 

  La mamma e il papà accompagnano il loro bambino tenendolo per mano, perché trovi in loro la rassicurazione e l’incoraggiamento che lo aiuteranno ad affrontare questa esperienza con serenità. 

  Il filo conduttore dei vari capitoli di questo libro, sia nella parte dedicata al nido, sia in quella dedicata alla scuola dell’infanzia, sono le emozioni. Le emozioni del bambino e quelle dei genitori, in particolare della mamma, se per lei si tratta della prima separazione dal suo bimbo. Naturalmente si parla anche degli aspetti pratici e organizzativi e delle routine che scandiscono la giornata scolastica, ma sempre con un occhio attento al benessere emotivo del bambino, perché il traguardo finale è proprio questo: che lui stia bene e sia felice. 

  Al nido e a scuola imparerà tante cose nuove, svilupperà competenze e abilità, e soprattutto arricchirà la rete delle sue relazioni e dei suoi affetti. Ha imparato ad amare grazie all’amore ricevuto dai genitori e ora scoprirà che anche al di fuori della famiglia può trovare ascolto e accoglienza. È una scoperta incoraggiante. Una rassicurazione per il futuro.


   


  Quando ho iniziato a lavorare a questo progetto ho pensato che sarebbe stato importante dare voce a chi il nido e la scuola dell’infanzia li vive ogni giorno. Alle persone che accolgono i nostri bambini e sono al loro fianco in questa nuova avventura. E così sono partita proprio da loro, educatrici e insegnanti, per trovare risposta ai tanti dubbi che possono sorgere quando ci si prepara ad affidare il proprio bambino a un contesto scolastico. Le professioniste che hanno risposto alle mie domande si riferiscono a realtà i cui tratti distintivi sono l’attenzione verso i bisogni emotivi dei bambini e il rispetto dei tempi e dell’individualità di ognuno. Vero è che progetti educativi e consuetudini possono cambiare da una struttura all’altra, ma credo possa essere interessante conoscere le caratteristiche di questi servizi, sapere come può essere organizzata l’accoglienza del bambino e della sua famiglia e come può svolgersi un ambientamento il più possibile rispettoso del bambino. Leggendo avrete modo di raccogliere informazioni a proposito di tante scuole, e queste informazioni potranno forse rivelarsi utili per valutare i servizi presenti nella vostra zona. 


   


  Le ultime pagine sono dedicate alla scuola primaria – la scuola dei grandi! – un altro passo importante per il bambino e per la sua famiglia. 

  Io vi auguro buona lettura e buon cammino insieme ai vostri bambini, al nido e alla scuola dell’infanzia. 





  NIDO D’INFANZIA


   


   


   


   


   


   





  VERSO IL NIDO


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Le emozioni della mamma e del bambino


   


  Quello in cui si decide di affidare il proprio bambino a un nido è un momento importante per tutta la famiglia. È una decisione che porta sé con tanti pensieri, emozioni, sensazioni. Generalizzare non è possibile, perché ogni famiglia ha la sua storia, unica e speciale, ma l’esperienza comune a tanti genitori e in particolare a tante mamme è che l’ingresso al nido, soprattutto se coincide con la prima separazione, sia associato a emozioni forti, intense.

  I fattori che possono influenzare lo stato d’animo della mamma sono tanti. Si sente pronta per affidare ad altre persone il proprio bimbo? Il nido è stato una scelta? Le decisioni sono state condivise con il partner? Scegliere non è stato possibile per una serie di motivazioni logistiche, finanziarie, organizzative, personali?

  Alcune madri ritengono che non sia il momento giusto per affrontare la prima separazione, desidererebbero poter restare con i loro bambini ancora per qualche mese, e si sentono tristi, amareggiate, a volte in collera. Per altre il momento è quello giusto, ma sono preoccupate per il benessere del bambino, si chiedono se riuscirà ad ambientarsi, se soffrirà nel separarsi da loro. 

  Ci sono mamme che non possono contare su tutele previdenziali adeguate e devono riprendere il lavoro quando il loro bimbo è piccolissimo. Ci sono mamme che vorrebbero sfruttare il congedo parentale e alternarsi con il neopapà nella cura del bambino, ma non trovano un accordo con il partner.

  E infine, naturalmente, ci sono genitori assolutamente soddisfatti della soluzione del nido, che riprendono volentieri l’attività professionale o che hanno deciso di far frequentare l’asilo al loro bambino perché ritengono che questa esperienza ne favorirà la crescita. 

  Qualunque sia la situazione di partenza, quello che state per iniziare insieme al vostro bimbo sarà un viaggio in cui le emozioni – sue e vostre – avranno un ruolo importante. È il momento di mettersi in ascolto, di accogliere e riconoscere aspettative, dubbi e preoccupazioni, per coltivare la serenità di tutta la famiglia. 

   


   


   


   


   


   


  Quando la mamma è triste e preoccupata


   


  Quando l’ingresso al nido corrisponde con la prima separazione dal proprio bimbo, le emozioni in gioco sono molto forti. 

  Madre e bambino sono stati un tutt’uno nei mesi dell’attesa e poi, ancora, nelle settimane e nei mesi dopo la nascita, sempre insieme, sempre vicini. Le braccia della mamma sono state porto sicuro, rifugio, pace. E la mamma si è nutrita di quegli sguardi intensi, di quei sorrisi luminosi, di quella tenerezza. I primi tempi successivi alla nascita sono impegnativi, delicati, faticosi. Si dorme poco, non ci si ferma mai, tutte le energie fisiche e mentali sono concentrate nella cura del proprio bambino. C’è l’inesperienza, ci sono i dubbi e la paura di sbagliare, ma per quanto possa essere stancante si tratta un periodo unico, speciale. Si respira un amore così potente che il pensiero di separarsi e trascorrere tante ore lontani può togliere il fiato.

  La mamma sa che il suo piccino le mancherà. E ovviamente si chiede come starà il suo bimbo senza di lei. Lei che lo conosce come nessun altro. Lei che ha imparato a interpretare e calmare il suo pianto, lei che sa riconoscere i suoi segnali e capisce se è stanco, nervoso, affamato, lei che è tutto il suo mondo. 

  Per una madre non è facile immaginare il proprio bambino lontano da sé, cullato da altre braccia, confortato da altri sorrisi. Se il rientro al lavoro non è stato una scelta, potrebbe sentirsi in collera con la società che la mette in condizioni di affrontare un passo per cui non si sente pronta e che ritiene prematuro per il suo bimbo. 

  Può essere che la mamma si chieda cosa ne sarà di loro, di quel rapporto così speciale. Della loro routine, dei piccoli gesti che rendono unico il loro modo di stare insieme e di volersi bene. 

  Se allatta in modo esclusivo, potrebbe essere preoccupata per il buon proseguimento delle poppate. Se il bimbo è abituato a stare con lei, praticamente solo con lei, potrebbe chiedersi se questa separazione lo farà soffrire. Abituato ad addormentarsi al seno o comunque tra le sue braccia, come farà a prendere sonno quando si trova al nido? E il pianto? Le educatrici devono occuparsi di più bambini, avranno modo e tempo di consolarlo quando piange? 

  Le risposte arriveranno e i dubbi verranno risolti, la mamma avrà modo di vedere che l’amore e il legame speciale con il proprio bambino non verranno mai intaccati, ma prima che questa nuova avventura abbia inizio le incertezze possono essere davvero tante. E le emozioni… quelle sono forti, intense, urgenti. Bisogna prendersene cura! Non possiamo ignorarle, né sminuirle. Nella nostra società si fa un po’ fatica ad accogliere queste sensazioni. Quando una mamma racconta di essere triste o arrabbiata può capitare che si senta rispondere che non è il caso, che non dovrebbe, che con i tempi che corrono avere un posto di lavoro è una fortuna ed è una fortuna anche che il bimbo sia stato accettato al nido viste le lunghe liste d’attesa. Ora, queste sono frasi dette con buonissime intenzioni, pensando di far sentire meglio la mamma. Però… le emozioni non si comandano. Dire a qualcuno che sbaglia a sentirsi triste non lo aiuterà a tornare sereno. Anzi, c’è il rischio che si senta anche inadeguato o in difetto perché si è lamentato. Ed è vero, sì, che avere un lavoro è qualcosa di cui rallegrarsi, la mamma ne è consapevole, ma questo cosa c’entra con il dispiacere legato alla necessità di allontanarsi dal proprio bambino? 

  In realtà, sentirsi tristi o preoccupate è assolutamente normale e legittimo. Tantissime mamme si sono sentite così al momento di separarsi dai propri figli, quindi direi che non c’è nulla di strano. Accogliere le nostre emozioni è il primo passo per arrivare a sentirsi più sereni. 


   


   


   


   


   


   


  Il mio bambino soffrirà?


   


  Questo, per molte madri è il grande dubbio, la principale causa di preoccupazione. La paura che il proprio bambino soffra, per una mamma che desidera solo proteggerlo, farlo stare bene e vederlo felice, è la più pesante da gestire.

  Come rispondere a questa domanda? Non possiamo negare la realtà, non avrebbe senso: i bambini amano immensamente la mamma, la sua presenza li fa sentire al sicuro, li fa sentire bene. Quando la mamma si allontana non sono contenti. Questo in generale, in qualunque situazione, anche se restano con i nonni o con un’altra figura a cui sono affezionati, in un ambiente noto e familiare. Se la mamma si allontana e loro si trovano in un luogo che non conoscono, con persone che sono poco più che estranee, allora la situazione diventa decisamente spiacevole. È difficile sentirsi al sicuro e quindi sentirsi bene, senza un genitore, in un posto nuovo. E infatti questa è una situazione in cui il bambino non deve trovarsi. Non è così che deve andare. 

  Quando vi allontanerete da lui, il vostro bambino dovrà aver avuto il tempo di creare un legame con un’educatrice e di prendere confidenza con il nido. Se avrà avuto modo di ambientarsi ed entrare in relazione con una figura di riferimento di cui sa di potersi fidare, gli dispiacerà comunque vedervi andare via, ma non dovrà affrontare una situazione di intenso disagio, come quella descritta sopra.

  Se siete preoccupate per le sue reazioni, concentratevi su questo pensiero: insieme alle educatrici lo aiuterete a sentirsi a suo agio, a fidarsi. Allora e solo allora vi allontanerete da lui, quando sarà in condizione di poter gestire questa separazione senza sentirsi smarrito o abbandonato. 

  Se non avete potuto scegliere il momento in cui rientrare al lavoro e per questo vi siete sentite impotenti, ricordate che per quanto riguarda l’esperienza del nido potrete essere un soggetto attivo, potrete collaborare con le educatrici e garantire un “buon inizio” al vostro bimbo. 

  Una volta ben ambientati, i bambini al nido giocano, si divertono, imparano cose nuove. Alcuni bimbi sono assolutamente entusiasti di questa esperienza! Altri bimbi fanno un po’ più fatica a separarsi dai genitori e dall’ambiente domestico ma al nido trascorrono comunque un tempo piacevole e sereno. 

  → Un buon ambientamento aiuterà il vostro bambino a stare bene. 


   


   


   


   


   


   


  Mi vorrà meno bene?


   


  Razionalmente, tutte le mamme sanno che il loro bambino le ama di un amore immenso e che questo non cambierà con l’ingresso al nido. Ma le emozioni e le paure non sono razionali. E così può capitare che la mamma abbia il timore che il suo bimbo, soprattutto se inizierà il nido quando è molto piccolo, possa in qualche modo sentirsi un po’ meno legato a lei. 

  Si ha paura che la relazione ne risenta, che quell’intesa del tutto speciale, fatta di sguardi, sorrisi, abbracci, possa affievolirsi o subire dei cambiamenti. Non sono paure strane, anzi sono dubbi che tante mamme raccontano di aver provato.

  Lo stesso vale per il timore che il bimbo possa affezionarsi molto all’educatrice con cui trascorrerà parte della sua giornata. Anche in questo caso, razionalmente sappiamo che è importante che si crei un buon legame tra il bambino e l’educatrice, perché questo legame lo aiuterà a stare bene anche in assenza della mamma, ma il cuore non segue la ragione e può nascere un po’ di gelosia. 

  Pensando a un’altra persona che trascorre tanto tempo con il bambino, la mamma potrebbe sperimentare una sorta di invidia o sentirsi in competizione con l’educatrice. 

  Si tratta di emozioni del tutto normali. Essere consapevoli di quello che si prova è il primo passo per superare il disagio legato a queste sensazioni.

  Già diversi anni fa sono state compiute delle ricerche proprio per valutare le conseguenze di un ingresso precoce al nido e i risultati sono confortanti, poiché si è visto che non interferisce con l’attaccamento tra mamma e bambino1. La mamma è e resta la figura privilegiata per il bambino, il suo grande, grandissimo amore.

  La nota pedagogista Elinor Goldschmied, a questo proposito scriveva: «Alcuni genitori avranno bisogno di essere aiutati a capire che condividere amore e affetto con un’altra persona che si occupa di lui, diversa dai suoi genitori, non è come dividere una mela o un panino, per cui più persone ci sono meno si avrà. L’amore si apprende dall’amore…»2.

  In pratica, il bambino impara ad amare grazie alla mamma e al papà. Perché loro lo amano e lui li ama. Quindi il bimbo si affezionerà all’educatrice e lei diventerà un “pezzetto” significativo del suo mondo, ma questo non toglierà nulla all’amore che prova per i genitori. Lo stesso accade per i bimbi che trascorrono molto tempo con i nonni o con una zia: imparano ad amare questi parenti, ma continuano ad amare immensamente i genitori.

  Giovanna Bestetti, psicopedagogista, socia fondatrice di iris-Istituto Ricerca Intervento Salute, nel suo libro dedicato all’esperienza dei piccolissimi al nido, considera: «Se una mamma e un papà pensano alle persone che si occupano del loro bambino durante la giornata non come figure che si sostituiscono a loro, ma come persone che condividono con loro la cura e l’educazione del bambino riescono a vivere questo rapporto triangolare più come ricchezza che come fonte di competizione e conflittualità»3.


   


   


   


   


   


   


  Il senso di colpa


   


  Tra le emozioni che la mamma sperimenta, può esserci anche il senso di colpa. Quando il bimbo ha pochi mesi e lei pensa che sia davvero troppo presto per separarsi da lui, o quando il bimbo è grande ma la mamma ritiene che non sia ancora il momento per vivere l’esperienza dell’asilo, può capitare di sentirsi a disagio. 

  Se quella di rientrare al lavoro in realtà non è una scelta, perché non è stato possibile usufruire del congedo parentale o dell’astensione facoltativa, al rammarico provato per il bimbo si aggiunge il dispiacere che la mamma vive per sé stessa, perché avrebbe voluto godersi ancora per un po’ la simbiosi delle prime settimane. 

  Quando non si può scegliere il momento in cui separarsi dal proprio bimbo, può essere difficile pensare al nido con serenità o addirittura con allegria. È normale che sia così. Il nido diventa il simbolo di quel distacco prematuro per cui non si era ancora pronti. 

  Se questa è la vostra situazione, mi dispiace, perché è davvero frustrante non poter decidere per sé stesse e per il proprio bambino. In questo caso diventa fondamentale accogliere le vostre emozioni. Accettarle. Sentirvi autorizzate a essere tristi, arrabbiate, preoccupate. Ma c’è una cosa da tenere bene a mente: non avete alcuna “colpa”. Non state mancando nei confronti del vostro bambino. Se dopo aver esaminato le vostre opzioni, aver valutato tutte le possibilità (congedo, astensione, permessi, ferie, risparmi disponibili…), è emerso che non c’è altra strada e dovete riprendere subito l’attività professionale, va da sé che la causa del vostro disagio sia da ricercarsi in un’organizzazione del mercato del lavoro che non tiene in considerazione le esigenze delle famiglie con bambini. 

  La nostra è una società che non ha ancora compreso l’importanza di adottare – con convinzione – misure che permettano ai genitori di conciliare impegni familiari e professionali. E questo è grave poiché ha conseguenze pesanti in termini di serenità e benessere personale. Le misure ci sono e le conosciamo tutti: congedi più lunghi, part-time, flessibilità, smart working… quello che manca è una seria volontà di intraprendere questo percorso. 

  A questo proposito il pediatra spagnolo Carlos González scrive:


   


  Molte madri soffrono quando lasciano il figlio all’asilo nido, e i primi giorni può darsi che si pianga sia fuori che dentro l’asilo. «Mi si spezza il cuore a lasciarlo», spiegano. Molte madri soffrono quando ricominciano a lavorare. La nostra società interpreta questo malessere come “sentirsi colpevole”; stato d’animo che, però, non dipende dai geni, ma è solo l’interpretazione culturale di un fenomeno soggiacente. Questa colpa conviene a qualcuno. Una madre che interpretasse questo malessere non come colpa, ma come rabbia e indignazione di fronte alla disumanità del nostro sistema di lavoro o di fronte all’insufficienza del nostro permesso per maternità risulterebbe fastidiosamente sovversiva4.


   


  Gabriella Falcicchio, ricercatrice e docente presso il Dipartimento di Scienze della Formazione, Psicologia, Comunicazione dell’Università di Bari, sottolinea: «Non siamo ancora giunte/i a riorganizzare i tempi e gli spazi lavorativi e socio-politici perché le donne con i bambini possano affermare la loro legittima cittadinanza, gli uomini con i bambini, gli adulti con i piccoli e i piccoli con gli adulti. Questa polis appartiene al futuro che vogliamo costruire…»5.

  Avere ben chiare le cause di una situazione e le responsabilità può essere di aiuto per indirizzare nella giusta direzione la collera e la frustrazione. Non verso noi stesse quindi, ma verso una società che tutti insieme – ragionando, confrontandoci, protestando – dobbiamo arrivare a cambiare, migliorare, rendere più umana. 

  Se vi trovate nella situazione di dover salutare il vostro bambino troppo presto, prendetevi cura di voi e delle vostre emozioni, perché è una prova impegnativa da affrontare. La sofferenza può essere davvero grande. Quello che posso dirvi è che non siete sole. Tante, troppe madri hanno sperimentato queste emozioni. Forse può essere di consolazione sapere che i bimbi sono in grado di adattarsi alla nuova situazione, possono trovarsi bene al nido e vivere un’esperienza positiva con le educatrici e con i compagni. Ma soprattutto, ricordate che in tutti i momenti trascorsi insieme continuerete a coltivare la vostra relazione unica e speciale, fatta di vicinanza, coccole, immenso amore. Cambierà la quantità del tempo vissuto insieme, ma non l’intensità di quello che provate l’uno per l’altro.


   


   


   


  Quando rientrare presto è una scelta 

  Abbiamo parlato di mamme che non possono scegliere, ma è giusto ricordare che ci sono anche mamme che decidono di riprendere la loro professione quando il bimbo è ancora piccino, pur avendo delle alternative. In questo caso, proprio il fatto di avere scelto potrebbe metterle in condizione di sentirsi in colpa verso il proprio bimbo. 

  In realtà, se una donna ha ragionato sui bisogni del proprio bambino, ha valutato tutte le possibilità e, dopo aver riflettuto e magari essersi confrontata con il partner, ha deciso che questa è la strada migliore per loro… allora è la strada migliore per loro, e conviene lasciare da parte i sensi di colpa o i confronti con le scelte di altre donne e altre famiglie.


   


   


   


   


   


   


  E se la mamma si sente sollevata?


   


  A volte il senso di colpa è legato a un altro tipo di emozione. Ovvero al fatto di sentirsi sollevata al pensiero di rientrare al lavoro e affidare il bambino, per qualche ora, alle cure di un’altra persona. Ecco, anche in questo caso è importante fermarsi e analizzare razionalmente quello che si prova. Perché mai una mamma dovrebbe sentirsi inadeguata perché è pronta a riprendere la propria attività? Siamo tutte diverse, ogni donna è madre a modo suo, con il suo temperamento, il suo passato, i suoi progetti per il futuro. 

  Ci sono mamme che sentono il bisogno di restare più tempo a casa con i loro bambini e ci sono mamme che, dopo qualche mese, sentono il bisogno di tornare a occuparsi anche di altro e sono pronte a indossare nuovamente i panni della professionista. Sono bisogni ugualmente legittimi che non sono collegati all’intensità dell’amore che si prova per i figli, ma alla propria storia ed esperienza personale. Bisogni da accogliere e, se possibile, cercare di soddisfare. 

  Se questa è la vostra situazione, considerate che è un bel vantaggio poter affrontare la prima separazione senza malessere e sofferenza. 

  La serenità della mamma favorisce la serenità del bambino! Potrete trasmettere al vostro bimbo le sensazioni positive che provate nel riprendere il lavoro con piacere e questo vi aiuterà a vivere il distacco con maggior tranquillità.


   


   


   


   


   


   


  Accettare le emozioni e prendersene cura


   


  Se non siete contenti di mandare al nido il vostro bambino, se avreste preferito aspettare, se credete che sia troppo piccolo per entrare in una comunità, se il pensiero della separazione vi preoccupa o vi addolora, dedicate del tempo alle vostre emozioni, prendetevene cura. 

  Fate il punto della vostra situazione emotiva. Chiedetevi “Come sto?” e rispondete con estrema sincerità. 

  Mi sento triste. Sono arrabbiata. Di più, sono furiosa. Sono preoccupata. Sono intimorita perché non so come andranno le cose al nido. Sono in ansia. Ho paura che il legame con il mio bimbo cambi. Non mi piace il pensiero che possa stare meglio con l’educatrice che con me. Mi sento frustrata, avrei voluto fare diversamente, è pesante non poter scegliere. 

  Mi sento sollevata, stare 24 ore al giorno a casa a fare la mamma era troppo, avevo bisogno di uno spazio per me, ma questa cosa mi fa sentire in colpa, sono comunque una buona madre? 

  Sono agitata al pensiero che non si crei una buona sintonia con le educatrici, temo che le mie scelte (di allattare, dormire con il mio bambino, altro) vengano mal giudicate.

  Qui ognuno è chiamato ad ascoltarsi e dare un nome alle proprie sensazioni. Un bel check-up emotivo può essere il primo passo per recuperare la serenità.

  E soprattutto, autorizzatevi a provare qualunque emozione. Può sembrare strano suggerire di accogliere le proprie sensazioni, ma la nostra società ha poca confidenza con il linguaggio delle emozioni: la rabbia, la tristezza, le lacrime, spesso suscitano imbarazzo, ci fanno sentire a disagio. Lo spiega bene la psicologa Antonella Sagone che scrive: «consideriamo che i padri e le madri di oggi discendono da un processo sistematico e multigenerazionale di desensibilizzazione emotiva…»6


  
    PROVA COSÌ 


    Siate gentili con voi stesse. Ricordatevi che quello che state provando è normale. Riflettete sui vostri stati d’animo. Guardate in faccia le vostre paure, ragionateci (da dove vengono? Come risolverle?). Razionalizzate. Incoraggiatevi. Ricordatevi che siete una mamma davvero in gamba!
La tristezza, una volta espressa, fa meno male. Parlatene con chi vi vuole bene, raccontate che siete giù e avreste bisogno di una pacca sulla spalla, un abbraccio, un “è normale essere tristi, andrà tutto bene”. 

Se nella vostra zona c’è un’associazione di mamme, partecipate a un incontro: condividere esperienze e scoprire che non si è sole può essere di grande conforto.
Prendetevi cura di voi. Quando si sta vivendo un’esperienza impegnativa, diventa ancor più importante prendersi cura di sé stessi. Volersi bene. E allora concedetevi una coccola speciale, qualcosa che vi piace. Da sole, con il partner, con il vostro bambino. Un massaggio, una cena a lume di candela (anche nella vostra cucina va bene), una passeggiata al parco, un’ora di yoga, un pic-nic in balcone, un weekend fuori porta, un caffè con un’amica per sfogarvi o per chiacchierare di cose allegre.
Fatevi un regalo. Anche piccolo. Un libro, se amate leggere. Una maglietta presa al mercato. Non è necessario investire chissà quale cifra. Oppure, se potete, realizzate un vostro desiderio, qualcosa che vi riproponete da tempo di fare.

  


  Quando si parla dell’esperienza del nido, la situazione sotto questo punto di vista, diventa anche più complessa dato che alle madri viene spesso raccomandato di essere serene e fiduciose altrimenti i loro bambini faranno più fatica a inserirsi. Una bella responsabilità da buttare sulle spalle delle madri, non c’è che dire. Così c’è il rischio che si sentano in colpa persino perché sono tristi!

  Non è necessario, né utile negare quello che si prova. Certo, non vi struggerete davanti al bimbo, non lo accompagnerete all’asilo piangendo o con un’espressione angosciata, ma “lavorerete” sui vostri stati d’animo, vi farete forza e saprete sorridere e rassicurare il vostro piccolo.

  Detto questo, va bene essere tristi. Succede. Succederà anche in altri momenti della vita, è normale. 

  Sono emozioni. Le provano tutti. Solo che non tutti sono abituati a riconoscerle e conviverci.


   


   


   


   


   


   


  La lista degli aspetti positivi


   


  Avete guardato in faccia le vostre emozioni e le avete accolte. Vi siete autorizzate a essere tristi o arrabbiate. Vi siete prese cura di voi, di quella mamma preoccupata che prova tanti dubbi al pensiero di separarsi dal proprio bambino. E ora… facciamo un passo ulteriore. 

  Una volta rielaborate le vostre sensazioni, è il momento di concentrarsi sugli aspetti positivi dell’esperienza che il bambino vivrà al nido. 

  Fate un elenco mentale o, meglio ancora, prendete carta e penna e annotate tutti i “pro” della situazione, i vantaggi per il bimbo, ma anche eventuali aspetti positivi per la famiglia. 

  Qualche esempio.

  Il bimbo riceverà stimoli interessanti e arricchenti, imparerà tante cose nuove, svilupperà competenze e autonomie. 

  Entrerà in relazione con nuove figure di riferimento che si prenderanno cura di lui con empatia e professionalità. 

  Imparerà a rapportarsi con altri bambini. Il nido sarà la sua prima palestra di relazioni sociali. Al nido nasceranno le sue prime amicizie. E qualunque altro beneficio vi verrà in mente.

  E ora gli aspetti pratici. 

  Il nido è vicino al vostro posto di lavoro? Questa informazione va nella lista dei punti a favore. Fino al primo compleanno potrete usufruire del permesso per allattamento e andare a prendere prima il vostro bambino? Lista dei punti di forza. 

  Una volta alla settimana il bimbo potrà restare a casa tutto il giorno o mezza giornata con il papà/i nonni? Punto di forza. 

  Annotare tutti gli elementi che vi sembrano positivi (anche solo un po’). Rileggerli potrà aiutarvi a mettere a fuoco la parte bella della situazione e questo potrà servirvi come incoraggiamento. 


   


   


   


   


   


   


  I genitori di un bimbo nato pretermine


   


  Per i genitori che hanno vissuto la difficile esperienza di una nascita prematura, affidare il proprio bimbo al nido e separarsi da lui può essere particolarmente impegnativo. Nella storia di queste famiglie c’è già stata una separazione, imprevista e traumatica. 

  I genitori di un bimbo che è stato ricoverato in Terapia Intensiva Neonatale si sono trovati catapultati in un mondo “altro”, hanno sperimentato la paura, lo smarrimento, la speranza e la disperazione. Hanno osservato il loro bambino, così piccolo, così indifeso, dietro al vetro di un’incubatrice, accarezzandolo con la punta delle dita. Sentendosi impotenti, hanno atteso, atteso, atteso. Di poterlo prendere in braccio, di vederlo crescere, di riportarlo a casa. Un’esperienza così forte resta nel cuore dei genitori e può rendere più complesse le separazioni successive.

  A questo proposito Elisabetta Ruzzon, presidente dell’associazione Pulcino (che sostiene le “famiglie nate premature” e i reparti di Terapia Intensiva Neonatale del Veneto) scrive:


   


  I genitori sono stati costretti a fidarsi e ad “affidare” il proprio bambino a mani estranee, spesso invasive per necessità, reprimendo il logico istinto di protezione e precludendosi per sempre l’esclusività dei primi momenti di intimità e di conoscenza reciproca. Il ricordo e le tracce di questa prima esperienza di perdita e di dolore accompagna negli anni la famiglia anche quando il bambino viene dimesso senza nessuna patologia o danno manifesto7.


   


  Se il pensiero di una nuova separazione fa sentire i genitori tristi, spaventati, in ansia, è necessario che accolgano queste emozioni e non esitino a condividere le proprie preoccupazioni con il personale del nido. In questa situazione diventa ancor più importante creare un solido rapporto di fiducia e di collaborazione con le educatrici che accolgono la famiglia “nata prematura”.

  Occorre assecondare i tempi del bimbo, ma anche i tempi dei genitori. Le sensazioni delle mamme e dei papà dovranno essere accolte con empatia e rispetto. 

  L’associazione Pulcino ha realizzato un progetto dedicato ai genitori, agli educatori, agli insegnanti, ai responsabili dei servizi educativi, che ha portato all’elaborazione di una pubblicazione intitolata Grandi Passi per Piccoli Pulcini. Linee guida per l’inserimento dei bambini nati pretermine al nido e alla scuola dell’infanzia8. Ve lo segnalo perché può essere una lettura interessante per le famiglie, e potrebbe essere utile anche per il personale del nido. 

  Volendo, i genitori possono stampare il testo (è piuttosto breve) e portarlo alle educatrici affinché, se lo desiderano, possano approfondire questa tematica. 


   


   


   


   


   


   


  I genitori di un bimbo con un problema di salute


   


  I genitori di un bimbo che ha dei problemi di salute, a livello fisico o mentale, possono trovarsi a pensare all’esperienza del nido con dei timori e delle preoccupazioni in più legate alla patologia, al disturbo o alla sindrome del proprio piccolo. 

  Molte mamme e molti papà si trovano a sperimentare un miscuglio di emozioni: da una parte c’è un forte istinto di protezione, ci sono i dubbi e le preoccupazioni (Come si sentirà senza di me? Le educatrici riusciranno a capire i suoi bisogni, i suoi segnali, le sue emozioni? Gli altri bambini come si comporteranno con lui?) e allo stesso tempo c’è la consapevolezza che il nido possa rappresentare un’esperienza arricchente per lui.

  La legge 104/92 sancisce il diritto del bambino con disabilità ad accedere al nido e, a proposito di integrazione, chiarisce: «L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona con handicap nell’apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione». Per i bimbi con disabilità grave è previsto il diritto di priorità nell’accesso agli asili nido. 

  In questa situazione emotivamente delicata, è importante che i genitori sappiano di non essere soli: l’accoglienza del loro bambino dovrà essere organizzata al meglio, grazie al coinvolgimento dei servizi sociali, degli specialisti dell’azienda sanitaria e alla collaborazione con il personale del nido. L’obiettivo comune è quello di garantire al bambino un’esperienza su misura per lui, con spazi e risorse adeguate. 

  La scelta del nido diventa ancor più fondamentale, il suggerimento per i genitori è di visitare più strutture per trovare il luogo che sentono più “giusto” per la propria famiglia, il luogo dove, confrontandosi con le educatrici, si sono sentiti accolti e rassicurati, dove hanno percepito disponibilità, apertura, attenzione verso i bisogni del proprio bambino.


   


   


   


   


   


   


  Quando gli altri criticano


   


  È un classico. Capita spesso, purtroppo, che le decisioni dei genitori vengano giudicate e messe in discussione. Che si tratti di coccole, allattamento, vicinanza notturna o iscrizione al nido, ricordiamo che non ci sono soluzioni giuste a priori, uguali per tutti i genitori e per tutti i bambini. Ogni famiglia è un mondo a sé.


   


  Lo mandi al nido anche se sei a casa?

  Può capitare, se la mamma è a casa e decide di mandare il bambino all’asilo che questa scelta venga messa in discussione. 

  Se la persona che contesta l’iscrizione al nido è qualcuno che fa parte della famiglia o con cui c’è un legame di amicizia, i genitori possono spiegare le proprie motivazioni evidenziando i vantaggi che li hanno portati a scegliere questa soluzione.

  In tutti gli altri casi, se a criticare sono conoscenti, colleghi, parenti alla lontana, potete rispondere con un sorriso: «Sì, lo mando al nido anche se sono a casa. Perché abbiamo deciso così. Perché abbiamo riflettuto e abbiamo stabilito che per la nostra famiglia è la soluzione giusta. Grazie per il tuo interessamento». Dovrebbe essere sufficiente per metterli a tacere.

  Ricordiamo che quando le persone giudicano le scelte di un genitore o addirittura le criticano, non è il genitore che deve sentirsi a disagio. Giudicare gli altri non è corretto, è un atteggiamento comune nella nostra società, ma non per questo accettabile. 


   


  Lo tieni a casa, non lo mandi al nido?

  Negli ultimi tempi, accade sempre più di frequente che ai genitori venga suggerito di iscrivere il bambino al nido anche se potrebbero occuparsene personalmente. Il bimbo, secondo chi offre questo consiglio, dovrebbe andare all’asilo per potersi dedicare ad attività stimolanti, che favoriscano la maturazione di capacità e competenze. Ora, è certo che il nido possa rappresentare un’esperienza positiva, ma è altrettanto certo che un bambino che non ha ancora compiuto tre anni possa ricevere gli stimoli necessari per il suo sviluppo anche a casa, con il genitore che si prende cura di lui. Il rischio, altrimenti, è che si crei un falso bisogno, e che le famiglie si sentano in dovere di usufruire del nido anche se non ne sentono l’esigenza. 

  Quindi, ben venga il nido se ai genitori piace l’idea che il bimbo frequenti questo ambiente, ma non si tratta di un’esperienza indispensabile per tutti. Nei primissimi anni di vita quello che è indispensabile per il bimbo è una figura di attaccamento solida, che lo faccia sentire protetto e gli garantisca attenzione e affetto. 

  Per quanto riguarda le attività, nella quotidianità di ogni famiglia possono esserci tanti stimoli a misura di bambino. Con il genitore il bambino può giocare, leggere libri illustrati (consuetudine che garantisce moltissimi benefici), disegnare, dipingere, inventare, costruire, trascorrere del tempo all’aria aperta. Anche aiutare nelle faccende domestiche è un’attività stimolante: apparecchiare, spolverare, lavare le verdure, impastare pizze e torte (la cucina è un luogo privilegiato per sperimentare, manipolare, assaggiare), annaffiare le piante… Semplici gesti che sono una fonte continua di scoperta e conoscenza. 

  E la socializzazione? Ogni bambino è a sé, ma in genere i bimbi cominciano a socializzare intorno al secondo compleanno. Se nella cerchia di parenti e amici ci sono famiglie con figli piccoli, il bambino avrà occasione di fare le prime prove di interazione con loro. In assenza di cugini e amichetti, si può fare esperienza9 al parco-giochi dove si incontrano bambini di ogni età. Successivamente, alla scuola dell’infanzia e alla scuola primaria, si costruiranno relazioni più “strutturate”.


   


   


   


  Ogni famiglia è un mondo a sé 

  Come rispondere a critiche e obiezioni? Con serenità. Se le persone che dubitano delle vostre scelte vi sono care, potete spiegare perché avete deciso di intraprendere una strada piuttosto che un’altra. 

  Se la critica arriva da persone a cui non vi sentite legati, non dedicate loro tempo ed energie, un sorriso, una scrollata di spalle e ricordate che ogni famiglia è un mondo a sé. 

  Ogni genitore deve trovare le sue soluzioni, quelle strategie che meglio rispondono ai bisogni e alla realtà della propria famiglia. A volte è faticoso, certo. Ma è anche arricchente, ci rende pienamente protagonisti delle nostre scelte.


   


   


   


   


   


   


  Se i nonni non sono contenti


   


  I nonni occupano un posto importante nel cuore dei genitori e dei nipoti. Cosa fare, quindi, se a criticare la scelta del nido fossero proprio un nonno o una nonna che avrebbero desiderato che il nipotino fosse affidato a loro? In questo caso può essere di aiuto affrontare l’argomento con sincerità. I genitori possono spiegare i motivi che li hanno portati a individuare nel nido la soluzione migliore per il bimbo e/o per l’organizzazione familiare, sottolineando che i nonni avranno comunque un ruolo molto importante nella vita del nipotino. 

  Se ci sono delle necessità logistiche, ad esempio per andare a prendere il bimbo al nido o per trascorrere parte della giornata con lui, questa può essere l’occasione per chiedere ufficialmente l’aiuto dei nonni e valutare insieme come possono partecipare a questa nuova avventura.

  Se i nonni abitano lontano e quindi non avrebbero potuto occuparsi del bambino, ma l’idea del nido non li convince, può essere di aiuto invitarli a esprimere tutte le loro perplessità. In questo modo si sentiranno considerati e le risposte dei genitori potranno risolvere i loro dubbi. 

  Se l’idea di coinvolgere i nonni vi piace, informatevi a proposito della possibilità di far partecipare anche loro all’open day o alla riunione informativa in cui il personale presenta il nido e le sue attività.


   


   


   


   


   


   


  Le emozioni del bambino


   


  Quando si parla di bambini che frequentano il nido, ci si riferisce a una fascia di età molto particolare. Alcuni entrano al nido a tre mesi, altri iniziano a due anni. È chiaro dunque che generalizzare non è possibile. A seconda dell’età e della tappa di sviluppo, ogni bambino vivrà un’esperienza differente. 

  Quello che possiamo dire è che, di norma, l’inizio del nido è collegato a due momenti forti della vita del bambino: la prima separazione dalla mamma e l’ingresso in una comunità educativa, quindi in un ambiente nuovo, con persone sconosciute.

  Accettare che la mamma si allontani, restare senza di lei per un periodo progressivamente sempre più lungo, non è facile. È qualcosa che il bambino può affrontare, ma è necessario che sia ben ambientato e abbia creato, o abbia iniziato a creare, una relazione di fiducia con l’educatrice. Se potesse scegliere, il bambino, soprattutto se piccino, preferirebbe restare con la mamma, ovvero la persona che lui ama di più al mondo, che lo conosce, lo capisce, lo fa sentire bene. Attenzione, con questo non si vuole intendere che il bambino non possa stare bene anche al nido. Ma è importante tenere sempre in considerazione le sue emozioni per poterlo accompagnare in modo adeguato in questa esperienza.

  L’altra grande sfida è quella di prendere confidenza con persone nuove e con un ambiente diverso da quello domestico. 

  Può capitare che il bimbo faccia il suo ingresso al nido nei primi mesi di vita, quando la simbiosi con la madre è ancora forte. In questo caso dovrà adattarsi alla sua assenza e trovare nell’educatrice un nuovo punto di riferimento significativo.

  Può capitare che l’inizio del nido avvenga in un periodo successivo, in una tappa della crescita (dai 6-8 mesi circa) in cui si manifestano l’ansia da separazione e una forte diffidenza verso gli estranei: il bambino si è reso conto di essere un’entità a sé, distinta dalla madre (che, quindi, potrebbe anche andarsene… da qui l’ansia, la paura dell’abbandono) ed è in grado di riconoscere i volti dei suoi familiari, distinguendoli da persone sconosciute. Questi sono progressi importanti ma sono anche aspetti di cui è necessario tenere conto per aiutare il bambino che deve separarsi dalla mamma e restare con persone che non conosce bene.

  Anche i bambini più grandi, intorno al secondo anno, dovranno trovare dentro di sé le risorse per affrontare la separazione e per integrarsi nella nuova realtà del nido, con le sue routine, la sua organizzazione della giornata, le sue peculiarità. Obiettivi più o meno impegnativi da raggiungere in base al temperamento individuale del bambino e alle sue esperienze familiari e di vita.

  Ci sono bimbi che, quando arrivano al nido, hanno già vissuto la separazione dalla mamma, perché lei è tornata al lavoro da qualche tempo e loro sono rimasti con i nonni o con una baby sitter. Questi bambini hanno già imparato che la mamma va e poi torna – e questo è sicuramente di grande aiuto – ma dovranno comunque abituarsi a una realtà nuova e creare un legame con le educatrici che si prenderanno cura di loro.


   


   


   


   


   


   


  La fatica della separazione


   


  Per i bambini piccoli non è immediato interiorizzare il concetto che “la mamma va e poi torna”. Prima di tutto perché quando lei non è più a portata di sguardo, quando non è accanto a loro o non sentono la sua voce, la mamma semplicemente… non c’è più. Ecco perché possono scoppiare a piangere quando lei va in un’altra stanza e non appena riescono a muoversi in modo autonomo, tendono a seguirla in ogni momento. 

  L’altra caratteristica di cui tenere conto è la percezione dello scorrere del tempo: quando, per rassicurarlo, diciamo a un bambino che la mamma sarà di ritorno dopo mezz’ora, per lui questa informazione non vuol dire praticamente nulla. Quanto durano cinque minuti? Quanto dura un’ora? Lui non lo sa, non ne ha idea. E quindi non può trovare conforto in questa informazione.

  Detto questo, affrontare la separazione e abituarsi alla nuova realtà del nido, si può fare. È qualcosa che generazioni di bambini hanno fatto e continueranno a fare. Non solo i bambini si abituano, ma arrivano – ognuno con i propri tempi – a stare bene, molto bene, all’asilo. Anche se avrebbero preferito restare a casa con la mamma ancora per un po’, possono sentirsi sereni e soddisfatti in questa situazione. 

  Ma perché questo accada, è indispensabile partire dalle loro emozioni. Prendere atto del fatto che separarsi dalla mamma è difficile, per alcuni bimbi difficilissimo. Che ambientarsi in un posto nuovo e conoscere persone nuove richiede energie fisiche e mentali. E che per alcuni bimbi è più impegnativo che per altri. 

  A questo proposito, ho trovato significativa la riflessione con cui il pedagogista Battista Quinto Borghi sottolinea l’importanza di un inserimento rispettoso dei tempi e delle reazioni del bambino:


   


  Un bambino inizia a gattonare al momento giusto, quando cioè trova dentro di sé le condizioni favorevoli per poterlo fare; la stessa cosa avviene per la conquista della posizione eretta oppure per l’emissione dei primi vocalizzi che diventeranno poi progressiva conquista della parola. Tutto ciò avviene perché ogni bambino compie queste operazioni provando e riprovando, con progressioni e regressioni, sulla base dei propri tempi e dei propri ritmi. Vi è insomma, un tempo giusto per ogni cosa. L’inserimento di un bambino al nido avviene invece in un momento stabilito dagli adulti e sulla base di esigenze organizzative estranee al bambino, in momenti nei quali non necessariamente si trova ad essere perfettamente pronto. Accompagnare l’inserimento vuol dire, in altre parole, assecondare lo sviluppo10.


   


  Dobbiamo partire dalla loro fatica per accompagnarli in modo costruttivo in questa esperienza. Per esserci davvero, per aiutarli. Un bambino che si sente compreso, accolto nelle sue emozioni e sostenuto, ha una marcia in più per affrontare i cambiamenti. La rassicurazione e l’affetto incondizionato dei genitori lo faranno sentire al sicuro anche mentre sono fisicamente lontani. 


   


   


   


   


   


   


  Una rete di relazioni


   


  Quando il bimbo fa il suo ingresso in società, all’asilo nido o alla scuola dell’infanzia, uno degli aspetti positivi è che la sua rete di affetti e di relazioni si allarga.

  All’asilo, il bimbo sperimenta nuove forme di relazione, con le educatrici, che diventano dei punti di riferimento significativi, e con gli altri bambini, che vanno ad ampliare le sue interazioni e le sue esperienze sociali. In pratica, il mondo del bambino diventa più grande, gli orizzonti si fanno più estesi. Il bimbo impara a muoversi in due dimensioni, quella domestica, familiare, e quella comunitaria del nido. 

  La pedagogista Anna Maria Roda sottolinea che: «Costruire legami, significa, per il bambino che entra al nido, poter traghettare dalla sponda dell’attaccamento primario a quella degli attaccamenti secondari. I bambini, nella loro esperienza del mondo sociale, strutturano via via la capacità di creare legami con le persone e con gli ambienti…»11.

  Inoltre, dopo la fatica più o meno intensa del periodo iniziale, il bimbo scopre di saper stare bene anche in luoghi diversi dalla propria casa. Una consapevolezza che sarà utile per accrescere la sua autostima e la fiducia nelle proprie risorse personali. 


   


   


   


   


   


   


  Genitori e figli insieme nelle emozioni


   


  In base all’età, un bambino che sta affrontando un momento impegnativo potrà manifestare le sue emozioni con il pianto, con una più intensa richiesta di attenzione e, se sa già parlare, con il linguaggio.

  Qualunque sia la formula con cui il piccolo si esprime, è importante ascoltare le sue emozioni e accoglierle. Il bambino deve sapere che ha il diritto di manifestare tristezza, collera, paura e che i suoi genitori sono pronti ad accettare e gestire tutti i suoi stati d’animo.

  Eleonora Baroni, psicologa, psicoterapeuta, specialista in psicologia della salute e coordinatrice psicopedagogica del nido Melabimbi di Roma, sottolinea la necessità di legittimare le risposte emotive del bambino: 


   


  Trasmettiamo al bimbo il messaggio che è normale, comprensibile e appropriato che lui senta tristezza per il distacco dai suoi genitori (i più audaci potranno dire che anche loro sono tristi al momento del distacco) e che questa tristezza è prova del forte legame che li unisce. Poi sottolineiamo che questo legame non si spezzerà a causa della lontananza, ma rimarrà sempre nel cuore del bambino che parallelamente inizierà a costruire altri legami importanti e positivi con le persone incontrate al nido.

  Il riconoscimento e la legittimazione dei sentimenti negativi rappresentano un aspetto fondamentale nello sviluppo di vissuti emozionali completi, complessi e armonici.


   


  La prima separazione può quindi rappresentare l’occasione, per il bambino, per imparare che la mamma e il papà sono pronti ad accettare e comprendere tutte le sue emozioni, anche quelle forti, faticose, a tratti dolorose.

  Comprensione e accettazione che però, dobbiamo dirlo, non sono affatto immediate o scontate. Perché per un genitore vedere il proprio bimbo in difficoltà non è facile e la tentazione di chiedergli di non piangere, di non mostrarsi arrabbiato o spaventato è forte.

  Vorremmo eliminare la sua fatica, risolvere quel pianto e allontanare così la sua sofferenza (e la nostra). Ecco, questo a volte non è possibile. Non possiamo rimuovere tutti gli ostacoli dal cammino dei nostri figli, ma possiamo fare qualcosa di ancora più grande, più importante. Possiamo esserci per loro. Accanto a loro. Possiamo “reggere” le loro emozioni forti, possiamo restare al loro fianco aspettando che la tempesta passi, rassicurandoli del fatto che passerà. 

  A questo proposito la psicologa Antonella Sagone scrive: 


   


  La modalità meccanicistica e interventistica con la quale molti sono stati cresciuti fa sì che, in presenza di un problema, ci si senta in dovere di fare qualcosa per “aggiustare” ciò che non funziona. E quindi si cade nell’ansia e nella frustrazione. Ma la risposta più efficace e pronta non è quella di intervenire e riparare, ma di entrare in empatia e di esserci, di accogliere le emozioni negative del bambino, di abbracciarlo anche emotivamente, con accettazione, e non negare o minimizzare12.


   


  L’immagine di questo abbraccio emotivo mi sembra molto bella, molto incoraggiante. Possiamo affrontare qualunque fatica insieme, genitori e bimbi. Possiamo stringerci forte e condividere lacrime e sorrisi, consapevoli del fatto che l’amore ci dà forza, ci sorregge in tutte le situazioni della vita.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________
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  LE ABITUDINI DELLA FAMIGLIA


   


   


   


  Il bambino si costruisce un modello interno di se stesso in base a come ci si è presi cura di lui.


   


  john bowlby


   


   


   


  In un momento di grande cambiamento, le consuetudini familiari assumono un ruolo ancor più importante. Rappresentano una garanzia di continuità, sono prevedibili e quindi rassicuranti. 


   


   


   


   


   


   


  La forza della tenerezza


   


  Bambini accuditi con tenerezza e amore crescono più sereni e sicuri di loro stessi. Quando la mamma e il papà nei primi mesi e primi anni di vita sono pronti ad accogliere e soddisfare le esigenze di contatto, vicinanza e rassicurazione del bambino, gli regalano una scorta di fiducia e sicurezza per la vita. 

  Dovrebbe essere scontato, ma in una società che guarda con diffidenza, e a volte ostilità, le coccole e i gesti di affetto, c’è sempre il rischio che i genitori vengano accusati di viziare i loro bambini perché li accudiscono con tenerezza e sollecitudine. 

  Tante mamme sono state rimproverate per aver dato “il vizio delle braccia” ai loro bambini, per averli tenuti “troppo” in braccio e per aver risposto “troppo prontamente” al loro pianto.

  Bene, cogliamo l’occasione per sottolineare che i bambini non hanno vizi e che essere tenuti in braccio, contenuti, protetti è un bisogno fisiologico, innato, esattamente come quello di essere nutriti. Come ha ben spiegato Frédérick Leboyer, ginecologo e ostetrico francese: «Il bambino ha bisogno di latte, sì. Ma ancor più di essere amato, cullato, carezzato»13.

  Il bambino che nasce ha trascorso nove mesi nel grembo di sua madre, sempre abbracciato, cullato, mai solo. Questo è tutto quello che conosce, un’esperienza di grande benessere. Una volta nato, catapultato in un modo dove tutto è nuovo e sconosciuto, ricerca le sensazioni sperimentate nella sua vita prenatale, cerca sua madre. Posato sul suo petto, stretto nel suo abbraccio, il bambino ritrova il calore, la sicurezza, il battito di quel cuore che gli ha tenuto compagnia nei lunghi mesi di penombra uterina e quando la mamma gli parla, ecco la voce, quella voce che lui ha imparato a conoscere e amare. 

  Nei primi mesi successivi alla nascita, la simbiosi tra madre e figlio continua e proprio questa continuità è garanzia di benessere per il bimbo che può adattarsi in modo più dolce alla nuova vita fuori dal pancione. 

  Dopo alcuni decenni di “black-out” in cui i genitori, seguendo le indicazioni del periodo, hanno allattato per poche settimane e si sono sforzati di abituare i bimbi a stare “giù” (nella culla/carrozzina/sdraietta) e dormire da soli sin da piccolissimi, ora stiamo recuperando una modalità di accudimento forse più istintiva, più “fisica”. Abbiamo riscoperto che i bambini amano stare in braccio e dormono meglio se hanno un genitore vicino. Parlo di riscoperta, perché tutto questo era la norma in passato (non un passato lontanissimo, parliamo della prima metà del secolo scorso) e tuttora lo è in altre culture. Ma la memoria collettiva si nutre soprattutto di “qui e ora”, e così abbiamo dimenticato. Tanto che oggi per indicare i genitori che tengono in braccio i bimbi, li portano in fasce e marsupi, li allattano e li fanno dormire vicino a loro (o comunque intervengono prontamente in caso di pianto), abbiamo coniato una definizione ad hoc, introducendo il concetto di accudimento ad alto contatto. Io lo chiamerei accudimento, e basta. Si tratta di accogliere i bisogni di un bambino piccolo. Che non vuol dire che tutti i genitori devono comportarsi allo stesso modo. Ogni bambino è diverso, ogni famiglia è un piccolo mondo unico e speciale. I genitori conoscono il loro bambino meglio di chiunque altro e sanno come rispondere ai suoi segnali. Non ci sono formule o ricette preconfezionate uguali per tutti. 

  Quello che possiamo dire a livello generale è che la maggior parte dei bimbi manifesta un forte bisogno di vicinanza e contatto. 

  Grazie alla mamma e al papà che rispondono al suo pianto, che colgono i suoi segnali e soddisfano i suoi bisogni, il bambino impara ad avere fiducia. Fiducia in sé stesso poiché si scopre competente, capace di manifestare i suoi bisogni e richiamare i genitori con il pianto (dato che nei primi mesi non ha altro modo di comunicare) e fiducia nella mamma e nel papà che lo capiscono, lo comprendono e lo amano. La consapevolezza di essere importante per qualcuno aiuta il bambino a crescere più sicuro di sé e anche più felice. 

  Il pediatra americano William Sears, autore di numerosi saggi dedicati ai genitori e padre di otto figli, sottolinea anche un altro aspetto, ovvero che il bambino «impara ad avere riguardo per gli altri, grazie alla sensibilità e alla generosità di cui è stato oggetto da parte dei suoi genitori»14.

  → Un saldo legame con i genitori rappresenta una preziosa base sicura per il bambino. E chi può contare su una base sicura, ha un bonus emotivo che lo aiuterà a muoversi con più sicurezza per le vie del mondo. È un po’ come lanciarsi quando sai che hai il paracadute.


   


   


   


   


   


   


  Un bonus emotivo per il nido


   


  Il legame con il genitore, la sicurezza e la fiducia maturate all’inizio della vita, aiuteranno il bambino in tutte le situazioni nuove e impegnative che si troverà ad affrontare nel corso dell’infanzia (e oltre). A cominciare proprio dalla prima separazione dalla mamma e dall’esperienza del nido. Tutto quel contatto, quella vicinanza, quella coperta tessuta di sguardi, sorrisi e parole d’amore, il bambino li porterà con sé, lo faranno sentire al sicuro, lo proteggeranno anche mentre i genitori non sono con lui. 

  La psicopedagogista Giovanna Bestetti sottolinea che: «Quanto più un bambino ha fatto esperienza, sin da questi primi momenti, di adulti attenti e sensibili, capaci di accogliere i suoi bisogni e soddisfarli, tanto più, nei mesi successivi, sarà in grado di affrontare i momenti di attesa e di disagio, con fiducia e sicurezza, senza sentirsi abbandonato e incompreso»15.

  Un’altra conseguenza dell’aver maturato un buon attaccamento con il genitore è che questo primo legame – vitale per il bambino – favorirà tutte le relazioni successive.

  Lo psicologo e psicomotricista Giuseppe Nicolodi sottolinea che: «Il rapporto di attaccamento, per sua natura, non è un legame che ne esclude altri, ma al contrario è un legame che favorisce e amplia la possibilità di nuove relazioni»16.

  Grazie alla risposta amorevole che il bimbo ha trovato nei suoi genitori, ha imparato ad avere fiducia negli altri e questo lo aiuterà a fidarsi e ad affidarsi alle educatrici che si prenderanno cura di lui al nido. In pratica, il rapporto con i genitori pone le fondamenta di tutti i rapporti futuri.


   


   


   


   


   


   


  Una faccenda di fiducia


   


  Per ogni essere umano la prima relazione di attaccamento, amore e fiducia è quella con i genitori. Per sentirsi sicuro anche in assenza del genitore, ancora una volta la chiave è la relazione: al nido il bambino ha bisogno di creare un legame con una figura destinata a diventare importante nella sua rete di affetti. 

  Se il bambino ha avuto modo e tempo di entrare in relazione con l’educatrice, sarà proprio questo nuovo legame, ancora nascente, ad aiutarlo ad accettare l’assenza della mamma. Il rapporto naturalmente si consoliderà nei mesi successivi, ma il seme della fiducia deve aver avuto il tempo di mettere radici.

  Deborah MacNamara, educatrice e counselor clinico, raccomanda di «favorire le relazioni fra i nostri figli e le persone che sono nel loro villaggio di attaccamenti»17.

  L’immagine del villaggio di attaccamenti mi sembra molto suggestiva, è bello pensare che l’esperienza del nido andrà ad arricchire la rete di affetti su cui può contare il nostro bambino. 

  Il periodo dell’ambientamento al nido servirà proprio a questo: permettere al bambino di percepire questa rete e sentirsi sicuro del fatto che ci sarà sempre un adulto pronto a prendersi cura di lui. 

  Quando il bimbo si fiderà dell’educatrice, potrà lasciar andare la mamma o il papà, senza sentirsi abbandonato e in difficoltà. Certo, gli dispiacerà separarsi dal genitore e ne sentirà la mancanza, ma potrà sentirsi al sicuro anche in sua assenza. E sentirsi al sicuro è la premessa indispensabile per poter vivere una bella esperienza, arricchente e stimolante.

  Ma non è tutto, possiamo fare un passo ulteriore che magari potrà essere di conforto per i genitori che pensano con dispiacere al momento della separazione. Per quanto emotivamente impegnativo anche imparare che “la mamma va e poi torna” è importante per la costruzione della fiducia nelle persone amate. Ogni volta che la mamma saluta il suo bambino e promette di tornare da lui, è come se madre e figlio facessero un patto. Lui la aspetta, lei torna. La promessa è mantenuta, la fiducia rinsaldata. Più e più volte. 

  Il mondo del bambino, pur con il grande cambiamento del nido, si riconferma un luogo prevedibile e quindi affidabile, c’è un ordine negli eventi e c’è sempre qualcuno che è pronto a occuparsi di lui. 


   


   


   


   


   


   


  L’importanza delle consuetudini


   


  Abbiamo visto che un accudimento sollecito, empatico e affettuoso rafforza la relazione con i genitori e favorisce la serenità del bambino. Tutto questo ha delle ricadute positive anche per l’esperienza del nido. 

  Lo sottolineiamo perché nella nostra società è ancora diffusa la convinzione opposta: molti credono che un bimbo che nei primi mesi di vita ha potuto godere della vicinanza e della rassicurazione dei genitori farà più fatica ad adattarsi alla nuova realtà dell’asilo. Capita non di rado che alle neomamme venga raccomandato di non far addormentare il bimbo al seno o in braccio, di non cullarlo o di non dormire accanto a lui, perché “altrimenti come farà al nido?”.

  Già, come farà al nido. Questa può diventare una preoccupazione molto seria per i genitori. Può addirittura sorgere il dubbio di aver fatto male, di aver sbagliato a non abituare il bimbo a “stare giù” nella sua culla, carrozzina, sdraietta. Ebbene, questo è un dubbio che non ha ragione di essere. Avete ascoltato il vostro bambino e il vostro cuore, e questa è sempre un’ottima strada. 

  Al nido ci sarà una persona competente e preparata che saprà accogliere i suoi bisogni. Ha ricevuto una formazione specifica per farlo e ha maturato una buona esperienza facendolo con altri bimbi. È vero, al nido viene a mancare il rapporto uno a uno, l’esclusività vissuta con mamma e papà, ma i bisogni dei bambini vengono comunque accolti e soddisfatti. E quando parliamo di bisogni parliamo anche di bisogni emotivi: contatto, coccole, rassicurazione. Ci mancherebbe altro, se così non fosse, non sarebbe un buon nido. 

  I bambini sono numerosi? Sì, ma le educatrici sono in grado di gestire le esigenze di più di un bambino alla volta, è il loro lavoro. Ovviamente l’educatrice non è la mamma e ha un suo modo di relazionarsi con il bambino, come è giusto che sia, ma nessun bimbo viene ignorato o lasciato a piangere senza ricevere l’adeguato conforto. Se così fosse, lo ripetiamo, non sarebbe un buon nido18.

  Non c’è quindi alcun motivo di modificare il proprio stile di maternage. Anzi. L’ingresso al nido rappresenta un cambiamento forte, tutto il resto – le consuetudini e le routine domestiche – è bene che restino esattamente come sono. 

  Il bambino sa che il nido non è casa e che al nido succedono cose diverse, ci sono persone diverse, regole diverse, ed è in grado di abituarsi e adattarsi. Ma gestire questa esperienza è più facile se a casa non ci sono cambiamenti, se dopo l’asilo ha modo di ritrovare gesti e abitudini che conosce e ama, che lo fanno sentire bene, al sicuro.


   


   


   


  Cambiamenti preventivi? 

  Quando l’inizio del nido è ormai vicino, può capitare che alla mamma venga suggerito di modificare le consuetudini familiari, facendo addormentare il bimbo da solo, nutrendolo con il biberon anziché al seno o affidandolo ai nonni per abituarlo a stare senza di lei.

  In realtà in questo modo si sottopone il bimbo a una fatica aggiuntiva, che può interferire anche pesantemente con la sua serenità proprio in un momento in cui sta per affrontare la novità dell’asilo.

  Durante l’ambientamento si abituerà alle nuove routine. Non è possibile fargli sperimentare in anticipo l’esperienza che vivrà al nido, poiché si tratta di un’esperienza che non è replicabile nel contesto domestico.

  E per quanto riguarda il consiglio di ridurre le coccole della mamma perché in sua assenza il bimbo dovrà farne a meno, sarebbe come consigliare a qualcuno che dovrà affrontare un paio di giorni di digiuno di iniziare a non mangiare una settimana prima per abituarsi. Non sarebbe meglio nutrirsi adeguatamente finché si può, magari anche abbondando un po’ con le dosi per avere una buona scorta di energie durante il digiuno?


   


   


   


   


   


   


  Il falso mito dell’indipendenza precoce


   


  «Questo bambino cerca sempre te, è un mammone!». 

  «La tua bambina è troppo dipendente da te!».

  Ecco alcune frasi che le mamme si sentono spesso rivolgere da parenti, amici, conoscenti, che le rimproverano per non aver favorito a sufficienza l’indipendenza e l’autonomia dei loro bambini.

  Ora. I bambini che “cercano sempre” la mamma e sono felici di stare con lei, sono bambini… normali. Con chi dovrebbe voler stare un bambino, se non con i propri genitori, ovvero le persone che conosce e ama sin da quando è nato? 

  Se un bambino non fosse legato alla mamma, vorrebbe dire che c’è un problema (importante). 

  Eppure nella nostra società si parla molto di indipendenza e si sottolinea la necessità di rendere autonomi i bambini. Ma nei primissimi anni di vita i bambini sono dipendenti. Dipendono dai genitori in tutto, il loro benessere e la loro stessa sopravvivenza sono legati ai genitori. Ed è normale che sia così. Hanno tutta l’infanzia per crescere e, arrivati all’adolescenza, dare battaglia per conquistare più indipendenza di quella che i genitori gli vorranno concedere. 

  Per quanto riguarda l’autonomia, è qualcosa che i bambini maturano gradualmente, nelle varie tappe di crescita che li portano a raggiungere traguardi sempre nuovi. Quando è il loro momento imparano a stare seduti, a mangiare da soli, a camminare, a svestirsi e successivamente a vestirsi… Non c’è fretta e non ci sono tabelle di marcia uguali per tutti. Ogni bimbo procede con il proprio passo. E se deve frequentare il nido? È lo stesso. Ogni bimbo procede con il proprio passo.

  Quindi non è un problema se non è capace di addormentarsi da solo? Se ha bisogno della presenza di un’altra persona che lo aiuti a sentirsi al sicuro e abbandonarsi al sonno? No, non è un problema. A casa c’è un genitore, al nido c’è un’educatrice. 

  Quello dell’indipendenza precoce è un falso mito che crea aspettative distorte nei riguardi dei bambini. E in un certo senso anche l’indipendenza (un certo tipo di indipendenza) è sopravvalutata. Nella nostra società fortemente competitiva si esalta chi ce la fa da solo, chi non deve chiedere mai, chi è sempre al massimo dell’efficienza, chi primeggia. Ma la capacità di chiedere aiuto, fidarsi, affidarsi (ovviamente a chi ci vuole bene), può rendere la vita più serena e anche più piacevole. Lo ha spiegato bene la psicologa Antonella Sagone:


   


  Ci sono culture diverse dalla nostra, che valorizzano e ritengono importante che un individuo sviluppi la capacità di chiedere aiuto e di trovare conforto nel sostegno della comunità, e si adoperano perché imparino a fidarsi degli altri e appoggiarsi emotivamente per un sostegno reciproco. Cosa che nella nostra cultura invece viene biasimata o quanto meno scoraggiata, considerata come una debolezza o un tratto infantile. Ma noi siamo una specie sociale e quindi si tratta di un’attitudine in linea con la nostra natura19.


   


  Tornando ai bambini. Chi fa il pieno di coccole da piccolo può contare su una scorta di sicurezza, fiducia e autostima, che rappresenta un tesoro per la vita. È come avere il serbatoio pieno di carburante: più benzina abbiamo, più lontano andiamo!


   


   


   


   


   


   


  È necessario abituare il bimbo alla separazione?


   


  Quando madre e bambino hanno trascorso insieme ogni istante dalla nascita in poi (anzi, ancora prima, dal concepimento in poi), può capitare di pensare con timore alla prima separazione. È certo che entrambi sentiranno la reciproca mancanza, e forse qualcuno potrebbe suggerire di affidare il bimbo ai nonni o a qualche parente, affinché si abitui a stare un po’ di tempo senza la mamma già prima di iniziare il nido.

  Ecco, questo non è necessario. E non è neppure utile. Un bimbo piccolo ha una percezione del tempo diversa dalla nostra e non è possibile abituarlo a qualcosa semplicemente allontanandosi qualche volta. Se è molto piccolo non ricorderà neppure di aver trascorso quel tempo senza la mamma e, in generale, i bambini vivono nel qui e ora, non sono in grado di anticipare nella loro mente situazioni nuove come quella di stare all’asilo senza la mamma.

  Il percorso del nido prevede un ambientamento graduale proprio per dare modo al bimbo di prendere confidenza con il nuovo ambiente, creare un legame di fiducia con l’educatrice e – a questo punto sì – abituarsi pian piano alla nuova routine in cui la mamma va e poi torna. Ma perché si crei questo collegamento, occorrono tempo e ripetizione. 

  Non avrebbe senso sottoporre il bambino a continue separazioni “preventive” per anticipare un’esperienza che dovrà vivere più avanti. 

  Finché può fare il pieno di mamma, lasciamo che lo faccia! 

  Finché possono farlo, conviene che madre e figlio continuino a vivere la loro simbiosi, farà bene a entrambi. Il che non vuol dire che se la mamma un giorno vuole uscire a fare due passi da sola o vuole andare a una conferenza o dal parrucchiere non possa farlo. Potrà affidare il suo bimbo ai nonni ogni volta che vorrà, l’importante è che non si senta obbligata a farlo per prepararlo al nido. 

  Il suggerimento per le mamme è di godersi ogni giornata. So che le giornate delle mamme sono intense e la fatica è tanta, a volte tantissima. Ma so anche che per tante mamme quelle giornate fatte di lentezza, tempi sospesi e tenerezza infinita sono qualcosa di unico e speciale. Non avrebbe senso turbarle con le preoccupazioni per il futuro. Pre-occuparci, ovvero occuparci in anticipo di una situazione che in fondo neppure noi possiamo prevedere, non è utile a nessuno. Viviamo l’attimo, restiamo nel qui e ora: impariamo dai nostri bambini, godiamoci ogni momento felice. Un passo alla volta, quando sarà il momento tutto si farà.


   


   


   


   


   


   


  Piccolissimi al seno e al biberon


   


  I bimbi che entrano al nido tra il terzo e il sesto mese di vita si nutrono esclusivamente di latte. I bambini allattati, mentre sono all’asilo, si abituano a bere il latte usando il biberon (o il bicchierino, la tazzina, il cucchiaino), e i piccoli che ricevono la formula artificiale continuano a nutrirsi con il biberon, che è una modalità con cui hanno già confidenza. In entrambi i casi, però, potrebbe volerci un po’ di tempo e di pazienza, perché accettino di mangiare in una situazione diversa dal consueto, con delle persone che non conoscono bene. 

  Per aiutare i bambini ad affrontare questo cambiamento, le educatrici si informano a proposito delle abitudini familiari legate al momento dei pasti: i genitori potranno raccontare se il bimbo viene nutrito tra le braccia di mamma e papà, se ha una posizione preferita (sdraiato, semi-reclinato, seduto), se ci sono dei rituali associati a questo momento (canzoncine, filastrocche, ecc.), se il bimbo è affamato subito dopo la nanna, se quando è nervoso/stanco fatica a mangiare, se si addormenta poppando (al seno o al biberon).

  Questo scambio di informazioni è importante per riproporre delle modalità vicine a quelle domestiche nella fase in cui il bimbo impara a conoscere l’educatrice e il nuovo ambiente. 

  E se il bimbo è allattato o è abituato a ricevere il biberon solo dalla sua mamma? È forse necessario modificare la sua routine, incaricando il papà e/o i nonni di dargli il biberon?

  In realtà no, perché quando il bimbo sarà all’asilo troverà pian piano una sintonia con l’educatrice e insieme costruiranno rituali e abitudini che accompagneranno il momento dei pasti al nido. 


   


   


   


   


   


   


  Non mangia cibi solidi, cosa fare?


   


  Il sesto mese è il momento in cui, secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, è possibile iniziare ad ampliare la dieta del bambino (nei primi sei mesi il latte è sufficiente per soddisfare tutte le esigenze nutrizionali) offrendo le prime pappe o i primi assaggi del cibo di famiglia. Naturalmente l’indicazione non è da intendersi come una scadenza assoluta, uguale per tutti: ci sono bambini che si mostrano desiderosi di assaggiare qualcosa di diverso dal latte con un po’ di anticipo e appaiono subito entusiasti della novità e ci sono bambini che non sono interessati e non vanno oltre a qualche piccolo assaggio per settimane. È normale, e non è necessario preoccuparsi, poiché il latte (materno o artificiale) resta l’alimento principale nel primo anno di vita, cui si accostano gradualmente i cibi solidi. 

  D’altronde, i primi assaggi e le prime pappe non sono un punto di arrivo, ma di partenza. Il bambino ha tutto il tempo per scoprire nuovi sapori, profumi e consistenze con calma, sperimentando, prendendo confidenza con il cibo, imitando mamma e papà. Il bimbo oggi ha assaggiato solo un pezzetto di pane e una fettina di mela? Bene, sta facendo esperienza. Ricordiamo che l’obiettivo dello svezzamento, o meglio dell’alimentazione complementare a richiesta, non è “vuotare” scodelle di pappa, ma accompagnare il bambino nella scoperta del piacere del cibo. Quando i genitori sono sereni (anche se parenti e amici magari sottolineano che il bimbo non mangia abbastanza), il bimbo è sereno e vive lo svezzamento come un’avventura positiva, allegra, stimolante.

  E qui arriviamo al punto: come regolarsi se il bimbo deve iniziare a breve il nido? È opportuno accorciare i tempi e insistere affinché arrivi a mangiare discrete quantità di cibo solido?

  Non solo non è necessario ma può essere controproducente. Spingere, sforzare, anticipare i tempi… non è mai una buona idea. Abbiamo detto che l’approccio al cibo deve essere basato sul piacere e sulla curiosità. Se portiamo a tavola ansie, aspettative e fretta, perdiamo di vista l’obiettivo. 

  Meglio che il bimbo inizi il nido con i suoi pasti a base di latte e possa percorrere con serenità e con il proprio ritmo il cammino dello svezzamento. Genitori ed educatrici si confronteranno sulle modalità con cui procedere. Può essere che il bambino si incuriosisca nel vedere gli altri bimbi mangiare e si mostri interessato ad assaggiare, mentre a casa preferisce saziarsi al seno della mamma. O viceversa, può succedere che a casa accetti di assaggiare il cibo dei genitori, mentre al nido trova rassicurante nutrirsi di latte. Dato che si mangia per rispondere a uno stimolo interno, la fame, è fondamentale assecondare i tempi e le esigenze di ogni bambino, rispettando i segnali di interesse, di sazietà, di piacere. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Se il bimbo non ha ancora iniziato lo svezzamento – perché non ha compiuto sei mesi o li ha compiuti ma appare poco interessato al cibo –, conviene che i genitori insistano affinché arrivi al nido già abituato a mangiare cibi solidi?

  Mara Confalonieri (nido privato). Partendo dal presupposto che l’ingresso al nido è un cambiamento che stravolge enormemente la routine fisica ed emotiva del bambino e che il cibo non è solo nutrimento ma coinvolge le dimensioni relazionali e affettive, ogni forzatura è controproducente. Lo svezzamento potrà essere effettuato al nido a tempo debito, nell’interesse del benessere del cucciolo e anche dei genitori che possono avvicinarsi alle nuove modalità di pranzo e cena con molta più serenità, senza la deleteria sensazione di essere sotto pressione e dover fare tutto in fretta.

  Danila Medas (nido privato). Lo svezzamento è un passo delicato per il bambino e per i genitori. Non tutti reagiscono nello stesso modo, quindi, come per ogni traguardo dello sviluppo, bisogna sempre rispettare i tempi del bambino senza avere fretta.

  Nella nostra scuola non chiediamo assolutamente di anticipare lo svezzamento in vista dell’ingresso al nido. Con il tempo, quando si sentirà pronto, magari osservando i compagni, il bambino potrà avvicinarsi al cibo solido facendo dei piccoli assaggi. In questo caso, l’educatore informa la famiglia sui progressi fatti a scuola e viceversa, in modo tale da definire insieme come procedere.

  Laura Mozzi, Diana Molatore e Veronica Orsatti (nido privato interaziendale). Visto che ogni bambino ha i suoi tempi, suggeriamo ai genitori di aspettare il momento che ritengono opportuno e, una volta al nido, valutiamo insieme, anche seguendo i consigli del loro pediatra di riferimento. Per i bimbi non ancora svezzati, i genitori possono portare tranquillamente il latte, sia materno che artificiale.


   


   


   


   


   


   


  A tavola: ogni bimbo con la sua storia


   


  Il pranzo al nido rappresenta un’avventura completamente nuova, per cui non è possibile preparare il bimbo: vivrà questa esperienza insieme agli altri bambini e pian piano imparerà a seguire le routine e le regole legate a questo momento. 

  Alcuni bimbi sono abituati a essere imboccati, alcuni vogliono mangiare da soli, alcuni usano le mani, alcuni le posate. Va bene tutto, non è necessario insegnare al bambino a mangiare in un certo modo, perché lo imparerà direttamente al nido, osservando i compagni (l’esempio fa moltissimo!) e con la guida delle educatrici. 

  Succede spesso che bimbi che a casa non amano mangiare seduti nel seggiolone o a tavola, al nido apprezzino la nuova routine e non si alzino finché il pranzo non è concluso.


   


   


   


  Bimbi abituati a essere imboccati 

  Se il bimbo ha più di un anno ed è sempre stato imboccato, occorre insegnargli a usare le posate da solo prima che inizi il nido? In realtà non è necessario: a quell’età è raro che i bimbi sappiano usare le posate in autonomia, quindi le educatrici li aiutano a mangiare. 

  Quello che si può fare è mettere a sua disposizione cucchiaio e forchetta, per consentirgli di fare esperienza e, se lo desidera, provare a mangiare da solo. Ma questo indipendentemente dal nido. 

  Se i genitori sono abituati a imboccarlo i cucchiai possono essere due: quello che utilizza il genitore e quello che usa il bambino.

  Via libera anche alla manipolazione: le mani sono lo strumento privilegiato per portare il cibo alla bocca, ma ancor prima per conoscerlo e scoprirne la consistenza.

  Quando si introducono le posate, spesso le mani servono per posizionare i pezzetti di cibo sul cucchiaio. Sono tutte esperienze che rendono il momento dei pasti – a casa e al nido – molto piacevole e interessante. 

  Avendo la possibilità di sperimentare, tutti i bambini imparano pian piano a usare le posate con sempre maggior destrezza.


   


   


   


  Bimbi con gusti un po’ difficili

  Il vostro bambino a tavola ha dei gusti un po’ difficili? Gradisce solo alcune ricette ed è molto diffidente verso gli alimenti che non conosce bene? 

  Una volta iniziato il nido potrebbe sorprendervi. Capita spesso che bimbi molto selettivi, all’asilo siano decisamente più disponibili ad assaggiare. L’ambiente conviviale, l’esempio degli altri bambini, la curiosità verso ricette nuove, possono essere stimoli molto forti.

  Se invece il bimbo mantiene la sua diffidenza anche al nido, non è un problema: i bambini non devono mai essere forzati ad assaggiare e non si deve insistere affinché mangino più di quel che desiderano (sono in grado di autoregolarsi seguendo i segnali di fame e sazietà). Si presenta l’alimento, si invita ad assaggiare, ma non si insiste e non si rimprovera chi non è pronto ad accogliere la proposta.

  Il momento dei pasti, a casa, così come al nido, deve essere libero da ansie e stress: a tavola si scoprono sapori, consistenze e profumi, si conoscono i piatti della tradizione, la verdura e la frutta di stagione. Si chiacchiera e si sta in compagnia delle persone a cui vogliamo bene, i genitori, gli amichetti del nido, le educatrici, i nonni. Quella del pasto deve essere un’esperienza piacevole, serena, allegra.


   


   


   


  Bimbi autosvezzati 

  E se il bambino si è autosvezzato? Il fatto che non conosca le pappe che vengono usate con lo svezzamento “classico” o che non sia abituato a essere imboccato da un adulto potrebbe rappresentare un ostacolo al nido?

  Come per tutte le scelte dei genitori, la modalità con cui il bimbo è stato svezzato dovrà essere accolta con rispetto e interesse da parte degli educatori. Rispetto, perché ogni famiglia riflette e opera delle scelte consapevoli, e interesse perché conoscere le abitudini del bambino è fondamentale per farlo sentire a proprio agio, garantendogli la necessaria continuità con il suo vissuto domestico.

  E veniamo agli aspetti pratici. Il bimbo non conosce le pappe ma è abituato a mangiare maccheroni e pezzetti di carne, verdura, frutta? Perfetto, al nido non gli verrà offerta la pappa, ma un piatto di pastasciutta come quello dei bambini più grandicelli. E a quel punto mangerà come fa a casa, usando le mani e le posate e/o facendosi aiutare dall’educatrice. 

  Se poi le educatrici dovessero accorgersi che il bimbo è incuriosito da pappe e minestrine, potranno segnalarlo ai genitori e insieme valuteranno se fargli assaggiare queste ricette.


   


   


   


  Bimbi vegetariani o vegani

  Se la famiglia è vegetariana o vegana può presentare una richiesta di dieta diversificata “per motivi etici, culturali, religiosi”, specificando la propria necessità. In genere è possibile scaricare il modello per fare la domanda dal sito del Comune e/o della Regione.

  Se il bimbo frequenterà un nido comunale, potete chiedere informazioni a proposito del menu direttamente alle educatrici e se necessario al Comune. Nel caso dei nidi privati, potete confrontarvi con le educatrici e con il responsabile del servizio.

  Non dovreste incontrare problemi, ma in caso di difficoltà, il riferimento normativo è il documento del ministero della Salute, intitolato Linee di indirizzo nazionale per la ristorazione scolastica, che prevede «adeguate sostituzioni di alimenti correlate a ragioni religiose o culturali» e chiarisce che «tali sostituzioni non richiedono certificazione medica, ma la semplice richiesta dei genitori». 

  Segnalo, inoltre, la nota del 2016 indirizzata dal ministero alle Regioni per sottolineare «la necessità di impegnarsi in una politica di accettazione, di integrazione e di coabitazione anche a tavola, nel rispetto dei diritti e delle libertà individuali e nel rispetto della potestà genitoriale istituita al fine di curare, a tutti i livelli, gli interessi dei minorenni». Nella nota si legge: «Tali valori, […] vanno maggiormente sostenuti e promossi nell’ambito delle singole realtà della ristorazione scolastica al fine di valorizzare e rispettare le diversità di pensiero senza mai discriminarle»20.


   


   


   


  Bimbi con un problema di salute 

  Se il bimbo soffre di intolleranze o allergie alimentari o in caso di patologie che richiedono delle diete particolari, la famiglia segnala la situazione e fornisce alla scuola le indicazioni del pediatra per garantire al piccolo un’alimentazione sicura e adeguata. 


   


   


   


   


   


   


  Il ciuccio, chi sì e chi no


   


  Se il bambino usa il ciuccio lo porterà con sé al nido e potrà usarlo al bisogno. Se è piccino, le educatrici potranno offrirglielo per aiutarlo ad addormentarsi o nei momenti in cui è inquieto, nervoso; se è più grande sarà lui a decidere quando sente l’esigenza di una “ciucciatina”. Un’esigenza che, in genere, è più intensa nei primi tempi e che si riduce quando il bimbo è ben inserito ed è coinvolto in tante attività interessanti, per cui ricorre al ciuccio più raramente.

  Se i genitori pensano che sia giunto il momento di dire addio al ciuccio, il suggerimento è il consueto, ovvero evitare (laddove possibile) di far coincidere dei cambiamenti significativi con l’inizio del nido. Soprattutto se il bimbo è abituato a usarlo spesso, meglio rimandare di qualche tempo questo passo. Tra l’altro, durante l’ambientamento il ciuccio può essere utile per soddisfare il bisogno di suzione ma anche perché rappresenta un “pezzetto” di casa da tenere con sé. 

  Se però il bimbo non ha mai usato il ciuccio, non è assolutamente necessario proporglielo in vista del suo ingresso al nido. Ricordiamo che, nei primi mesi, il succhiotto potrebbe interferire con il buon proseguimento dell’allattamento, meglio quindi iniziare il nido e se le educatrici (dopo aver osservato il piccolo) segnalano che il ciuccio potrebbe essere utile per confortarlo e farlo addormentare, portarne uno all’asilo per questi momenti. Non è detto che il bambino lo accetti, ma è una strategia che, se i genitori sono d’accordo, le educatrici possono prendere in considerazione.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Bimbi affezionati al ciuccio, al nido possono usarlo? Come viene gestito?

  Silvia Bergonzi (nido famiglia). Sconsiglio vivamente di togliere il ciuccio prima dell’inserimento perché per il bambino si tratta di un grosso cambiamento che può rendere più difficoltoso l’ambientamento stesso. Se a casa lo usa molto spesso, inizialmente sarà così anche al nido, poi pian pian il bisogno del ciuccio si riduce, e spesso viene chiesto solo per la nanna. Con calma, senza forzature, si cresce insieme.

  Veronica Brunetti (nido privato). Il ciuccio è accettato in quanto è considerato un oggetto transizionale, e viene dato al bambino quando lo richiede o, ai più piccoli, quando sono agitati per aiutarli a tranquillizzarsi. Il ricorso al ciuccio viene ridotto pian piano, assecondando i segnali e i tempi del bambino: alcuni lo cercano solo per dormire, altri nel corso della giornata. Ogni bambino è un individuo a sé e siamo noi educatrici che dobbiamo adattarci, accompagnandoli anche in questo percorso.

  Sara Gonella (nido privato). Cerchiamo di utilizzare il ciuccio come oggetto consolatorio, quindi solo nel momento del bisogno: in caso di malinconia, tristezza, stanchezza. La maggior parte dei bimbi che frequentano il nostro nido, quando arriva con il ciuccio in bocca lo consegna spontaneamente alle educatrici affinché venga riposto nelle loro “caselline”, da cui viene ripreso in caso di necessità.

  Danila Medas (nido privato). Il ciuccio, così come la copertina o il dou dou, per alcuni bambini rappresenta una vera e propria necessità: questi oggetti danno loro conforto e li aiutano a rilassarsi nei momenti di stress. Se un bambino ha bisogno del ciuccio o della copertina deve poterli tenere con sè, tanto più nell’ambiente scolastico, mentre si trova lontano da casa e dai genitori. Nella nostra scuola ogni bambino ha un posto dove riporli autonomamente e riprenderli se necessario.


   


   


   


   


   


   


  Le abitudini legate al sonno


   


  Ogni famiglia è un piccolo mondo a sé anche per quanto riguarda le abitudini legate al sonno.

  C’è stato un periodo qualche decennio fa in cui ai genitori veniva consigliato di far dormire i bimbi nella loro cameretta, sin da piccolissimi. Generazioni di bambini hanno imparato ad addormentarsi da soli abbracciando il loro orsetto di peluche.

  Ora il panorama delle abitudini genitoriali è cambiato ed è molto più ricco e variegato. Questo è un segnale decisamente positivo: significa che ogni famiglia si è costruita un suo modo di gestire il sonno e i risvegli notturni del bambino che nei primissimi anni di vita sono fisiologici.

  Ci sono bambini che dormono in culle e lettini posizionati accanto al lettone, bambini che dormono nel lettone, bimbi più grandi che dormono in cameretta con un genitore che resta con loro finché non si addormentano o per tutta la notte e bambini che dormono da soli, ma sanno che al bisogno potranno chiamare e un genitore li raggiungerà.

  Tante famiglie, tante soluzioni.

  Soluzioni che tra l’altro non sono statiche, definitive, perché l’organizzazione notturna può essere modificata più volte negli anni della crescita per assecondare i bisogni di tutti i membri della famiglia e riposare il più possibile.

  Lo stesso vale per il sonnellino pomeridiano: alcuni bimbi scivolano nel sonno poppando al seno, altri succhiando il biberon, altri cullati tra le braccia di un genitore, altri posati sul loro petto, altri sdraiati accanto alla mamma o al papà. Abbracciare, allattare, cullare, cantare, accarezzare… sono tanti i modi con cui i genitori aiutano i loro bambini a rilassarsi.

  E al nido? Come faranno questi bimbi ad addormentarsi senza la mamma o il papà?

  Può capitare che questa domanda si trasformi in una vera e propria preoccupazione per i genitori.

  Soprattutto se il bimbo è abituato ad addormentarsi in braccio o al seno, potrebbe venire il dubbio di dover modificare la routine domestica in vista dell’ingresso al nido.

  La risposta è rassicurante perché non è necessario e neppure utile (anzi!) cambiare delle consuetudini ben rodate, che “funzionano” e piacciono sia ai bimbi, sia ai genitori.

  Quando la famiglia conosce le educatrici, racconta quali sono le abitudini del bambino legate al sonno. Le educatrici faranno in modo di avvicinarsi il più possibile a queste consuetudini per aiutarlo ad ambientarsi nella nuova realtà. Non potranno allattare, certo, ma culleranno, abbracceranno, canteranno ninnenanne e il bambino imparerà nuove modalità, scoprirà altre strategie per rilassarsi. Quando si sentirà a suo agio e avrà creato una relazione significativa con le educatrici, arriverà a dormire nel lettino come gli altri bambini che sono già ambientati. Non avrebbe senso insistere e farlo piangere per insegnargli qualcosa che imparerà con il tempo, con la vicinanza dell’educatrice e incoraggiato dal desiderio di imitare i compagni.

  Per i bambini anche molto piccoli, risulta subito chiaro che “casa” e “nido” sono ambienti diversi, con regole, routine e modalità relazionali differenti. Se viene dato loro il tempo di abituarsi, questa differenza diventa ben presto una ricchezza.


   


  Se qualcuno vi critica 

  Se qualcuno dovesse giudicare le vostre consuetudini legate alla nanna, ricordate che: primo, le scelte dei genitori non si giudicano, queste interferenze sono ingiustificate e scortesi.

  Secondo: è normale, assolutamente normale, che un bimbo cerchi la vicinanza del genitore per prendere sonno durante il giorno e durante la notte. Non c’è nulla di strano nel dormire vicino o in braccio alla mamma e al papà.

  Il bisogno di contatto e rassicurazione non si estingue al calar del sole, anzi spesso si intensifica quando arriva la sera.

  E se parenti e amici dovessero sostenere che il vostro bimbo dormirà sempre con voi, non andrà mai in camera da solo o altri improbabili profezie… rassicurateli. I bambini sono piccoli per un brevissimo periodo, una manciata di anni che volano in un soffio ed ecco che presto saranno dei ragazzini che faticheranno a darci il bacio della buonanotte, altro che lettone o dormire abbracciati!


   


   


   


  Per i cambiamenti meglio aspettare 

  Se da un giorno all’altro la mamma, magari per seguire dei consigli esterni, tiene in braccio il bimbo ma rifiuta di dargli il seno, o lo sistema nel lettino e non accetta di cullarlo o tenerlo in braccio, il bambino si trova a vivere una situazione che non sa comprendere e gestire. 

  Perché la mamma all’improvviso resta lontana? Perché non può poppare come ha sempre fatto? Il bimbo è confuso, frustrato, la comunicazione con il genitore non funziona più e non capisce perché. Lui piange, la mamma ci sta male. Una fatica non necessaria e controproducente, perché introdurre cambiamenti significativi nella routine del bambino poco prima dell’ingresso al nido può interferire con la sua sicurezza in sé stesso e con la sua serenità, due condizioni fondamentali per affrontare una nuova esperienza.

  Se il desiderio di cambiare nasce da una riflessione consapevole, da un’esigenza dei genitori, allora va da sé che cambiare è necessario. In questo caso, però, il suggerimento è di aspettare che il bimbo sia ben integrato all’asilo. Gestire più di un cambiamento alla volta richiederebbe davvero tanto sforzo da parte del bambino. Se possibile, meglio dargli il tempo di vivere la novità del nido potendo contare sulla rassicurazione che deriva da una consuetudine familiare ben rodata.


   


   


   


  Se il bambino non fa più il sonnellino 

  La routine del nido prevede il sonnellino pomeridiano dopo il pranzo. Ma cosa succede se il bambino ha perso questa abitudine già da qualche tempo? Se intorno al secondo compleanno ha smesso di dormire il pomeriggio? 

  I genitori forniscono l’informazione alle educatrici e poi, una volta iniziato il nido, si osserva cosa succede. Potrebbe essere che il bimbo, spinto dal desiderio di imitare i compagni, decida di sdraiarsi nel lettino, rilassarsi e magari addormentarsi (la giornata al nido può risultare più stancante quindi potrebbe aver bisogno di riposare); oppure l’appuntamento con la sala nanna potrebbe diventare il momento delle coccole con l’educatrice che accarezza il bimbo mentre è coricato nel lettino e gli parla a voce bassa. 

  Infine, potrebbe essere che il bambino non voglia né dormire né sdraiarsi e in questo caso potrà restare in un altro spazio e dedicarsi a qualche gioco/attività. Quando vi confrontate con le educatrici, verificate che quest’ultima possibilità sia contemplata o, se necessario, proponete voi che il bambino possa fare qualche gioco tranquillo o sfogliare dei libretti, in modo tale da non annoiarsi e allo stesso tempo non disturbare chi riposa.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Se il bambino è abituato ad addormentarsi solo con la mamma poppando al seno o comunque in braccio, come viene gestito l’addormentamento?

  Giulia Bazza (nido privato). Se la mamma addormenta in braccio il suo bambino nessun problema. Al nido un’educatrice ha circa cinque-sei bimbi da accudire, non è fisicamente possibile riuscire a tenerli in braccio tutti, ma questo non vuol dire che non ci sia contatto. Anzi! Coccole, musica rilassante, canzoni: io cerco di cullare, dondolare, vegliare su ogni bimbo al meglio delle mie capacità. Un po’ alla volta, più cresce la fiducia verso l’educatrice, più si lasciano andare al sonno anche se non sono in braccio. 

  A casa mantengono le loro abitudini perché nulla sostituisce il contatto, il calore, il profumo della mamma.

  Sara Casartelli (nido privato). Chiediamo se il bimbo ha già avuto occasione di addormentarsi con il papà, i nonni o la baby sitter e quali modalità hanno funzionato. Se non si è mai addormentato con persone diverse dalla mamma, proviamo varie strategie che abbiano dei punti in comune con quello che il bimbo conosce, quindi facendolo sentire contenuto, cullato, al sicuro. 

  Una soluzione particolarmente efficace è la fascia che, garantendo contatto e rassicurazione, aiuta il bambino a lasciarsi andare. 

  Valentina Giordano (sezione primavera asilo comunale). Tutti i bambini, attingendo alle proprie risorse personali e con accanto un’educatrice che assicura vicinanza fisica ed emotiva, trovano nuovi modi per vivere l’addormentamento. E questo senza modificare le abitudini che hanno a casa. Il fatto che il bimbo sia allattato non costituisce motivo di fatica ulteriore se gli interventi degli educatori sono volti a sostenere, ascoltare, accogliere.

  Per i bimbi molto piccoli o che comunque sono in difficoltà, può essere di grande aiuto utilizzare supporti come la fascia e il manduca. 

  Caterina Loporcaro e Jole Fitto (nido privato). Usiamo la fascia o teniamo il bimbo in braccio nella sua posizione preferita. Per alcuni bimbi è di aiuto bere il latte che la mamma ha portato al nido al mattino.

  Barbara Meazza (nido comunale). Molti bimbi quando arrivano al nido sono abituati ad addormentarsi solo in braccio o al seno. Alcune educatrici vedono questa cosa come una sorta di catastrofe, e dicono alla mamma che il bimbo non si abituerà mai a dormire senza di lei o che comunque incontrerà grandi difficoltà. Questo, però, non è vero. Certo, ci vorrà un po’ più di pazienza, l’educatrice dovrà pian piano trovare una strategia tenendolo in braccio, cullandolo, rassicurandolo, ma il bambino gradualmente si abituerà. 

  Danila Medas (nido privato). È il bimbo stesso, con l’aiuto dell’adulto di riferimento, a trovare nuove modalità per riuscire a prendere sonno. Il bambino sa perfettamente che quando è con l’educatore non troverà conforto nel seno, ma nell’abbraccio. Quindi, in previsione dell’ambientamento, sconsigliamo assolutamente di modificare le abitudini familiari per adeguarle a quelle della scuola pensando così di farlo soffrire meno, perché non servirà a niente.

  Elena Tibiletti (nido privato). Osserviamo quello che è il bisogno di ogni bambino, allattato o no, e in base a questo troviamo una modalità di addormentamento. Assecondiamo le esigenze di ognuno e procediamo con gradualità. Inizialmente proponiamo la nanna in braccio, nella sdraietta o nel passeggino, in modo tale che il bambino si senta contenuto e cullato. Poi piano piano, quando l’addormentamento avviene serenamente, passiamo al lettino. Nel giro di qualche settimana tutti i bambini prendono il ritmo e si abituano alle routine comunitarie. 

  Sara Vacchi (nido privato). Procediamo per tentativi: proviamo ad addormentare il bimbo in braccio, nel passeggino, nella culletta. A volte, però, i bambini si addormentano senza alcun intervento da parte nostra e trovano un “contenitore emotivo” rassicurante nella routine dell’addormentamento: una canzone con la quale cominciamo il momento del sonno, la distribuzione dei ciucci per chi ne ha necessità e la buonanotte per ogni bambino.

  Federica Biscia (asilo nel bosco). Difficilmente abbiamo avuto problemi: se non c’è la mamma, ci sono la fascia, il marsupio, le braccia della maestra. Il bimbo non cerca il seno quando la mamma non c’è, cerca il contatto ed è ciò che noi gli diamo.


   


   


   


   


   


   


  Pannolini lavabili al nido


   


  Negli ultimi anni sono aumentate le famiglie che hanno deciso di utilizzare i pannolini lavabili per i loro bambini. 

  I pannolini di stoffa rappresentano una scelta interessante in termini di rispetto dell’ambiente (argomento decisamente attuale!), risparmio economico e benessere della pelle del bambino.

  Ci sono famiglie che li usano in modo esclusivo sin dalla nascita, ci sono famiglie che iniziano a utilizzarli dopo alcuni mesi e famiglie che li alternano con gli usa e getta. Come sempre quando si parla di bambini non esiste una sola formula, ogni famiglia deve trovare la propria strada, la soluzione che meglio risponde alle proprie esigenze.

  Se state usando i lavabili o avete intenzione di iniziare prima che il bimbo faccia il suo ingresso al nido, vi sarete chiesti come regolarvi per questo aspetto.

  Il primo passo è parlarne con le educatrici quando chiedete informazioni a proposito del nido. 

  Alcuni asili accettano volentieri i pannolini lavabili, alcuni hanno trovato una formula intermedia, che prevede che il bimbo arrivi all’asilo con indosso il lavabile, ma dopo il primo cambio utilizzi i pannolini usa e getta, e alcuni nidi non hanno ancora avuto occasione di ragionare su questa possibilità. Infine, ci sono anche asili che hanno stabilito di utilizzare solo pannolini lavabili e sono gli educatori a presentare la proposta ai genitori. Questo per dire che non dovete temere di sembrare alieni nel sollevare l’argomento.

  Se le educatrici hanno già esperienza di lavabili o comunque hanno deciso di accogliere la vostra proposta dovrete solo accordarvi a proposito dei dettagli pratici.

  Se è previsto che il bimbo arrivi con il lavabile e poi indossi gli usa e getta del nido, per lo meno non vi troverete a dover comprare pannolini monouso. È già un piccolo passo. Confrontandovi con le educatrici forse potranno aprirsi nuovi spiragli, ad esempio potrebbero prendere in considerazione di usare un pannolino lavabile per l’ultimo cambio prima di tornare a casa? Chiedere con gentilezza non costa nulla e anche di fronte a un rifiuto non è detto che non si possa tornare sull’argomento l’anno successivo.

  Se il nido non ha ancora sentito parlare di lavabili, il suggerimento è di spiegarne i vantaggi (e quindi le motivazioni della vostra scelta) e di mostrare alle educatrici un pannolino lavabile e la busta impermeabile dove riporlo dopo l’uso. 

  Questo può essere di aiuto perché chi non ha mai avuto occasione di vedere un lavabile potrebbe pensare a triangoli e ciripà che usavano le nostre bisnonne. Affinché possano valutare se prenderli in considerazione, è importante che le educatrici sappiano che i tempi del cambio non si allungano e che i lavabili sono equivalenti agli usa e getta in quanto a praticità. 

  Segnalate anche che nel pannolino è possibile inserire un velino raccogli-feci biodegradabile che si getta direttamente nel water. 

  Infine, illustrate le possibili soluzioni per riporre i pannolini sporchi – la wet bag, il bidoncino, le buste impermeabili singole –, in modo che le educatrici abbiano tutte le informazioni necessarie per farsi un’idea e valutare la vostra richiesta.

  Assicurate che sarete precisi nel consegnare ogni mattina il numero di pannolini necessari, già pronti da indossare, con borse o sacchetti impermeabili dove riporli, se necessario personalizzati con nome e cognome del bambino.

  Se ci sono dei segnali di interesse ma le educatrici vi sembrano ancora in dubbio potete portare ad esempio le modalità con cui procedono in altri nidi dove i lavabili sono ben accetti. 


   


   


   


  Se la richiesta non viene accolta 

  Può capitare che il nido risponda con un rifiuto. In questo caso non resta che avere pazienza, dispiace, ma d’altronde non sempre si ha la possibilità di scegliere tra più di una struttura. Il nostro bimbo continuerà a usare i suoi lavabili al rientro a casa e nei fine settimana. Eventualmente si potrà ritentare al momento dell’iscrizione per l’anno successivo, non è detto che nel tempo la risposta non possa cambiare.

  In ogni caso, anche se non accolta, la nostra proposta ha un valore importante: quando altri genitori faranno la stessa richiesta, forse l’idea non suonerà più così strana e pian piano si creeranno delle aperture… 


   


   


   


  Se la proposta arriva dal nido 

  Se non conoscete i lavabili e sono le educatrici del nido a parlarvene, date una possibilità a questi pannolini, potreste scoprire che si tratta di una soluzione molto interessante. Ad esempio, si è visto che la pelle, a contatto con i pannolini di tessuto, tende a irritarsi meno, durante il cambio non si usano creme protettive, i casi di dermatite da pannolino sono meno frequenti. 

  Da parte del nido è un bel segnale di attenzione per l’ambiente, da apprezzare dato che gli usa e getta sono tra gli accessori per bebè più inquinanti, pensate che una volta buttati, possono restare sul contro del Pianeta per cinquecento anni. 

  Potrebbe essere l’occasione per informarsi e valutare se prenderli in considerazione anche per un uso domestico. 


   


   


   


  Pannolini lavabili ed emergenza sanitaria

  Una nota a parte riguarda il periodo dell’emergenza sanitaria. Di recente molte famiglie hanno visto respinta la richiesta di usare i pannolini lavabili a causa del Covid. Anche alcuni nidi che normalmente li accettavano, hanno smesso di utilizzarli. In realtà non ci sono motivazioni scientifiche per sospenderne l’uso, ma è comprensibile che in una situazione di generale incertezza e confusione si tenda a preferire soluzioni più collaudate, come quella degli usa e getta. 

  Guardando al futuro, se dovesse capitarvi di ricevere un rifiuto per motivi igienici legati al Covid, può essere utile sottolineare che non c’è un collegamento tra pannolini di stoffa e aumento del rischio. 

  Riporto qui le considerazioni della pediatra Elena Uga, referente del gruppo acp Pediatri per un mondo possibile, a cui ho chiesto un parere autorevole sull’argomento:


   


  Il sars cov2 è un virus che si trasmette prevalentemente per via respiratoria, ma non si può escludere la sua presenza nelle feci e di conseguenza il contagio per contatto se, dopo aver toccato le feci, si portano le mani alla bocca.

  Per evitare rischi, la gestione del cambio del pannolino nei nidi va effettuata mantenendo le adeguate norme igieniche e di sicurezza: lavaggio e igienizzazione delle mani prima e dopo il cambio, uso di guanti e mascherina, isolamento del pannolino lavabile usato in una busta chiusa. 

  Il rischio di contagio e le accortezze necessarie non cambiano se si utilizzano pannolini usa e getta o lavabili. 

  Ogni bambino avrà i suoi pannolini: lavandoli a 60° (e possibilmente facendoli asciugare al sole) il livello di igienizzazione è più che sufficiente. L’utilizzo di pannolini lavabili, adeguatamente lavati e igienizzati, non comporta un aumento del rischio.

  Ricordiamoci che il Covid passa, il pianeta resta e l’abuso di usa e getta per la falsa speranza di avere una maggior sicurezza rischia di far peggiorare la già difficile situazione ambientale senza dimostrabili vantaggi.


   



   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Come è nata la decisione di accettare i lavabili nel vostro nido? La gestione di questi pannolini è complessa?

  Giorgia Ancarani e Valentina Verità (nido comunale). Abbiamo accolto la richiesta di una famiglia, inizialmente in modo parziale: la bimba arrivava con il lavabile ma al primo cambio le veniva messo il pannolino usa e getta del nido. Poi abbiamo verificato con l’asl la possibilità di utilizzare i lavabili forniti dalla famiglia per tutta la giornata, e così stiamo facendo da alcuni mesi. Per quanto riguarda la praticità non c’è differenza rispetto agli usa e getta. Non è semplice capire quando sono “pieni” e di solito seguiamo una tabella fornita dalla famiglia che indica i tempi del cambio, a seconda della tipologia di pannolino. I pannolini usati vengono riposti in un sacchetto di stoffa, fornito dalla madre, che viene custodito in un bidoncino con coperchio a pedale. Ottima la collaborazione della famiglia, che si è proposta con estremo rispetto per il nostro servizio.

  Daniela Nardellotto (nido comunale). Cerchiamo sempre di accogliere le scelte di cura e accudimento dei genitori. Per questa richiesta abbiamo trovato una soluzione intermedia: il bambino arriva con il suo lavabile che viene mantenuto fino al primo cambio. Nel resto della giornata utilizziamo gli usa e getta del nido, ma in occasione del cambio successivo alla nanna mettiamo al bimbo un nuovo lavabile fornito dalla famiglia insieme alla sacca impermeabile dove riponiamo il lavabile sporco. 

  Serena Preveato e Monica Perrone (nido privato). Accettiamo i pannolini lavabili perché sono una scelta etica che noi rispettiamo. La famiglia ci porta il sacchetto del cambio in cui sono contenuti i lavabili di ricambio e la wet bag per i pannolini usati. Per praticità chiediamo sempre di inserire la velina per la cacca. La gestione non è assolutamente complicata, è la stessa degli usa e getta.

  Elena Tibiletti (nido privato). Alcune di noi li hanno utilizzati per i propri bambini, consapevoli della loro importanza per la salute dei figli e dell’ambiente. Per questo, quando le mamme ce lo chiedono, accettiamo senza indugio. Il genitore deve portare il numero adeguato di cambi, i pannolini devono avere la velina per la cacca, e occorrono un bidoncino con il coperchio e una borsa impermeabile dove riporre i pannolini usati. Il tempo del cambio è leggermente più lungo ma non lo riteniamo un problema. 

  Sara Slomp (nido famiglia). Avendoli usati da genitore, conoscevo già la gestione dei lavabili. All’inizio della settimana, oppure ogni mattina, la famiglia mi fornisce i pannolini puliti, alla fine della giornata restituisco i pannolini sporchi nell’apposita wet bag. Chiedo la cortesia di usare i velini usa e getta, in modo tale da poter gettare le feci nel water. Non lo ritengo complicato e penso che il beneficio ambientale superi qualche piccola difficoltà. 

  Federica Biscia (asilo nel bosco). Qualunque sia la scelta della mamma – pannolini lavabili, usa e getta, spannolinamento precoce – noi siamo pronti. Ci informiamo prima, per essere in grado di gestire ogni modalità. La gestione dei lavabili è semplicissima: il kit è ben organizzato e i genitori sono molto rispettosi nei confronti dell’ambiente e del nostro lavoro. 

  Claudia Suardi (nido privato). Ho visto utilizzare i lavabili in un paio di nidi dove ho lavorato e così, quando ho deciso di aprirne uno, mi è parso normale accettarli. Una famiglia mi ha scelto anche per questo. Da quella prima esperienza diretta ho imparato tanto e in una fase di espansione del servizio, ho pensato di estendere questa soluzione a tutti i bambini. La mia collega si è dimostrata entusiasta, così mi sono documentata leggendo la guida Pannolini lavabili, mi sono confrontata con un paio di pannolinoteche per capire quale tipologia si conciliava meglio con la routine del nido e, dopo una prima fase di sperimentazione, ci siamo definitivamente convertite ai lavabili. Un’esperienza meravigliosa. L’utilizzo di questi pannolini fa parte del nostro progetto ecosostenibile che comprende anche l’uso di detersivi ecologici (compatibilmente con le disposizioni igienico-sanitarie che impogono alcool e candeggina) e una drastica riduzione dell’usa e getta, grazie all’adozione di tovaglioli di tessuto e lavette. 

  La gestione dei lavabili per noi non è difficile: si tratta di fare un paio di lavatrici al giorno per un totale di venti bambini. Più avanti ci attrezzeremo con una lavatrice più capiente per ottimizzare i tempi.
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  ALLATTAMENTO E NIDO


   


   


   


   


   


   


   


  L’allattamento è una parte importante della relazione tra madre e bambino. Al seno il piccolo trova nutrimento ma anche affetto e rassicurazione. La poppata è un gesto ricorrente nella quotidianità della famiglia e aiuta il bimbo a consolarsi, tranquillizzarsi, addormentarsi. Vediamo come questa consuetudine si può conciliare con l’esperienza del nido.


   


   


   


   


   


   


  Allattamento, risorsa o difficoltà?


   


  L’allattamento è uno degli aspetti della maternità che più spesso finisce nel mirino di parenti, amici, conoscenti, colleghi (quando nasce un bimbo, chissà come mai, tutti si sentono in diritto e in dovere di manifestare la propria opinione personale sulle scelte genitoriali). Spesso alla mamma viene chiesto se è sicura di avere latte, averne abbastanza, che sia nutriente, e si mettono in discussione frequenza e durata delle poppate. Se il bimbo andrà al nido, è probabile che qualcuno suggerisca alla mamma di abituarlo al biberon con un buon anticipo.

  Ed è possibile che alla mamma venga detto che il fatto di essere allattato rappresenti una difficoltà aggiuntiva per il bambino.

  Quando si sostiene che un bimbo allattato soffrirà più degli altri nel separarsi dalla mamma, si dimostra di non aver compreso bene il legame che unisce madre e figlio. Pensiamo forse che un bimbo non allattato non senta la mancanza della sua mamma? Non scherziamo. Al bambino manca la mamma. E questo indipendentemente dalla modalità con cui viene nutrito. 

  Detto questo, come ha sottolineato la psicologa Alessandra Bortolotti: «Non esiste un solo studio scientifico che dimostri la difficoltà di inserirsi all’asilo per bambini che vengono allattati anche a 1, 2 o 3 anni»21.

  Quello che invece sappiamo, perché è stato dimostrato da numerosi studi, è che l’allattamento garantisce molti benefici, a livello fisico, emotivo, cognitivo, relazionale. Al seno della mamma il bimbo trova nutrimento ma anche contatto, vicinanza, rassicurazione, tutte sensazioni che favoriscono il suo benessere e la sua serenità. 

  In termini di salute, le principali autorità scientifiche internazionali hanno chiarito che il latte materno è il nutrimento esclusivo nei primi sei mesi di vita e che continua a essere l’alimento principale, cui si accostano gradualmente i primi assaggi di cibo solido, per tutto il primo anno di vita. Il ministero della Salute sottolinea i benefici dell’allattamento dopo il primo anno per lo sviluppo del bambino, l’Organizzazione Mondiale della Sanità raccomanda di allattare fino a due anni e oltre, secondo i desideri di mamma e bambino. Ecco, la formula “secondo i desideri di mamma e bambino” mi sembra davvero la sintesi perfetta: l’allattamento non ha la data di scadenza, non c’è un momento, un’età prestabilita uguale per tutti, in cui è bene interrompere, ogni coppia (madre e bambino) decide per sé. 

  Ci sono madri che attendono i tempi del bambino, per cui aspettano che sia lui a ridurre gradualmente la richiesta, fino a cessare del tutto le poppate e ci sono madri che a un certo punto del loro percorso sentono che è arrivato il momento di concludere questa esperienza, diminuiscono le poppate e intensificano altre strategie di rassicurazione.

  Si tratta dunque di un percorso personale con tempi e modalità diverse per ogni famiglia, che può accompagnare madre e bambino nell’esperienza del nido, per una parte o per tutta la sua durata.


   


   


   


   


   


   


  Nido e allattamento, si può fare


   


  Può capitare che ai genitori venga il dubbio di dover interrompere l’allattamento qualche tempo prima dell’inizio del nido. Ecco, qualunque sia l’età del bambino, sappiate che questo non è assolutamente necessario.

  Il bimbo può essere allattato e può frequentare il nido. Le due cose procedono di pari passo. Ed è probabile che la prima, il fatto di essere allattato, possa addirittura facilitare la seconda, ovvero la gestione di un cambiamento importante.

  La mamma che lo desidera può allattare il proprio bambino per tutto il tempo che vorranno lei e il suo piccino. Tante mamme che hanno ripreso il lavoro quando il bimbo aveva tre o quattro mesi hanno allattato felicemente per anni.

  Ma come conciliare poppate e separazione dalla mamma? Quando mamma e bambino sono insieme si poppa, quando il bimbo è al nido no. 

  E per il bambino non è difficile, né traumatico da imparare. Al momento del suo ingresso al nido, per quanto piccino lo ha già imparato, dato che non cerca di poppare dal papà o dalla nonna. Sa che ad allattarlo è la mamma. Quindi quando è con lei, cerca il seno. Quando lei non c’è, non lo fa.

  Come si nutrirà al nido? Se il bambino ha meno di sei mesi, va da sé che il latte materno è importante in termini di crescita e salute, per cui la mamma potrà prendere in considerazione la possibilità di estrarre del latte (con il tiralatte o la spremitura manuale) da consegnare al nido per proseguire l’allattamento esclusivo. Se la mamma sente che questa strada non fa per lei, potrà portare avanti l’allattamento quando è a casa, attaccando il bimbo alla sera e nel weekend, mentre al nido riceve la formula. 

  Se il bambino ha più di sei mesi e mangia cibi solidi, al nido pranza e fa merenda. A casa, le poppate continuano a richiesta, con il ritmo e la frequenza stabiliti da madre e bambino. 


   


   


   


   


   


   


  Un alleato di mamma e bambino


   


  Si è visto che l’allattamento, ben lungi dall’essere un ostacolo aggiuntivo, può essere un valido alleato di mamma e bambino che si trovano ad affrontare la prima separazione. Sappiamo che salutarsi per la prima volta e trascorrere del tempo lontano dalla mamma per il bambino è emotivamente impegnativo. Anche la mamma sperimenta tante emozioni forti, dubbi, preoccupazioni, forse dispiacere. In questa situazione così particolare, l’allattamento può regalare conforto a entrambi. 

  Il bambino vive un grande cambiamento: per la prima volta nella sua vita, la mamma è lontana, l’ambiente del nido è nuovo, la relazione con le educatrici è in fase iniziale. Molto è cambiato, ma c’è qualcosa che è rimasto uguale: il gesto noto e amato della poppata. Le sensazioni di intenso benessere che vive al seno della mamma, nel suo abbraccio. Non è un caso se molti bambini desiderano poppare subito, appena la mamma arriva a prenderli. È una rassicurazione potente quella offerta da questo gesto, è un modo molto immediato per ristabilire una connessione, fisica ed emotiva, per dire al bambino che la mamma c’è, eccola, ora è di nuovo tutta per lui. 

  Anche per la mamma, portare avanti l’allattamento rappresenta una forma di continuità tra il prima, quando trascorreva 24 ore su 24 con il suo piccino, e il dopo, quando è iniziata una nuova routine che la vede lontana da lui per una parte della giornata. Non è facile, dopo aver trascorso tanti mesi sempre insieme, affidare il proprio bambino ad altre persone, per quanto esperte. Per molte madri è una sorta di “strappo”. Ecco, per le mamme che si sentono divise o ferite, l’allattamento spesso è un vero e proprio balsamo. Non hanno potuto decidere il momento in cui separarsi dal proprio bambino, ma potranno decidere per quanto tempo portare avanti l’allattamento. È l’esperienza di tante mamme che sono rientrate al lavoro quando il loro bimbo aveva pochi mesi e hanno allattato per uno, due, tre anni…

  Per le mamme che rientrano poche settimane dopo la nascita e decidono di estrarre il latte da consegnare al nido, può essere incoraggiante il pensiero che il bimbo riceva il loro latte, è un modo per continuare a garantirgli i benefici dell’allattamento e per esserci per lui anche mentre si è lontani.

  E in generale, anche se il bimbo al nido riceve la formula artificiale, è bello sapere che grazie alle poppate può fare un bel “pieno di salute” mentre è con la mamma.

  La poppata può essere di aiuto anche per ritrovarsi, è un momento di transizione tra la dimensione lavorativa e quella familiare, un momento in cui la mamma smette i panni della professionista, lascia da parte pensieri e preoccupazioni e si concentra sul suo piccino, stretto tra le sue braccia. 

  Tra l’altro, nel primo periodo di frequenza al nido, accade spesso che i bambini, quando sono a casa, mostrino un intenso bisogno di vicinanza e rassicurazione. L’allattamento può rispondere in modo immediato a questa esigenza poiché il bimbo al seno si sente contenuto, protetto, coccolato.


   


   


   


   


   


   


  Al nido, un surplus di salute


   


  Nel documento del ministero della Salute Investire precocemente in salute: azioni e strategie nei primi mille giorni di vita, approvato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano22, nel febbraio 2020, si legge: «La protezione, promozione e sostegno dell’allattamento al seno, come ribadito dalla Strategia Globale oms/Unicef, rappresentano i pilastri per la promozione della salute nei primi 1000 giorni».

  La caratteristica del latte materno che più spesso viene sottolineata e che ha incoraggiato molte mamme a scegliere l’allattamento è che faccia bene, molto bene, alla salute.

  Un latte che protegge dalle infezioni, con l’ingresso in comunità del bambino, diventa ancor più prezioso: è il momento per esprimere al massimo le sue potenzialità!

  Il pediatra Carlos González lo spiega così: «Il latte materno lo renderà più resistente (non del tutto resistente perché questo è impossibile, però un poco di più sì) ai molti virus che lo assaliranno all’asilo»23.

  Suggerire alla mamma di interrompere le poppate proprio quando il bimbo ha più occasione di entrare in contatto con virus e batteri, va contro il buon senso. E la salute.

  Ovviamente potrà capitare che il bimbo si ammali, è normale. Il latte materno è potente, non magico. Ma già ridurre il rischio è un bel risultato. Tra l’altro, si è visto che quando un bimbo allattato si ammala, in genere i sintomi sono meno intensi e la guarigione più rapida.

  Ho chiesto alla pediatra Vera Gandini, esperta in alimentazione ed educazione alla salute, di spiegarci il ruolo protettivo dell’allattamento. Nel suo intervento descrive in modo chiaro e dettagliato le modalità con cui il latte materno difende il bambino dalle infezioni:


   


  Quando il bambino entra a far parte di una comunità, come l’asilo nido o la scuola materna, presenta i primi episodi di febbre, raffreddore, tosse e diarrea. È proprio in queste situazioni che il nostro apparato di difesa viene messo alla prova per la prima volta. Quale occasione migliore per sfruttare le potenzialità protettive del latte materno?

  L’allattamento svolge un ruolo protettivo contro le infezioni gastrointestinali e respiratorie e il rischio di morte in culla, riduce l’incidenza di alcuni tumori pediatrici, favorisce lo sviluppo neuro-cognitivo e protegge dal sovrappeso e dall’obesità, dalle malattie cardiovascolari, dal diabete di tipo 2 e dalle malattie allergiche. 

  Alla nascita il sistema immunitario, che è la principale linea di difesa contro batteri, virus e allergeni, è ancora immaturo: grazie all’allattamento prosegue il trasferimento, iniziato nell’utero, di fattori immunitari dalla mamma al piccolo. Il latte materno, infatti, contiene componenti biologicamente attivi in grado di guidare lo sviluppo del sistema immunitario e di influenzare le risposte nei confronti dei germi e delle malattie allergiche.

  La prima revisione sistematica che descrive il legame tra l’allattamento e la protezione dei neonati dalle malattie infettive è stata pubblicata nel 1935. Da allora numerosi studi hanno dimostrato che attraverso il latte della mamma siamo in grado di proteggere i nostri piccoli dalle infezioni intestinali e delle vie urinarie, dalle polmoniti e dalle otiti. Vengono continuamente scoperte nuove molecole che lo compongono ad attività antimicrobica, antinfiammatoria, antiossidante e prebiotica. Questa finalità di difesa è così marcata che è stato ipotizzato che la ghiandola mammaria possa avere origine, nel corso dello sviluppo, proprio dal sistema immunitario24. La spiegazione di questi benefici risiede nella presenza di particolari sostanze in esso contenute: linfociti, anticorpi come le immunoglobuline di classe A, lattoferrina, lisozima, macrofagi, citochine25. La presenza di elementi difensivi così numerosi nel latte materno, fornisce a questo nutriente un ampio spettro di proprietà antivirali che sono recentemente tornate al centro dell’attenzione nella ricerca, a seguito della situazione pandemica causata da sars-cov2.

  La lattoferrina è una proteina con funzione immunomodulante, antinfiammatoria, antibatterica, antimicotica e antivirale: può legarsi al ferro contenuto nel latte e sottrarlo ai batteri, prevenendo la crescita di agenti patogeni, ed è in grado di evitare che una serie di batteri, come l’Escherichia coli, aderisca alle cellule epiteliali.

  Tra le immunoglobuline, le IgA sono le più rappresentate. Queste vengono digerite solo parzialmente nello stomaco dei bambini; il resto sopravvive integro fino all’intestino dove, rivestendo la mucosa, esercita la sua funzione di difesa. Le IgA possono legarsi ai batteri e impedire loro di aderire alle cellule che rivestono la mucosa intestinale. 

  Un intestino sano è fondamentale per non ammalarsi: una mucosa integra e ben funzionante agisce come una barriera in grado di respingere germi, allergeni e sostanze tossiche che possono alterare la salute. Il latte materno fornisce composti e sostanze nutritive per lo sviluppo ottimale del microbiota intestinale, ossia l’insieme dei microrganismi, virus, batteri e funghi che popolano l’intestino e che contribuiscono al suo ruolo di difesa. 

  L’allattamento, insieme alla modalità di parto, allo svezzamento e all’uso di antibiotici è tra i fattori in grado di influenzare la costituzione del “nucleo storico” del microbiota, che si definisce nei primi tre anni e che ci accompagnerà per tutta la vita. È stata ben dimostrata la differenza di composizione microbica intestinale dei bambini allattati al seno rispetto a quelli allattati artificialmente.

  Gli oligosaccaridi del latte materno (i cosiddetti hmo, dall’inglese Human Milk Oligosaccharides) sono un gruppo di zuccheri, che vengono sintetizzati dal lattosio nella ghiandola mammaria. Rappresentano la terza componente solida più abbondante, dopo lattosio e lipidi; sono quindi dei componenti chiave del latte materno. Ad oggi ne sono stati identificati centinaia. Gli esseri umani non sono in grado di scomporli, pertanto, raggiungono intatti il colon, dove vengono digeriti dai batteri intestinali e favoriscono la crescita e la funzione di microbi benefici (con effetto prebiotico), come i bifidobatteri. Questi microbi benefici promuovono la maturazione del sistema immunitario e favoriscono una riduzione dell’incidenza di infezioni nei bambini. All’abbondanza di bifidobatteri nei primi anni di vita è attribuita anche un’attività di prevenzione delle malattie allergiche, del rischio di obesità, di diabete e delle malattie infiammatorie intestinali. 

  Gli oligosaccaridi proteggono dall’invasione di agenti patogeni anche mediante altri meccanismi: bloccano l’adesione dei microrganismi alla mucosa intestinale e frenano la crescita di virus e batteri. Studi internazionali hanno evidenziato proprietà antivirali degli oligosaccaridi contro diversi virus tra cui rotavirus, norovirus, virus respiratorio sinciziale e influenza26. Il rotavirus è una delle cause più comuni di diarrea, soprattutto nei bambini sotto i cinque anni che frequentano le comunità. Il virus respiratorio sinciziale è l’agente infettivo più coinvolto nella bronchiolite, un’infezione che colpisce il sistema respiratorio nel primo anno di vita, che determina un processo infiammatorio con possibile comparsa di difficoltà respiratoria. 

  Un’infezione da virus respiratorio sinciziale nella prima infanzia si correla con il rischio di sviluppare bronchiti asmatiche ricorrenti e asma nelle età successive. 

  In considerazione dell’effetto protettivo degli oligosaccaridi nei confronti di diarrea e infezioni del tratto respiratorio, è stata avviata l’aggiunta di oligosaccaridi sintetizzati ai latti in formula con il fine di imitare i benefici del latte materno. 

  Infine, a spiegare il ruolo protettivo del latte della mamma contribuisce anche la complessa comunità di microbi in esso contenuta. Sono state proposte due vie per spiegare l’origine del microbiota del latte: una è il trasferimento di microbi intestinali materni verso la ghiandola mammaria; l’altra è che questi batteri arrivino al seno tramite la bocca del neonato.

  Si stima che i bambini allattati ingeriscano fino a 800mila batteri al giorno che contribuiscono alla composizione della flora intestinale27 e alla riduzione dell’incidenza e della gravità delle infezioni.

  Un ulteriore componente del latte materno che partecipa alla sua funzione difensiva è rappresentato dalle vescicole extracellulari che contengono piccoli tratti di rna. 

  Questi ultimi sembrano avere un ruolo nello sviluppo, proliferazione, maturazione e regolazione del sistema immunitario28 e un impatto sul tratto gastrointestinale dei neonati in grado di influenzare la risposta locale contro l’attacco dei batteri29. 


   


  Ricordiamo infine che i benefici dell’allattamento non riguardano solo i primi mesi. Dopo il primo anno di età, il latte materno continua a garantire un buon apporto di liquidi e nutrienti. 

  E i vantaggi non riguardano solo il bambino: l’allattamento protegge anche la salute della mamma. Grazie alle poppate si riduce, infatti, il rischio di sviluppare osteoporosi e di contrarre alcune forme di tumore al seno e alle ovaie. I benefici sono dose-dipendenti: più a lungo la mamma allatta e maggiore è la protezione.


   


   


   


   


   


   


  “Devi smettere di allattare”. Ma anche no


   


  Quando si parla di quanto e come allattare si entra nel campo della vita privata e delle scelte personali di una madre. Nessuno dovrebbe interferire, nessuno dovrebbe sentirsi in diritto di esprimere giudizi. 

  Quando la famiglia racconta alle educatrici che il bimbo è allattato, se ha meno di sei mesi e/o non mangia cibi solidi, si valuta insieme come procedere per i suoi pasti al nido; se ha più di sei mesi e mangia cibi solidi, sapere che è allattato è un’informazione utile per conoscerlo meglio e conoscere le sue abitudini. Quello che non deve succedere è che l’allattamento in sé venga messo in discussione.

  Se il personale del nido esprime un giudizio critico sul vostro allattamento o vi chiede/suggerisce/raccomanda di interromperlo, ebbene il personale del nido sta sbagliando. 

  A volte dietro questo tipo di richiesta c’è il timore che il bimbo fatichi ad addormentarsi o consolarsi senza la mamma e senza poppare, ma nella maggior parte dei nidi questo timore è stato superato grazie all’esperienza. Le educatrici confermano che con un po’ di tempo e di pazienza tutti i bimbi si abituano a modalità di addormentamento e consolazione diverse. Al nido non possono poppare, ma possono essere abbracciati, cullati, tenuti in braccio, accarezzati, tenuti per mano. E le educatrici possono accogliere e confortare con le parole, gli sguardi, i sorrisi, raccontando e cantando…

  Quindi se vi dicono che l’allattamento è un ostacolo o una difficoltà aggiuntiva, considerate che l’educatrice in quel momento sta esprimendo un suo timore, certo comprensibile, da accogliere con gentilezza ed empatia, ma che non può interferire con le vostre scelte genitoriali.

  Anche se il bimbo ha due anni e vi viene detto che allattare «ormai è inutile/un vizio/morboso»? Certo, questi sono pregiudizi basati su vecchi luoghi comuni di cui da tempo la scienza ha dimostrato l’infondatezza. Aver incontrato la vostra famiglia, per un’educatrice che non è ancora aggiornata su questo argomento specifico, può essere l’occasione per informarsi, documentarsi meglio e quindi arricchire le proprie conoscenze e competenze.

  Ma intanto, cosa fare se ci si trova in questa situazione? Rispondete con serenità che quella di allattare il vostro bambino di un anno, due anni, due anni e mezzo, è una scelta ponderata di cui siete soddisfatti, e sottolineate che avete fiducia nell’educatrice e che insieme potete valutare quali strategie adottare per aiutare il piccolo ad addormentarsi o a consolarsi quando è al nido.

  A questo proposito vi segnalo un documento ufficiale del ministero della Salute, redatto dal tavolo tecnico operativo interdisciplinare per la promozione dell’allattamento al seno, intitolato Allattamento al seno oltre il primo anno di vita e benefici per lo sviluppo cognitivo, affettivo e relazionale del bambino30 nel quale si parla dell’interruzione dell’allattamento come di una «perdita di un beneficio di salute materno-infantile». In questo documento, c’è anche un «messaggio per i professionisti della salute ed i caregiver degli Asili Nido», quindi siamo proprio in tema. Ecco il testo del messaggio: «Si raccomanda di tutelare la buona reputazione dell’allattamento al seno, superando i pregiudizi sull’allattamento di lunga durata, per sostenere piuttosto le famiglie in questa loro scelta di salute». Direi che non c’è nulla da aggiungere! 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Quando al nido arriva un bimbo allattato, considerate questa situazione come una potenziale difficoltà o come una risorsa?

  Sara Casartelli (nido privato). L’allattamento, soprattutto durante l’ambientamento, può essere d’aiuto poiché rappresenta una sorta di ancora, un porto sicuro che garantisce al bambino il contatto e la rassicurazione di cui ha bisogno per poi spiccare il volo. Questa è una modalità che osserviamo molto spesso: all’inizio il bambino ha un atteggiamento diffidente, un po’ timoroso, resta in braccio alla mamma, ciuccia; poi, osservando gli altri bambini, il materiale, le educatrici, comincia a staccarsi ed esplorare. Un passo alla volta, si allontana e poco dopo torna tra le braccia materne, ciuccia e si allontana di nuovo, trascorrendo sempre più tempo in autonomia per arrivare a cercare la mamma solo in momenti di potenziale crisi.

  Quando si ha fiducia nelle capacità del bambino e si rispettano i suoi tempi, senza forzarlo, è il bambino che spontaneamente si apre alla nuova realtà.

  Caterina Loporcaro e Jole Fitto (nido privato). Consideriamo l’allattamento una risorsa perché favorisce il legame madre-figlio e un buon attaccamento e questo ha effetti positivi anche nella creazione di un rapporto di fiducia con le educatrici.

  Daniela Nardellotto (nido comunale). La consideriamo sicuramente una risorsa: per mamme e bambini è di grande aiuto. Si percepisce il senso di sollievo delle mamme quando viene loro detto che il nido promuove l’allattamento e che potranno allattare prima del distacco, durante la giornata e quando vengono a prendere il bimbo.

  In alcuni casi può esserci un po’ di apprensione da parte delle educatrici perché la paura sottesa è quella di non riuscire a rispondere ai bisogni dei bambini e garantire il loro benessere. Ma i bimbi hanno la capacità di distinguere le persone, stabilire relazioni e attivare dialoghi diversi. È molto bello osservare un bambino abituato al seno, trovare altre modalità per calmarsi, addormentarsi, rilassarsi. A volte ci vuole un po’ per sintonizzarsi, ma poi il modo si trova. 

  Per noi è stata fondamentale la formazione fatta con la psicopedagogista Giovanna Bestetti e la pediatra Barbara Zapparoli dell’associazione Iris. Questa formazione ha aiutato le educatrici ad accogliere in maniera sempre più naturale ed empatica “l’allattamento al nido” che ora è diventato parte integrante del nostro approccio.

  Sara Vacchi (nido privato). Se una famiglia, durante il colloquio conoscitivo, ci racconta che “allatta ancora” e chiede se deve interrompere, o se la mamma riferisce con vergogna di non riuscire a togliere il seno, ma che si sta impegnando per farlo, noi sconsigliamo questa modalità poichè l’allattamento e il nido possono andare di pari passo.

  La consolazione e l’addormentamento al seno non precludono né un buon ambientamento, né una buona permanenza al nido. I bambini di ogni età riescono a costruire relazioni che non necessitano del latte materno e trovano modalità differenti di rapportarsi con adulti diversi.

  Noi abbiamo notato che al nido, un bambino allattato non ha comportamenti diversi rispetto ai bimbi non allattati. È il temperamento che influisce sulla nascita della relazione con l’educatrice e sulla modalità di giocare e interagire.

  Sara Miozzo (nido famiglia). È una risorsa per il benessere del bambino a livello nutrizionale e relazionale. A ogni poppata il bambino viene cullato, rassicurato e contenuto e attiva tutti i suoi sensi, inoltre consolida il legame con la madre, che da un primo momento di assoluta dipendenza lo aiuterà poi a raggiungere la sua indipendenza senza fretta ma con maggiore sicurezza. Poiché influenza la crescita, la salute e le modalità con cui il bimbo conosce e affronta il mondo esterno credo che l’allattamento abbia una sua importanza negli anni del nido. E soprattutto… L’allattamento è un gesto d’amore e dall’amore possono nascere solo cose belle, bambini che ricevono amore saranno bambini che ricercheranno e daranno amore, perciò promuoverlo e sostenerlo è un investimento per il futuro non solo del singolo bambino, non solo del nido, ma di tutta la società.


   


   


   


   


   


   


  Abituare il bambino al biberon?


   


  Chiarito che l’allattamento può continuare tranquillamente, come organizzarsi per abituare il bimbo a nutrirsi con il biberon? Anche qui, abituarlo in anticipo non è necessario. Tra l’altro, se il bimbo è molto piccolo c’è il rischio di interferire con l’allattamento stesso poiché potrebbe “confondersi” e potrebbero presentarsi problemi con l’attacco al seno e la suzione, dato che al seno e al biberon il bimbo poppa in modo diverso. Meglio aspettare, procedere con le poppate, godersi l’allattamento. 

  E quando l’ingresso al nido si avvicina? Ci sono due possibilità, ugualmente valide.

  La mamma può allattare tranquillamente e, quando il bimbo andrà al nido, si abituerà a ricevere il latte dall’educatrice con il biberon o con altri metodi. In molti nidi se il bimbo fatica ad accettare il biberon si fanno dei tentativi con il bicchierino, la tazzina e il cucchiaino.

  Se però i genitori sentono che sarebbero più tranquilli nel fare un tentativo preventivo, la mamma esce e va a fare una passeggiata (o la spesa o qualcosa di bello, un cappuccino al bar, una chiacchierata con un’amica) e il papà o i nonni provano a offrire il latte al bimbo con biberon, tazzina, bicchierino. 

  In genere è inutile che il tentativo lo faccia la madre: in braccio alla mamma la maggior parte dei bimbi cerca il seno e ignora il biberon.

  Con il papà o con i nonni può succedere che il bambino – se ha fame e capisce che lì c’è il latte della mamma, se chi glielo offre è tranquillo, gli parla, lo culla – accetti di nutrirsi con il biberon. 

  È bene considerare che può anche succedere che il bambino non accetti e aspetti il ritorno della mamma per poppare. In questo caso, abbastanza comune, il suggerimento è di non preoccuparsi, perché al nido è comunque tutto diverso e i bambini lo sanno, lo sentono, e si abituano alle nuove routine. Le educatrici hanno esperienza, faranno più tentativi e con il tempo il bambino imparerà che lì il pasto funziona così. 


   


   


   


   


   


   


  Se la mamma vuole concludere le poppate


   


  Se la mamma sente che per lei è giunto il momento di concludere l’allattamento, ma il bimbo sta per iniziare il nido, il suggerimento è di attendere – se è possibile – qualche settimana per dargli modo di ambientarsi all’asilo con il supporto delle poppate.

  Infatti, dopo aver trascorso lontani una parte della giornata, per il bimbo è di aiuto poter contare sul gesto noto e amato della poppata per recuperare rapidamente la connessione con la mamma. È un gesto potente, che lo fa sentire al centro del suo abbraccio e anche del suo mondo. Il messaggio che arriva al bimbo è che molto è cambiato nella sua quotidianità, ma non questo: le poppate ci sono ancora, lui può ancora contare su quei momenti per sentirsi in sintonia profonda con la mamma. 

  Specifico che, ovviamente, nel tempo, madre e bambino troveranno altri gesti, altri modi, per mantenere viva quella sintonia. Ma nel periodo in cui il bimbo affronta l’esperienza nuova del nido, può essere un vantaggio avere a disposizione una modalità già consolidata e di sicura efficacia.

  A questo proposito, il pediatra González scrive in quel suo modo molto diretto: «Se pensate comunque di dargli il latte artificiale, perché non allattarlo anche al seno di sera? Eviterete una sofferenza a vostro figlio (ai bimbi non piace che la mamma se ne vada, e non piace neanche essere svezzati. Svezzarli e andare a lavorare sono due bastonate una di seguito all’altra)»31.

  Le riflessioni della pedagogista Grazia Honegger Fresco a proposito dello svezzamento dal seno andavano nella stessa direzione: «Tanto peggio se esso coincide con l’ingresso al nido: l’interessato non può reggere due cambiamenti di tal peso nello stesso tempo»32.

  Quando il bimbo si è ambientato bene al nido, se la mamma lo desidera potrà ridurre gradualmente le poppate e intensificare altre modalità di coccole e conforto, fino a chiudere definitivamente l’esperienza dell’allattamento.


   


   


   


   


   


   


  Latte materno al nido


   


  Se il vostro bimbo è allattato e non mangia ancora cibi solidi, al nido può continuare a nutrirsi con il vostro latte. Come? Potete estrarre del latte da consegnare ogni mattina, in quantità sufficiente in base alle ore che il piccolo trascorre al nido. 

  Quando nel 2007 il ministero della Sanità ha promulgato, in intesa con le Regioni, le Linee di indirizzo nazionali sulla protezione, promozione e sostegno dell’allattamento al seno33, diversi enti locali, ispirandosi a tali linee di indirizzo, hanno predisposto regolamenti specifici con indicazioni relative al trasporto e alla somministrazione del latte materno al nido. 

  Grazie ai protocolli redatti da un numero crescente di aziende sanitarie e amministrazioni comunali, la possibilità di consegnare al nido il proprio latte è diventata la norma in molte città.

  È il caso, ad esempio, del documento intitolato: Promozione dell’allattamento materno nei nidi di infanzia di ats Milano Regione Lombardia che sottolinea: «ats Milano Città Metropolitana incoraggia le istituzioni presenti nel territorio ad accogliere e far sentire benvenuta la mamma che allatta. In particolare ogni mamma dovrebbe essere informata, incoraggiata e sostenuta nel proseguire l’allattamento materno anche quando il suo bambino è inserito al nido»34.

  Nel sito del Comune di Roma è disponibile il Protocollo per la corretta gestione del latte materno destinato ai bambini frequentanti i nidi capitolini35 pubblicato nel 2017. Nel sito dell’ulss6 Euganea della Regione Veneta, troviamo le istruzioni per la conservazione e somministrazione del latte materno al nido. La Direzione Centrale Salute Integrazione Socio Sanitaria e Politiche Sociali della Regione Friuli Venezia Giulia ha inserito le indicazioni relative al trasporto e alla somministrazione del latte materno nelle Linee di indirizzo per l’alimentazione nei nidi di infanzia. 

  Nel sito del Comune di Pisa, dove si presenta il servizio dei nidi d’infanzia, c’è una sezione intitolata Refezione che tra le varie voci cita espressamente: Allattamento e fornitura di latte materno e sottolinea la «possibilità per la madre di recarsi nel nido ad allattare il/la figlio/a e/o di portare il proprio latte spremuto per la somministrazione da parte degli educatori-trici»36.

  Questi sono solo alcuni esempi (ce ne sono molti altri in varie regioni) che dimostrano che quella di portare il proprio latte al nido non è una richiesta strana, inconsueta o complicata da accettare. 

  Se questo è il vostro desiderio parlatene subito con le educatrici per assicurarvi che non ci siano problemi. Se il nido ha già un protocollo di riferimento troverete nel testo le istruzioni per conservare il latte, trasportarlo e consegnarlo al personale.

  Se siete le prime a esprimere questa richiesta e le educatrici non avessero ancora approfondito l’argomento, potrete essere voi a offrire alcune informazioni portando ad esempio i protocolli in uso in altri nidi. 


   


   


   


  Come funziona nella pratica 

  Tra i vari protocolli possono esserci delle lievi differenze, ma in genere la procedura è piuttosto semplice: al mattino il genitore consegna i contenitori con il latte, con un’etichetta con il nome del bambino e la data, e l’educatrice li ripone in frigorifero. Il latte viene scaldato con acqua corrente (sotto il getto dell’acqua calda) per alcuni minuti o con uno scaldabiberon, e viene offerto al bimbo con il biberon, con un bicchiere, con una tazzina o con un cucchiaino (questi aspetti vengono valutati insieme alle educatrici). Eventuali avanzi del pasto vengono gettati e i contenitori vengono restituiti alla famiglia al termine della giornata.

  Per quanto riguarda la fase precedente, quella in cui la mamma estrae il latte, si può procedere con un tiralatte (elettrico o manuale) o con la spremitura manuale37. Il latte si conserva a temperatura ambiente (26°C) per circa 4-6 ore, nel frigorifero nella parte più interna (< 4°C) per circa 4-8 giorni, nello scomparto freezer del frigorifero (– 15°C) per due settimane, nel congelatore-frigo a due porte (– 18°) per 3-4 mesi e nel congelatore separato (– 20°C) per 6 mesi o più.

  Per il trasporto, si possono utilizzare una borsa termica o un sacco gelo con piastra refrigerante.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Nel vostro nido il latte materno è accettato? La sua gestione è impegnativa? Richiede accorgimenti particolari?

  Caterina Loporcaro e Jole Fitto (nido privato). La mamma può lasciarci il suo latte da somministrare al bimbo nel corso della giornata, secondo le modalità previste dall’haccp (Hazard Analysis Critical Control Points) e dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. In genere lo offriamo al bimbo con il biberon o il cucchiaino, seguendo le indicazioni della famiglia.

  Barbara Meazza (nido comunale). I nidi con una sezione lattanti hanno obbligatoriamente una cucina e il latte materno deve essere accettato. Per la provincia di Milano c’è un protocollo dell’ats che chiarisce questi aspetti.

  Danila Medas (nido privato). Accettiamo il latte materno senza alcun problema, pensiamo sia importante sia per il bambino che per la mamma accogliere questa esigenza. La mamma ogni mattina ci porta il suo latte che viene conservato seguendo le procedure adeguate, il latte viene poi offerto al bambino con modalità (biberon, bicchiere, cucchiaino) che rispondono alle sue abitudini e preferenze. 

  Daniela Nardellotto (nido comunale). Non ci sono assolutamente difficoltà nella gestione del latte materno. Seguiamo le indicazioni contenute nel protocollo interno, indicazioni che sono condivise con le mamme. Il latte consegnato dalla famiglia viene conservato in frigorifero (separato da altri alimenti) fino al momento dell’utilizzo, quando viene riscaldato a 37° e poi proposto al bimbo. 

  Virginia Schifalacqua (nido privato). Ritengo indispensabile che un asilo nido sappia gestire questo aspetto. Noi accettiamo il latte materno e lo proponiamo al bimbo con il biberon o con un cucchiaino. 

  Elena Tibiletti (nido privato). Le mamme possono portare il loro latte. Proprio per gestire al meglio questo aspetto, delle educatrici del nostro nido hanno seguito un corso ad hoc, organizzato dall’associazione Il Melograno di Gallarate. Il latte della mamma viene accettato e offerto sia ai bimbi più piccoli allattati in modo esclusivo, sia ai bambini che hanno già introdotto le pappe ma hanno ancora bisogno di un po’ di latte materno. Per le mamme è un modo per nutrire il loro bimbo anche se da lontano.

  Federica Biscia (asilo nel bosco). Accettiamo il latte materno, che è una vitamina pazzesca contro i virus, senza alcuna difficoltà. Semplicemente conserviamo il contenitore (con il nome scritto su un’etichetta) nel frigorifero o nel congelatore. Al bimbo viene offerto con il biberon, se lo accetta, oppure con un cucchiaino o dentro la pappa: è la mamma a dirci come procedere.


   


   


   


   


   


   


  Se il nido rifiuta il latte della mamma


   


  Può capitare che quando la mamma chiede che il proprio bimbo venga alimentato con il suo latte, si trovi di fronte a un rifiuto. A volte le educatrici rispondono di no perché si tratta di qualcosa che non conoscono, non avendo mai ricevuto questo tipo di richiesta. A volte il rifiuto viene giustificato riferendosi alla norma che vieta di accettare cibo e bevande dall’esterno. Questa norma però non riguarda il latte materno, come specificato chiaramente dai protocolli redatti da numerosi Comuni e dalle indicazioni del ministero della Salute. 


  
    PROVA COSÌ 


    I passi da attuare in caso di risposta negativa alla richiesta di portare il vostro latte. 

Chiedere le motivazioni del rifiuto. Ci sono delle difficoltà logistiche? I nidi che accettano bimbi di pochi mesi dovrebbero disporre di uno spazio cucina e di un frigorifero, per cui conservare il latte materno non dovrebbe essere un problema.
 
Se vi dicono che non è possibile far entrare al nido alimenti dall’esterno, sottolineate che questa norma non è valida per il latte materno, come testimoniano tutti i protocolli già esistenti, redatti da enti locali e aziende sanitarie. 

Se l’educatrice è restia ad accettare perché non ha esperienze in merito, spiegate come si procede sottolineando che l’operazione non comporta un impegno aggiuntivo per il personale. 

Se non c’è modo di raggiungere un accordo con l’educatrice, forse può essere di aiuto coinvolgere la coordinatrice o la figura responsabile del plesso scolastico per trovare insieme una soluzione. 

Se il problema è la mancanza di un protocollo ufficiale, contattate il Comune e/o l’Azienda Sanitaria ed esponete la vostra richiesta, portando ad esempio documenti redatti da altri enti locali. Insistete! Potrà essere necessario telefonare/scrivere più volte per essere presi in considerazione: non scoraggiatevi, è un diritto del vostro bambino godere dei benefici di salute del latte materno.

  


  Di fronte al rifiuto delle educatrici conviene quindi chiedere quali siano le motivazioni e – in base alla risposta – sottolineare i benefici di salute di cui il bambino verrebbe privato e accennare al documento del ministero della Salute dove si raccomanda ai nidi di favorire il proseguimento dell’allattamento.

  Se si tratta di un nido privato, la mamma può offrirsi di fornire alcuni protocolli utilizzati in altri asili, affinché i responsabili della struttura possano esaminare la questione e valutare con calma come procedere. 

  Se il bimbo è iscritto a un nido comunale, di fronte a un rifiuto conviene rivolgersi direttamente ai responsabili del servizio, cercando i riferimenti sul sito del Comune, scrivendo un’email in cui si presenta ufficialmente la propria richiesta e telefonando al referente del servizio. 

  Potremmo avere la tentazione di rinunciare perché modificare delle routine consolidate può sembrare impossibile, ma non è così. Spesso i cambiamenti arrivano proprio grazie ai genitori che hanno chiesto, motivato le loro richieste e preteso risposte argomentate che non si limitassero al “si è sempre fatto così”. In diversi nidi il latte materno oggi è ben accolto, grazie alla determinazione dei genitori di ieri, che hanno contattato i responsabili del servizio educativo e gli amministratori locali, finché non sono stati redatti dei protocolli ad hoc.


   


   


   


   


   


   


  Allattare al nido


   


  Nella maggior parte dei nidi, la mamma può allattare il suo bambino al mattino prima di salutarlo e quando arriva a prenderlo al pomeriggio. La poppata avviene nella zona riservata all’accoglienza o in altri spazi indicati dal personale38. 

  Per il bambino è rassicurante poter associare il gesto noto e amato della poppata all’ambiente del nido, in questo modo il passaggio da casa a scuola avviene in modo più dolce, più graduale.

  Se il bimbo è piccino e si sta abituando con un po’ di fatica al biberon o al bicchierino, essere allattato prima di iniziare la giornata al nido gli garantisce un pasto “sicuro” e un certo margine di autonomia prima di avere di nuovo fame. Questo può essere rassicurante per la mamma e anche per le educatrici.

  È possibile allattare al nido anche al momento del ricongiungimento. Quando la mamma arriva, molti bimbi manifestano il desiderio di poppare subito, appena sono tra le sue braccia. È normale! Dopo aver trascorso del tempo lontani, c’è bisogno di ritrovare la mamma al cento per cento, abbraccio, calore, contenimento e… latte.

  Allattare prima di uscire dal nido può risultare utile anche a livello pratico, perché dopo aver poppato, in genere il bimbo affronta il viaggio in auto o la passeggiata fino a casa con più tranquillità. 

  Nel manuale Sogni d’oro de La Leche League, organizzazione di volontariato internazionale che da più di sessant’anni si occupa di sostenere le mamme che allattano, si sottolinea un aspetto dell’allattamento al nido che ho trovato molto interessante: «Essere sottoposta ai germi del nido significa produrre anticorpi appositi per il bambino»39. 

  Alcuni nidi prevedono anche la possibilità per la mamma di entrare nella struttura per allattare nel corso della giornata. Questa è una formula meno diffusa, perché è abbastanza raro che le mamme possano allontanarsi dal posto di lavoro per recarsi al nido, ma se la mamma può organizzarsi per raggiungere il suo bambino, potrà parlare di questa soluzione con le educatrici.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  La mamma può allattare all’interno del nido quando porta e riprende il bimbo? Se la sua professione lo consente, le è permesso entrare per allattare durante la giornata?

  Sara Casartelli (nido privato). Se una mamma chiede di venire ad allattare il suo bimbo nel corso della giornata, la richiesta viene accolta. Raggiunge il piccolo, lo allatta, lo saluta e torna al lavoro. L’allattamento è di aiuto anche al momento del ricongiungimento: quando la mamma arriva a prenderlo, quasi sempre il bimbo desidera ciucciare per sentirsi rassicurato. Il ruolo dell’educatrice è quello di non far sentire la mamma giudicata e di consentirle di accogliere il bisogno del bambino in una situazione confortevole: la invitamo a entrare e sedersi nella stanza dove avvengono i colloqui con la famiglia, in modo tale che possa mettersi a suo agio e prendersi quel quarto d’ora per “ritrovarsi” con il suo bambino con calma (questo momento serve a entrambi!).

  Valentina Giordano (sezione primavera asilo comunale). La mamma può allattare senza problemi all’interno della sezione o subito fuori in uno spazio adeguato, sia quando arriva al mattino, sia al momento del ricongiungimento. Mi è capitato spesso di accordarmi con le mamme affinché arrivassero qualche minuto prima per concedere al bambino un passaggio più graduale e rispettoso del suo bisogno. L’unica accortezza richiesta è quella di rispettare gli orari della struttura per non creare difficoltà organizzative.

  Daniela Nardellotto (nido comunale). Le mamme possono allattare nella propria stanza/sezione di riferimento sia prima di lasciare i bimbi, sia quando vengono a prenderli. È un momento intimo per la coppia mamma-bambino e naturale per tutti gli altri. Se lo preferiscono possono andare nella stanza del sonno, ma normalmente allattano nella sala. Le mamme apprezzano molto questa possibilità che consente di affrontare meglio il distacco e il ricongiungimento.

  Viene data la possibilità alle mamme di entrare al nido durante la giornata ma succede raramente.

  Elena Tibiletti (nido privato). La mamma può allattare all’interno del nido, quando arriva al mattino e al momento del ricongiungimento, in accoglienza c’è una sedia per lei, posizionata lontano dalla porta per non essere disturbata e non sentire freddo. 

  Federica Biscia (asilo nel bosco). La mamma può allattare il suo bimbo quando arriva al mattino, prima di tornare a casa e, se ne ha la possibilità, durante la giornata. Può sedersi all’interno, in un’aula c’è un divanetto comodo con dell’acqua a disposizione, o sistemarsi all’esterno, dove preferisce, e fermarsi per tutto il tempo che desidera.

  Grazie all’allattamento il bambino impara a conoscere l’ambiente e i suoni dell’asilo, associandoli al seno della mamma… un’ottima associazione! E la mamma che allatta all’asilo si sentirà a casa, e trasmetterà questa sensazione positiva al suo bambino.

  Infine, vedendo una mamma allattare, gli altri bambini si tranquillizzano: parlano con un tono di voce più basso, la imitano con le loro bambole, giocano con più calma.
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  21 Alessandra Bortolotti, Poi la mamma torna, Mondadori, Milano 2017, p. 143.


  22 Il testo completo del documento è disponibile sul sito www.statoregioni.it.


  23 Carlos González, Un dono per tutta la vita, Il Leone Verde, Torino 2008, p. 190.


  24 Morniroli D, Consales A, Crippa BL, Vizzari G, Ceroni F, Cerasani J, Colombo L, Mosca F, Giannì ML. The Antiviral Properties of Human Milk: A Multitude of Defence Tools from Mother Nature, Nutrients, 2021 Feb 22;13(2):694. doi: 10.3390/nu13020694. PMID: 33671491; PMCID: PMC7926697.


  25 Carr LE, Virmani MD, Rosa F, Munblit D, Matazel KS, Elolimy AA, Yeruva L. Role of Human Milk Bioactives on Infants’ Gut and Immune Health, Front Immunol, 2021 Feb 12;12:604080. doi: 10.3389/fimmu.2021.604080. PMID: 33643310; PMCID: PMC7909314.


  26 Moore RE, Xu LL, Townsend SD. Prospecting Human Milk Oligosaccharides as a Defense Against Viral Infections. ACS Infect Dis. 2021 Feb 12;7(2):254-263. doi: 10.1021/acsinfecdis.0c00807. Epub 2021 Jan 20. PMID: 33470804; PMCID: PMC7890562.


  27 Pannaraj PS, Li F, Cerini C, Bender JM, Yang S, Rollie A, Adisetiyo H, Zabih S, Lincez PJ, Bittinger K, Bailey A, Bushman FD, Sleasman JW, Aldrovandi GM. Association Between Breast Milk Bacterial Communities and Establishment and Development of the Infant Gut Microbiome. JAMA Pediatr. 2017 Jul 1;171(7):647-654. doi: 10.1001/jamapediatrics.2017.0378. PMID: 28492938; PMCID: PMC5710346.


  28 Carrillo-Lozano E, Sebastián-Valles F, Knott-Torcal C. Circulating microRNAs in Breast Milk and Their Potential Impact on the Infant. Nutrients. 2020 Oct 8;12(10):3066. doi: 10.3390/nu12103066. PMID: 33049923; PMCID: PMC7601398.


  29 Zempleni J, Aguilar-Lozano A, Sadri M, Sukreet S, Manca S, Wu D, Zhou F, Mutai E. Biological Activities of Extracellular Vesicles and Their Cargos from Bovine and Human Milk in Humans and Implications for Infants. J Nutr. 2017 Jan;147(1):3-10. doi: 10.3945/jn.116.238949. Epub 2016 Nov 16. PMID: 27852870; PMCID: PMC5177735.


  30 Il testo completo del documento ministeriale del 18 marzo 2014 è disponibile sul sito del ministero della Salute: www.salute.gov.it.


  31 Carlos González, Un dono per tutta la vita, Il Leone Verde, Torino 2008, p. 190.


  32 Grazia Honegger Fresco, Un nido per amico, Edizioni La Meridiana, Bari 2007, p. 41.


  33 Il testo completo delle “Linee di indirizzo nazionali sulla protezione, promozione e sostegno dell’allattamento al seno” è disponibile sul sito www.salute.gov.it.


  34 Dal documento Promozione dell’allattamento materno nei nidi d’infanzia di ats Milano Città Metropolitana, 2016, disponibile sul sito di ATSMilano.


  35 Il testo completo del protocollo è disponibile sul sito del Comune di Roma www.comune.roma.it.


  36 Tutte le informazioni relative ai Servizi per l’infanzia 0-6 sono disponibili nella Carta dei Servizi, consultabile sul sito del Comune di Pisa (https://bimbipisa.comune.pisa.it) nella sezione “Servizi scolastici per il Cittadino”.


  37 Ho approfondito questi argomenti nel libro Allattare e lavorare si può!, edito da La Leche League Italia, Roma 2012.


  38 Quelle descritte sono le consuetudini di molte strutture in una situazione di normalità. Più avanti parleremo della situazione durante l’emergenza sanitaria.


  39 Diane Wiessinger, Diana West, Linda J. Smith, Terera Pitman, Sogni d’oro, La Leche League Italia, Roma 2019, p. 146.





  CONOSCERE IL NIDO 
E LE EDUCATRICI


   


   


   


   


   


   


   


  I mesi che precedono l’ingresso al nido rappresentano un tempo prezioso per scegliere la struttura che meglio risponde alle esigenze della famiglia, conoscere le educatrici, e iniziare a gettare le basi del rapporto di fiducia e collaborazione che aiuterà il bambino a vivere un’esperienza positiva al nido. 


   


   


   


   


   


   


  Scegliere il nido


   


  Tutti i genitori desiderano il meglio per il proprio bambino e questo desiderio riguarda ovviamente anche il servizio educativo a cui affidarlo. Si vorrebbero per lui educatrici competenti, dotate di sensibilità ed empatia, e un luogo ricco di stimoli, dove possa trascorrere del tempo sereno, imparare cose nuove, essere felice. 

  Se avete la possibilità di scegliere tra più strutture, il suggerimento è di visitarle tutte, di conoscere le educatrici e confrontarvi con loro per trovare il nido “giusto” per voi, quello dove vi siete sentiti accolti, dove si è creata una sintonia, dove pensate che il vostro bambino potrà stare bene.

  Alcuni nidi presentano una ricca offerta di attività, laboratori, percorsi linguistici e musicali: si tratta di proposte interessanti da tenere in considerazione, ma con le educatrici approfondite sempre anche gli aspetti legati ai bisogni emotivi dei bambini perché sono prioritari. 

  Un ambientamento che rispetta e asseconda i tempi di ogni bambino, garantendo la presenza del genitore e la necessaria gradualità, può influenzare positivamente tutto il percorso della famiglia al nido. Educatrici attente verso i sentimenti dei piccoli e disponibili ad avvicinarsi alle modalità di accudimento dei genitori per garantire un “passaggio casa-scuola” il più dolce possibile, possono fare la differenza in termini di benessere del bambino.

  Se il vostro bimbo è in lista d’attesa per una struttura, ma non siete convinti che sia il nido che meglio risponde alle vostre esigenze, provate a visitarne altri. Meglio investire un po’ di tempo in colloqui con le educatrici che trovarsi in una situazione che non è ottimale. 

  Quando la possibilità di operare una selezione non c’è – perché in zona non ci sono asili, perché le liste d’attesa sono lunghe, perché nella scelta è stato necessario tenere conto principalmente dell’aspetto economico e quindi delle tariffe del nido – vorrà dire che ci si impegnerà sul fronte della comunicazione, adoperandosi per creare una buona sintonia con le educatrici e collaborare per il benessere del bambino.


   


   


   


   


   


   


  Il nido giusto per ogni famiglia


   


  Nella scelta del nido, ogni famiglia valuta diversi aspetti, da quelli organizzativi che comprendono logistica (distanza da casa e/o dal luogo di lavoro) e costi, a quelli pedagogici più strettamente legati al benessere del bambino. In base all’offerta della propria zona, si potranno prendere in considerazione diverse soluzioni, per trovare quella che meglio risponde alle proprie esigenze. Ecco alcune informazioni sui differenti servizi.

  L’asilo nido può accogliere da 20 a 60 bambini. Il rapporto tra educatori e bambini è di un educatore ogni 5 bambini iscritti di età compresa tra i 3 e i 12 mesi; un educatore ogni 8 bambini tra i 13 e i 24 mesi; un educatore ogni 10 bambini di età compresa tra 25 e 36 mesi. In presenza di bambini diversamente abili, il rapporto deve essere di un educatore per un bambino.

  I nidi d’infanzia possono essere comunali o privati. Tra le realtà private ci sono strutture convenzionate con il Comune, per cui è prevista una compartecipazione pubblica al costo della retta. 

  Nel panorama dei nidi privati troviamo realtà particolari come quelle dei nidi montessoriani (che assicurano un ambientamento graduale e successivamente il rispetto dei tempi e degli interessi del bambino secondo la pedagogia montessoriana) e steineriani (che mettono al centro individualità e potenzialità di ogni bambino seguendo la pedagogia Waldorf).

  Il micronido è un nido d'infanzia che accoglie un numero ridotto di bambini, generalmente da 6 a 20. Il micronido garantisce il servizio di mensa, il riposo pomeridiano, l’adozione di progetti pedagogici specifici.

  Il nido-famiglia (o servizio Tagesmutter) accoglie non più di 5 bambini contemporaneamente che vengono accuditi da un operatore educativo (spesso si tratta di una mamma, ma questo non è un requisito indispensabile) che ha seguito dei corsi di formazione specifici (questo aspetto varia, in quanto il servizio è regolamentato a livello regionale).

  Il nido famiglia ha sede, di norma, nell’abitazione di chi gestisce il servizio, quindi in un ambiente domestico e familiare. 

  L’asilo nel bosco è un progetto educativo innovativo che sta attirando un crescente consenso tra le famiglie e prende ispirazione dalle esperienze del Nord Europa dove sono diffusi già da qualche decennio. Negli asili del bosco si sperimenta l’outdoor education: gli spazi esterni, naturali, rappresentano infatti l’aula didattica privilegiata40.


   


   


   


   


   


   


  Un ambiente a misura di bimbo


   


  Quando si visita un nido, si ha modo di osservare come sono organizzati i vari spazi destinati all’accoglienza, al gioco, ai pasti, alla nanna. L’ambiente dovrà essere luminoso, tranquillo, pulito e con spazi adeguati, a misura di bambino. Dovranno essere presenti giocattoli e materiali per le varie attività, ma anche spazi liberi che garantiscano la possibilità di muoversi liberamente ed esplorare l’ambiente con il corpo. 

  Il nido “ideale” dovrebbe avere a disposizione degli spazi esterni dove i bambini possono trascorrere del tempo all’aria aperta in ogni stagione. Se gli spazi ci sono, potete chiedere come vengono sfruttati per accertarvi che i bimbi escano anche nel periodo invernale: il freddo non fa ammalare, l’importante è essere ben coperti.

  Per quanto riguarda il progetto educativo, che in genere viene presentato in occasione dell’open day o degli incontri collettivi, dovrebbe comprendere attività differenziate per fasce di età che siano calibrate sull’interesse dei bambini, favoriscano vari aspetti dello sviluppo (cognitivo, emotivo, motorio, linguistico, relazionale) e lascino spazio alla creatività.


   


   


   


   


   


   


  Conoscere le educatrici


   


  Eccoci a un punto fondamentale: conoscere le educatrici. In genere il primo incontro avviene in occasione degli open day e/o degli incontri informativi per le famiglie.

  Quando il bimbo viene iscritto, i genitori vengono invitati a un colloquio individuale, un incontro dove si gettano le basi di quel rapporto di fiducia che sarà fondamentale per tutto il percorso della famiglia al nido. Se tra questo colloquio e l’inizio dell’ambientamento trascorre un periodo piuttosto lungo, alcuni nidi si incontrano nuovamente con le famiglie per un aggiornamento pre-ambientamento.

  Nel corso dell’inserimento, il genitore che accompagna il bimbo e vive l’esperienza dell’ambientamento insieme a lui ha modo di osservare le educatrici nei vari momenti della giornata e può confrontarsi con loro a proposito delle reazioni del bambino nella nuova realtà.

  Quando il genitore comincia ad allontanarsi per un tempo che va via via aumentando, il confronto con le educatrici resta fondamentale per scambiarsi informazioni a proposito del bambino. L’educatrice racconta come ha reagito alla separazione dalla mamma e come si muove all’interno del nido (se sta prendendo confidenza con l’ambiente, se appare incuriosito dagli altri bambini, ecc.). Quando il bimbo si ferma per il pranzo e per il sonnellino, riferisce al genitore come si sono svolti questi momenti. 

  Il genitore da parte sua racconta come vede il bambino a casa, se ha notato un aumento nella richiesta di attenzioni e rassicurazioni, se sembra in difficoltà o al contrario appare sereno.

  Nel corso dell’anno scolastico sono previsti alcuni colloqui per fare il punto della situazione e parlare del percorso del bambino.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Come avviene la conoscenza con la famiglia?

  Sara Casartelli (nido privato). La prima occasione per scoprire il nido è l’open day: visitare la struttura, osservare dei momenti di quotidianità e la routine del nido aiuta a capire come lavoriamo e ad acquisire tranquillità nella scelta.

  Segue un incontro collettivo, in cui vengono date informazioni generali sulla gestione dell’ambientamento affinché le famiglie possano organizzarsi per viverlo al meglio. Infine, prima dell’ambientamento, si tiene almeno un colloquio individuale con i genitori, in cui si conosce l’educatrice di riferimento e ci si accorda a proposito di tempi e modalità. In questa occasione suggeriamo di portare anche il bambino perché inizi a familiarizzare con l’ambiente. Se ama interagire, può partecipare alla merenda con gli altri bambini e si crea un piccolo momento di gioco per lui (che può decidere se partecipare o restare con mamma e papà). 

  Se al primo incontro è presente solo la mamma, siamo disponibili a fissarne un secondo per mostrare la struttura al papà o ai nonni. Tutto quello che può alimentare la nascita della fiducia è benvenuto. Questo periodo è importante, è il periodo che fa sì che la famiglia ci scelga e che ci affidi il suo bambino con serenità. 

  Valentina Giordano (sezione primavera asilo comunale). Il primo incontro con i genitori e, a volte, anche con i bambini, avviene durante l’open day in gennaio-febbraio. In questa occasione i genitori, che sono potenziali utenti ma non ancora iscritti, visitano la struttura, conoscono le educatrici e possono porre domande a proposito dei principi pedagogici che sostengono l’esperienza educativa offerta dal servizio. 

  In giugno, invece, si conoscono le famiglie che inizieranno l’ambientamento a settembre: solitamente la scuola organizza una merenda in giardino per genitori e bimbi e offre loro la possibilità di trascorrere del tempo nella sezione che li accoglierà. Le educatrici hanno così l’opportunità di iniziare a conoscere i genitori e di avvicinarsi ai bambini anche solo per osservare come reagiscono alla situazione nuova e come interagiscono. Questi momenti sono importanti per sostenere i genitori nella scelta e dar loro modo di fare spazio mentale all’esperienza del nido. E per i bambini… anche se sono piccoli, credo che questi momenti rimangano nel loro vissuto e possano facilitare l’esperienza dell’ambientamento. 

  Elena Tibiletti (nido privato). La relazione tra genitori e nido si costruisce in diversi momenti: un colloquio individuale di conoscenza con la coordinatrice, un colloquio di ambientamento effettuato a casa della famiglia, così da poter vedere il bambino nel suo ambiente, e colloqui individuali a richiesta durante l’anno.

  Sara Miozzo (nido famiglia). Solitamente organizzo un incontro individuale con i genitori per conoscerci, per offrire informazioni a proposito del nido e per parlare del loro bimbo. Poi resto a disposizione per ulteriori incontri e/o telefonate. Desidero che i genitori si sentano sicuri della loro scelta, perché più loro sono tranquilli più sarà semplice l’ambientamento del bambino. 

  Ho creato una scheda da compilare in cui raccolgo informazioni a proposito di: gravidanza, parto, abitudini legate alla nanna e ai pasti, deambulazione, insomma, una piccola istantanea del bambino che può aiutarmi ad accoglierlo nel modo più “dolce” possibile, senza allontanarci troppo dalle sue abitudini domestiche/familiari.


   


   


   


   


   


   


  Il colloquio individuale


   


  È questo il momento in cui genitori ed educatori hanno modo di conoscersi meglio e di parlare del bambino. Parlare di un bambino significa ovviamente parlare di tutta la sua famiglia, delle scelte di accudimento, delle modalità con cui interagiscono genitori e figli. 

  Per le educatrici è importante iniziare a conoscere il piccolo attraverso il racconto dei genitori che ne descrivono il temperamento e le abitudini e sapere quali sono le modalità che la famiglia utilizza per gestire l’addormentamento, i pasti, i “momenti no” in cui il bimbo è nervoso, triste, agitato e ha bisogno di conforto. Questo patrimonio di informazioni è di grande aiuto: è una sorta di piccola guida per avvicinarsi in modo adeguato al bambino, sintonizzarsi con lui, comprendere e accogliere i suoi segnali e le sue esigenze.

  Nel tempo, l’educatrice costruisce con il bimbo nuovi rituali e nuove modalità di relazione, ma inizialmente le informazioni offerte dalla famiglia sono fondamentali.

  Ecco perché i genitori devono sentirsi a proprio agio nel raccontare di loro stessi e del bambino, senza alcun timore di giudizio e senza omettere dettagli che possono essere utili per il suo percorso al nido. Non dovrebbe essere necessario sottolineare questo fatto, ma in una società abituata a criticare e giudicare, può capitare che le madri non si sentano del tutto serene nel parlare di allattamento, sonno condiviso, contatto e coccole. Inoltre, è cosa risaputa che in alcune strutture (sempre meno, per fortuna, ma in alcune realtà succede ancora) le educatrici manifestino una forte preoccupazione quando sentono che il bambino è abituato ad addormentarsi solo in braccio, al seno, senza ciucci o pupazzetti, o quando i genitori spiegano che non ha mai usato il biberon. 

  Ricordate però che se l’educatrice ha un atteggiamento giudicante nei confronti delle vostre scelte, il problema non sono le vostre scelte, ma il suo atteggiamento.

  Il racconto delle famiglie deve essere sempre accolto con rispetto, totale assenza di giudizio e grande interesse, dato che, come abbiamo detto, si tratta di informazioni preziose per favorire il lavoro dell’educatrice.

  Come ben spiega la psicologa Alessandra Bortolotti: «All’asilo quando arriva un bambino, arriva una famiglia intera, con le sue scelte e con le sue storie. I genitori affidano il loro tesoro più prezioso a degli sconosciuti. È un grande atto di fiducia da parte loro e un’opportunità fantastica per tutti, che però va accolta con il massimo rispetto»41.

  Il colloquio con l’educatrice non è un test, non prevede (o non dovrebbe prevedere) alcuna valutazione e i genitori devono sentirsi liberi di spiegare le loro abitudini legate all’accudimento. 

  Se state selezionando la struttura a cui affidare il vostro piccolo, le reazioni con cui le educatrici accolgono le informazioni da voi fornite potranno aiutarvi nella scelta. 

  Il colloquio è anche l’occasione per porre delle domande, per esprimere dubbi e preoccupazioni. Questo è un aspetto fondamentale. Non tornate a casa senza aver ottenuto risposta a ogni vostro interrogativo. Per avere la certezza di non dimenticare, magari per l’emozione, qualche aspetto che per voi è importante, potrebbe essere utile annotare ogni dubbio su un foglietto e portarlo al colloquio, in modo tale da verificare alla fine di aver chiesto proprio tutto.


  
    PROVA COSÌ 


    Le informazioni pratiche sono importanti, ma il focus del colloquio individuale dovrebbe essere il benessere del bambino. 

Parlate del bambino e delle vostre modalità di accudimento relative all’alimentazione, al sonno, alle coccole, ai vari aspetti della quotidianità, con serenità e schiettezza. 
 
Osservate (e valutate) come vengono accolte le informazioni che state offrendo sulla vostra famiglia. Non dovreste percepire alcun giudizio nei vostri confronti ma interesse e disponibilità. 
 
Se avete dubbi, preoccupazioni, timori legati all’esperienza del nido non esitate a condividerli con le educatrici. 

Chiedete come viene gestito l’ambientamento e ponete tutte le domande necessarie per capire quale importanza viene data ai bisogni emotivi del bambino. Si procede con gradualità? Si tengono in considerazione le sue reazioni? A dettare i tempi sono schemi e tabelle prestabilite o le esigenze di ogni bambino? Come si procede se il bimbo appare in difficoltà, ad esempio in caso di pianto inconsolabile? 

Concluso l’ambientamento, come si affrontano eventuali momenti di difficoltà emotiva: pianto, sconforto, tristezza del bambino? 

Come vengono gestiti i rapporti scuola-famiglia? Sono garantite occasioni di confronto, ascolto, condivisione di strategie per risolvere eventuali difficoltà? 

  


  In questa sede i genitori devono ricevere informazioni sugli aspetti pratici (giorni, orari di ingresso e di uscita) che serviranno loro per organizzarsi nel periodo dell’ambientamento ma deve essere prestata attenzione anche agli aspetti emotivi: ad esempio, se il bimbo fosse in evidente difficoltà nel separarsi dal genitore, nel dormire, nel mangiare… come vengono gestite queste situazioni?

  A proposito di emozioni, se un genitore si sente dubbioso a proposito della scelta del nido, se è molto preoccupato per il primo distacco, se la scelta non è stata condivisa del tutto dal partner, se si ha il timore che il piccolo si ammali spesso, se ci sono difficoltà a livello lavorativo per cui organizzarsi in vista dell’ambientamento sarà problematico… è opportuno parlarne con le educatrici per fornire loro un quadro completo della situazione.

  Lo stesso vale per informazioni che non riguardano direttamente il piccolo, ma che hanno un forte impatto sull’organizzazione e sull’atmosfera familiare. È il caso ad esempio della malattia di una persona cara, di un lutto, di problematiche lavorative. I bambini anche molto piccoli “respirano” le emozioni dei genitori e, se in famiglia c’è tensione, questo può influire sul loro percorso di ambientamento. 

  Tra l’altro, se si decide di condividere dubbi e timori legati all’esperienza del nido, è molto probabile che le educatrici siano in grado di rassicurare il genitore, offrendo risposte mirate e portando ad esempio esperienze simili vissute da altre famiglie. 


   


   


   


   


   


   


  Chi partecipa al colloquio?


   


  Al primo colloquio possono partecipare un solo genitore o entrambi. Non ci sono regole prestabilite, ma quando vi preparate per questo appuntamento (ripassando mentalmente e magari prendendo nota delle domande che volete porre alle educatrici e delle informazioni che ritenete importante fornire loro), confrontatevi con il partner anche a questo proposito. Il papà vorrebbe partecipare? Voi ci tenete ad averlo accanto?

  Se scegliete di partecipare insieme, al termine del colloquio avrete la possibilità di confrontare le vostre impressioni a proposito delle informazioni ricevute, delle educatrici, del servizio. E anche successivamente, quando affronterete l’argomento nido, entrambi saprete di chi e di cosa si sta parlando per averne fatto esperienza diretta.

  Se uno dei genitori non condivide la scelta di mandare al nido il piccolo e avrebbe preferito altre soluzioni, come quella di affidarlo ai nonni o a una baby sitter, sarebbe importante che partecipasse al colloquio per esprimere i suoi dubbi e trovare risposta.

  E il bambino? Potrà accompagnare i genitori al colloquio? Alcuni nidi invitano i genitori a portare anche il bimbo per dargli la possibilità di prendere confidenza con l’ambiente e per osservare l’interazione con i genitori. 

  Se l’idea di partecipare tutti insieme vi piace, può sicuramente essere una buona soluzione. Se invece pensate che riuscireste a concentrarvi meglio sulle informazioni date e ricevute, lasciando a casa il piccolo, non esitate a procedere in questo modo.

  Infine, se il nido non prevede la presenza del bambino, ma voi non avete una persona di fiducia a cui affidarlo e desiderate partecipare in coppia all’incontro, segnalate il problema alle educatrici e chiedete di poterlo portare con voi. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Un consiglio per i genitori per creare una buona sintonia con le educatrici?

  Giulia Bazza (nido privato). Sono educatrice da quasi dieci anni. Dal primo giorno di lavoro ho capito che la comunicazione tra scuola e famiglia è essenziale. Un genitore ci affida il suo tesoro più prezioso e i migliori rapporti si costruiscono mattone dopo mattone. Con dialogo, fiducia, confronto. Incontriamo ogni famiglia prima di iniziare l’inserimento, ma non basta un solo colloquio per farci conoscere. E comprendo come sia a volte difficile lasciare nelle mani di estranei - perché questo siamo - il proprio figlio.

  Credo che il nostro lavoro sia al cinquanta per cento con i bambini, la restante parte è tutta rivolta alla famiglia. Famiglia intesa come genitori ma anche nonni, zii, fratelli. Dobbiamo far sentire accolti i bambini e i loro familiari. Dobbiamo creare basi solide e sicure. E non è lavoro da poco! Ricordo molto bene gli sguardi indagatori dei primi giorni, che si trasformano poi in abbracci colmi di gratitudine a fine anno. 

  Sara Casartelli (nido privato). Suggerisco di dar voce a tutti i dubbi e raccontare con serenità e senza timore di giudizio le abitudini della famiglia. La sincerità è molto importante: le educatrici hanno bisogno di conoscere le abitudini del bambino per quanto riguarda i pasti, la nanna, il momento del cambio, per accogliere al meglio. È bene dire la verità anche quando si pensa che le proprie abitudini non siano del tutto adeguate, o quando sono molto diverse da quelle di altre famiglie. Informazioni sbagliate possono creare false aspettative e interferire con il lavoro dell’educatrice. Ad esempio, se la famiglia racconta che il bambino sta seduto volentieri nel seggiolone, mentre in realtà mangia solo in braccio al genitore o con la nonna che lo distrae, al nido l’educatrice lo farà sedere e non capirà perché il bimbo piange e non vuole mangiare.

  Il colloquio con le educatrici non è un esame, e i genitori devono considerare che tutti i bambini quando arrivano al nido fanno un percorso: mangiare seduti a tavola e dormire nel proprio lettino sono traguardi a cui si arriva gradualmente. 

  Se ci sono dei dubbi o delle situazioni che possono interferire con l’esperienza del nido, come potrebbe essere la presenza di nonni molto contrari a questa scelta, è bene riferirli alle educatrici per trovare insieme delle soluzioni. Parlare di paure e aspettative è di grande aiuto per partire con il piede giusto.

  Sara Gonella (nido privato). Credo siano fondamentali il dialogo e l’ascolto da parte di entrambi. Noi cerchiamo sempre di rassicurare i genitori del fatto che li ascolteremo senza giudicarli e cercheremo di andare loro incontro. Quando questo non è possibile a causa di regole indipendenti da noi (ad esempio, norme imposte dall’Ufficio di Igiene o dall’Asl), spieghiamo le motivazioni. Anche da parte dei genitori serve comprensione, al nido a volte non è possibile riproporre tutte le modalità di casa, è importante fare le proprie richieste, ma anche essere aperti ad accogliere e comprendere i motivi di eventuali rifiuti. 

  Barbara Meazza (nido comunale). Un buon inserimento è alla base di una vita serena al nido. Per questo, durante il primo colloquio invitiamo i genitori a esporre dubbi e domande relative al nido e, a nostra volta, chiediamo tutte le informazioni che possono essere utili per accogliere il bimbo. Le domande riguardano diversi aspetti della storia del bambino: gravidanza, allattamento, gioco preferito, ciuccio, oggetto transizionale, modalità di addormentamento, svezzamento, se è già stato affidato ad altre figure familiari o esterne alla famiglia. 

  A volte, per timore del giudizio, le mamme danno informazioni non del tutto veritiere. Quando succede, in genere, è perché conoscono genitori che sono stati criticati per le loro scelte. Può capitare, infatti, che qualche educatrice inviti le mamme a interrompere l’allattamento per facilitare l’ingresso al nido del bambino. Servirebbero dei corsi di aggiornamento su questo argomento per tutti gli educatori, perché il parere personale del singolo professionista dovrebbe rimanere fuori dalla relazione con la famiglia. Tutte le educatrici dovrebbero conoscere e quindi attenersi alle indicazioni delle autorità scientifiche in materia di allattamento. In ogni caso, il suggerimento per i genitori è di non esitare a raccontare le abitudini del bambino, perché queste informazioni sono utili per favorire il suo ambientamento. 

  Elena Tibiletti (nido privato). I genitori ci affidano il loro bene più prezioso, io dico che fanno un atto di fiducia immenso. Una cosa è rimanere colpiti dalla struttura e dal pensiero pedagogico, altra cosa è andare al lavoro del tutto sereni perché si è certi di aver lasciato i propri bambini nelle mani giuste. Per questo, il consiglio che diamo è di chiedere, non lasciare nulla in sospeso e non andare mai via con un dubbio o una preoccupazione. Lo diciamo già al primo colloquio e lo ribadiamo nel tempo. Quando una famiglia inizia un percorso al nido, compie una scelta molto coraggiosa ma anche molto arricchente, se si è consapevoli di questo e si tiene a mente perché si è scelto il nido e in particolare quel nido, l’avventura può essere ancora più soddisfacente. 

  Silvia Bergonzi (nido famiglia). Credo che la sintonia tra genitore ed educatrice si costruisca con un atteggiamento di apertura da entrambe le parti e l’obiettivo comune di far vivere serenamente al bimbo la sua prima esperienza fuori dalla famiglia. La struttura va scelta attentamente perché deve seguire il più possibile lo stile educativo della famiglia. Ad esempio, se la mamma vuole allattare il suo bambino finché entrambi lo desiderano, non si troverà in sintonia con una realtà che la spinga a fare diversamente. È importante essere trasparenti fin dall’inizio a proposito del proprio stile educativo e chiedere alle educatrici di fare lo stesso.


   


   


   


   


   


   


  Una fiducia che si costruisce nel tempo


   


  Affidare il proprio bambino richiede un atto di fiducia enorme, immenso. A sostenere i genitori in questo passo è la certezza che le educatrici siano professioniste formate, competenti, capaci. Ma un rapporto di fiducia si costruisce nel tempo, proprio a cominciare da queste prime occasioni di incontro e confronto. Non si può chiedere a un genitore di fidarsi a priori, solo perché le educatrici sono figure esperte. 

  La fiducia è fondamentale nel rapporto tra scuola e famiglia, è vero, ma non nasce “a comando” sulla base di un ragionamento razionale, è qualcosa che il genitore sente crescere nel tempo, che si consolida grazie alle esperienze positive, alla sintonia che si crea, al benessere del proprio bambino, che è la miglior conferma della bontà dell’operato delle educatrici.

  Durante l’ambientamento, tra il genitore e l’educatrice ci sono molte occasioni di scambio e vicinanza. Nel periodo successivo, ci si confronta a proposito delle reazioni del bimbo all’interno del nido e a casa. Augusta Foni, docente ed esperta di servizi educativi, parla di «un gioco di feedback molto intensi e ravvicinati, un racconto a più voci in cui ognuna delle due parti contribuisce a ridisegnare il percorso del bambino, offrendo contemporaneamente all’altra la possibilità di verificarne e modificarne l’immagine»42.

  Per i genitori può essere molto incoraggiante sapere che anche le educatrici tengono al benessere del loro bambino, che stanno imparando a conoscerlo e si impegnano per rispondere al meglio alle sue esigenze. 


   


   


   


   


   


   


  Se c’è qualche problema di comunicazione


   


  Il colloquio con le educatrici è un momento importante nella “storia” della famiglia con il nido. Per i genitori è un’occasione per dare voce a dubbi, timori, interrogativi e per raccontare del proprio bambino e delle consuetudini familiari legate al suo accudimento. 

  Ma cosa fare se la comunicazione si inceppa? Se qualcosa va storto e il genitore si sente giudicato per le proprie scelte? O se addirittura queste scelte vengono messe apertamente in discussione e criticate? Ad esempio, se viene detto alla mamma che – per favorire l’esperienza del suo bambino al nido – dovrebbe interrompere l’allattamento o dovrebbe modificare le abitudini legate alla nanna, insegnando al piccolo ad addormentarsi nel lettino, con un pupazzo, anziché in braccio o accanto al genitore?

  È una situazione molto spiacevole. Di fronte al giudizio, ci si sente a disagio, in difficoltà. Tanto più spiacevole perché la mamma è vulnerabile, sta vivendo un momento delicato, si sta preparando a separarsi per la prima volta dal proprio bambino e certi commenti, giunti proprio dalle persone a cui dovrà affidarlo, possono ferirla o comunque suscitare in lei una grande preoccupazione. 

  In qualche caso la mamma potrà sentirsi insicura: e se davvero avesse sbagliato ad allattare a richiesta, accorrere prontamente a ogni richiamo del suo piccino, addormentarlo tra le sue braccia o al seno? Se queste abitudini dovessero rendere più difficile per lui l’ambientamento al nido? A volte, le parole delle educatrici sono un’eco di altre parole, giudizi giunti in precedenza da parenti o amici che nel tempo hanno criticato l’operato della mamma. 

  In realtà a questi interrogativi abbiamo risposto nel capitolo precedente, analizzando gli importanti benefici di un accudimento basato sull’accoglienza dei bisogni del bambino. I gesti di affetto, la rassicurazione, la vicinanza sono le fondamenta della sua sicurezza in sé stesso. 

  Quindi, il primo suggerimento è di non lasciarsi mettere in crisi dalle parole altrui, avete accudito molto bene il vostro bambino e questo è un dato di fatto.

  Torniamo al nostro colloquio. Come reagire quando l’educatrice esprime questi giudizi o vi chiede di modificare le vostre consuetudini? 

  Respirate. Sembra banale, ma non lo è. Respirare profondamente può aiutare a mantenere la calma in una situazione difficile. Se sentite crescere l’agitazione, ripetete nella mente una frase incoraggiante: “Ora si risolve”, “Andrà bene”, “È tutto ok”.

  Anche se la tentazione di intervenire può essere molto forte, restate ad ascoltare, date modo all’educatrice di esporre il suo punto di vista senza interruzioni, questo vi aiuterà a capire meglio le sue motivazioni e la comprensione è il primo passo per arrivare a trovare un accordo.

  Quando lei avrà esposto il suo pensiero, dichiarate di aver compreso la sua posizione (perché è vero, l’avete ascoltata con attenzione e avete capito). 

  Spiegate che le vostre scelte genitoriali sono frutto di un percorso di approfondimento, documentazione, confronto con figure esperte, maturato nel corso della gravidanza o comunque delle settimane e dei mesi successivi alla nascita. Fate capire che si tratta di un percorso consapevole di cui siete convinti e soddisfatti. Ad esempio, se a essere oggetto di critiche è la scelta di allattare dopo i primi mesi, citate le numerose evidenze scientifiche a proposito dei benefici per la salute nell’immediato e a lungo termine e fate riferimento ai documenti ufficiali, come quello del ministero della Salute, che sottolineano i vantaggi dell’allattamento dopo il primo anno per lo sviluppo del bambino. 

  Tutto questo con grande serenità, nessuno vuole mettersi in cattedra o sminuire le opinioni altrui, ma al di là delle opinioni che sono, appunto, personali e soggettive, esistono dati oggettivi e linee guida che sostengono determinate scelte. Facendo riferimenti a questi dati, il genitore condivide qualcosa che sa, che ha imparato nel suo percorso di vita e di ricerca, e che potrà essere utile anche all’educatrice.

  Lo stesso vale per il contatto e la vicinanza notturna. È utile chiarire che le vostre modalità sono il frutto di scelte consapevoli. Per l’educatrice è differente trovarsi di fronte un genitore che sembra subire certe situazioni («Sto cercando di smettere di allattare, ma non ci riesco, non so come fare» o «Vorrei che si addormentasse da solo, ma poi lui piange e io ogni volta cedo») e un genitore che ha sposato determinate modalità perché ritiene siano quelle più idonee per il proprio bambino e la propria famiglia. 

  Se vi mostrate contenti delle vostre scelte, resterà ben poco spazio per le critiche e ci si potrà focalizzare su quello che è il reale argomento del colloquio, ovvero il bambino al nido. Non a casa. Per quanto riguarda il bambino a casa con mamma e papà è già tutto a posto, le vostre abitudini son ben rodate e funzionano, il bimbo in famiglia sta bene. Ora l’attenzione deve spostarsi sull’oggetto del colloquio: come far stare bene il bimbo al nido.

  Esprimete fiducia verso la professionalità dell’educatrice, dichiaratevi convinti che, grazie alle sue competenze e alla sua esperienza, saprà trovare il modo di accogliere al meglio il vostro bambino. Esprimete fiducia anche nel bambino, nel fatto che saprà adattarsi al nuovo contesto e, grazie all’attenzione e alle coccole delle educatrici, si troverà bene al nido.

  Se vi sembra che l’educatrice, dopo quell’esordio poco felice, sia più aperta nei vostri confronti, provate a ragionare insieme sulle soluzioni che potrebbero aiutare il bambino a nutrirsi e dormire senza di voi. Magari citando l’esperienza di altre famiglie che hanno vissuto situazioni simili. Forse il bimbo potrà addormentarsi in braccio all’educatrice nei primi tempi e gradualmente imparare a sdraiarsi nel lettino? Forse l’educatrice potrà offrirgli il latte con un bicchierino con il beccuccio? 

  Ora, è chiaro che questa partenza non è l’ideale. In occasione del colloquio, dovrebbero essere le educatrici a rassicurare e incoraggiare la mamma. Ma anche se non si è partiti con il piede giusto, con rispetto ed empatia si può arrivare a comprendersi e trovare un accordo. Anche il fatto di avere idee diverse a proposito dello stile genitoriale in effetti può non essere determinante, se l’educatrice è una professionista capace, in grado di accogliere, consolare, interagire con il bambino, facendolo stare bene e creando una buona relazione con lui. L’obiettivo comune è quello di garantire un buon inserimento al bambino. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  È importante che tra genitori ed educatori si crei un rapporto di fiducia, ma cosa fare se si presenta qualche difficoltà di comunicazione? Se inizialmente non c›è sintonia perché le educatrici criticano le scelte genitoriali (relative all’allattamento, al sonno, alle coccole) o non sembrano disposte ad accogliere le richieste della famiglia? Cosa possono fare i genitori per creare comunque una buona alleanza?

  Veronica Brunetti (nido privato). Il rapporto di fiducia è fondamentale: per favorire la serenità del bambino, occorre collaborazione tra genitori ed educatrici.

  Se la struttura scolastica dovesse criticare alcune scelte della famiglia, i genitori dovranno spiegare le proprie motivazioni e sottolineare che si tratta di scelte funzionali al benessere del bambino. Ricordiamo che genitori ed educatori devono sostenere la crescita del bambino, questo è il loro obiettivo comune. Se l’educatrice rifiuta di accettare il latte materno al nido (e il bimbo ha meno di sei mesi), o se chiede alla famiglia di cambiare le abitudini legate al sonno facendo addormentare il bimbo nel lettino anziché in braccio o al seno, occorre valutare bene la scelta della struttura. È la scuola che deve adattarsi, non il bambino o la famiglia. E sono le educatrici che devono trovare delle soluzioni per favorire la serenità del bambino al nido.

  Per creare un’allenza, il suggerimento è di non attaccare l’altro, ma spiegare le proprie motivazioni, mettersi in ascolto e cercare dei punti di incontro. 

  Mara Confalonieri (nido privato). In verità sarebbe dovere dell’educatrice mostrarsi disponibile per cercare di rapportarsi in modo sereno e collaborativo con i genitori in quanto, emotivamente parlando, è il soggetto meno “colpito” a livello affettivo-relazionale. Per i genitori, infatti, soprattutto se alla prima esperienza, l’implicazione affettiva è pesante e coinvolge aspetti come la sofferenza del primo distacco, la necessità di fidarsi e lasciare il loro tesoro più prezioso a persone che sono sì professionalmente preparate, ma pur sempre sconosciute. 

  Nel caso in cui non si crei subito un “feeling”, il suggerimento per la famiglia è di darsi comunque un periodo di tempo per osservare come si costruisce la relazione tra le educatrici e il bimbo.

  Barbara Meazza (nido comunale). Premesso che non dovrebbe capitare che un’educatrice “faccia muro”, perché si tratta di un atteggiamento non professionale, il suggerimento per la mamma è di raccontare con serenità quello che sa sull’importanza dell’allattamento, del contatto, di un ambientamento graduale per il bambino. Può citare esperti e linee guida, condividendo le informazioni che ha raccolto nel suo percorso. 

  Se questo non fosse sufficiente, il secondo step è quello di cercare una mediazione, rivolgendosi alla responsabile del servizio. L’interesse del genitore è quello di proteggere il bambino e garantirgli un ambientamento sereno, per questo laddove l’educatrice non accetti di ascoltare le sue richieste, è necessario rivolgersi a un’altra figura. 

  Virginia Schifalacqua (nido privato). La fiducia è sicuramente l’elemento fondamentale su cui costruire la relazione con la famiglia, l’educatore deve essere preparato, professionale ed empatico. A proposito di professionalità: in un nido che rispetta i bambini e le famiglie non verrà mai scoraggiato l’allattamento e non verrà chiesto ai genitori di cambiare abitudini, ma si lavorerà insieme per costruire un ambientamento rispettoso dei bisogni del bambino. Quando si inserisce un bambino al nido, si sta accogliendo anche la sua famiglia e la sua vita.

  L’educatore dovrebbe essere formato, o per lo meno informato, a proposito dell’importanza dell’allattamento, della conservazione del latte materno e della preparazione del latte in formula.

  Alle famiglie consiglio di essere disposte a collaborare con l’educatore affinché la relazione di fiducia abbia modo di crescere. A beneficiarne sarà il bambino, ma saranno anche i genitori che entreranno a far parte di una meravigliosa comunità.


   


   


   


   


   


   


  Quando è difficile trovare un accordo


   


  Ora prendiamo in considerazione un’altra situazione, lo scenario più difficile. Nonostante la vostra buona volontà, la gentilezza, i modi propositivi, sentite che l’altra persona sta facendo muro. Di fronte a una chiusura nei confronti delle vostre motivazioni e proposte, cosa potete fare?

  Una possibilità è quella di chiedere un confronto con la coordinatrice del servizio, spiegando le vostre richieste, per vedere se con la mediazione di una terza persona c’è modo di capirsi meglio.

  Se questo non accade o se sentite che la mancanza di sintonia con l’educatrice sta diventando una fonte di ansia e ulteriori preoccupazioni, il suggerimento è quello di prendere in considerazione altre strutture, contattando le educatrici e chiedendo informazioni a proposito degli aspetti che più vi interessano. Trovare un nido che risponda ai vostri desideri e alle vostre esigenze, renderà sicuramente più facile e piacevole l’esperienza per tutta la famiglia.

  Se però questo non fosse possibile, perché non c’è modo di scegliere una struttura diversa, allora non resta che chiedere un ulteriore colloquio con educatrici e coordinatrici e cercare nuovamente di trovare dei punti di incontro.

  A tal proposito, vi riporto la riflessione di Eleonora Baroni, psicologa della salute, a cui ho chiesto un suggerimento per i genitori che stanno vivendo questa situazione impegnativa. 


   


  Di fronte a una situazione così complessa, in cui la mamma (che ha già le sue preoccupazioni legate alla separazione dal bambino), si trova a dover fare un’operazione di comprensione del professionista e deve assumere il ruolo di guida nella relazione perché si sviluppi un dialogo aperto, il primo suggerimento spontaneo è: «Non si potrebbe trovare un altro nido?». 

  Detto questo, la mamma e il papà possono fare lo sforzo emotivo (che, ribadisco, non dovrebbe competere al genitore in un momento così delicato della sua vita) di non chiudersi, di non alzare a propria volta un muro. Il genitore potrà cercare di comprendere le ragioni dell’educatrice e spiegare in modo articolato le proprie ragioni, chiarendo che a essere messa in dubbio non è lei come persona, ma il modello culturale di cui si fa portatrice.

  Il suggerimento è di presentarsi come genitori competenti, informati a proposito di linee guida e dati della ricerca scientifica (eventualmente rendendosi disponibili a portare documentazioni e studi), mantenendo sempre un atteggiamento propositivo affinché sia chiaro che non si sta svalutando l’altra persona, ma si sta offrendo un punto di vista diverso.

  Difficilmente si arriverà a una condivisione piena da parte dell’educatrice della visione genitoriale, ma si potranno trovare dei compromessi per affrontare le diverse situazioni che si presenteranno al nido. L’obiettivo, infatti, è proprio quello di costruire un’esperienza che per il bimbo sia il più possibile piacevole e serena.

  Nessuno può dire a un genitore quando svezzare il proprio bambino o come farlo dormire, nessuno si può arrogare questo diritto interferendo nella sfera intima della famiglia. Una volta chiarito che sono state fatte delle scelte sulla base di informazioni corrette e che non è necessario modificare quello che accade a casa, si dovrebbe trovare – insieme – il modo di facilitare l’ambientamento del bambino, tenendo in considerazione le modalità a cui è abituato (per addormentarsi, per essere consolato, ecc.). Quali soluzioni possono essere attuate per accogliere i suoi bisogni in questo nido che non contempla un accudimento ad alto contatto? 

  Al genitore è richiesto lo sforzo di mantenere aperto il dialogo per trovare dei compromessi accettabili che garantiscano al bimbo un ambientamento sereno. 

  Se con l’educatrice non c’è modo di trovare un accordo, si può parlare con il coordinatore e se necessario con il dirigente. Sempre con gentilezza, esprimendo il desiderio di confrontarsi e portare un punto di vista diverso e trovare insieme una soluzione affinché vengano rispettate le proprie scelte.


   


   


   


   


   


   


  Quando non si può scegliere


   


  In conclusione, può capitare che non ci sia la possibilità di scegliere la struttura che meglio risponde alle proprie esigenze, perché le liste d’attesa sono lunghe, perché non c’è posto per il bimbo, per motivi economici o logistici. Quando scegliere non è possibile non resta che cercare di gestire al meglio la situazione e giocarsi la partita con le carte che abbiamo. Come?

  Non modificate le vostre consuetudini familiari, sarebbe una fatica in più, inutile e dannosa, per il bambino che deve già affrontare la novità del nido. Il fatto che a casa tutto resti come prima ha un effetto rassicurante.

  Individuate alcuni punti fermi che per voi sono assolutamente fondamentali (ad esempio, che il bimbo possa vivere un ambientamento graduale con la presenza del genitore almeno per qualche giorno e/o che nei giorni successivi possa frequentare con un orario ridotto) e, con gentilezza ma con fermezza, chiedete alle educatrici di accogliere la richiesta.

  Osservate il bambino. Come sta? Cercate di capire se si sta pian piano ambientando e se si sta creando una buona relazione tra lui e l’educatrice. Mostratevi positivi e incoraggianti: «Oggi al nido troverai i tuoi amichetti. Cosa farai con gli altri bimbi? Oggi farai la pasta di sale, oggi farai un disegno…»

  Intensificate le coccole, la rassicurazione, la vicinanza. Parlate con lui, anche se è piccino, coglierà il tono, il messaggio delle vostre parole. Dite che gli volete bene, che vi piace cullarlo, abbracciarlo, leggergli una storia, giocare con lui.

  Accogliete le sue emozioni: se è triste, arrabbiato, frustrato, rassicuratelo. 

  Infine, se è passato del tempo ma voi o il vostro bambino non siete sereni, se sentite che non è la strada giusta per la vostra famiglia, se nonostante la pazienza e la buona volontà, con l’educatrice non riuscite a sentirvi a vostro agio… 

  Prendete in considerazione delle soluzioni alternative. Se non è possibile cambiare nido, valutate la possibilità di affidare il bimbo a un familiare, a una Tagesmutter, a una baby sitter con una buona preparazione e buone referenze. Il benessere emotivo del bambino e dei genitori è fondamentale e prioritario.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  40 Per saperne di più, il riferimento è il sito www.asilonelbosco.com dove trovate anche una “mappa delle esperienze in natura”.


  41 Alessandra Bortolotti, Poi la mamma torna, Mondadori, Milano 2017, p. 140.


  42 Augusta Foni, La relazione con le famiglie al nido, Erickson, Trento 2015, p. 64.





  PREPARARSI AL NIDO


   


   


   


   


   


   


   


  Verso il nido, insieme. Tutta la famiglia ha bisogno di tempo per prepararsi a questa nuova grande avventura. Ecco come accompagnare il proprio bambino affinché affronti il cambiamento con serenità.


   


   


   


   


   


   


  Scoprire il nido insieme, un po’ alla volta


   


  Tutta la famiglia ha bisogno di tempo per prepararsi con un po’ di anticipo all’avventura dell’asilo. Ogni volta che ci pensano, i genitori iniziano a fare uno spazio mentale per il nido e così si abituano pian piano alla novità. E il bambino?

  Anche il bambino deve avere l’opportunità di prendere confidenza con l’idea di nido e, poiché non può immaginare qualcosa che non conosce, è sicuramente utile creare delle occasioni in cui possa visitare/osservare la struttura. 

  Se il nido organizza un open day, andateci con lui. Se in zona c’è più di un nido, potete partecipare agli open day e agli incontri conoscitivi di più strutture. Questo è utile per individuare l’asilo che meglio risponde alle esigenze della vostra famiglia, ed è utile per il bambino che scopre cosa intendono mamma e papà quando parlano di nido. 

  Se l’asilo che frequenterà il bimbo è in zona, nelle settimane precedenti all’ambientamento, potrete fare qualche passeggiata nella via, soffermarvi davanti allo stabile, spiegare che è una “casa per i bimbi”, con educatrici simpatiche che conoscono tanti giochi e tante canzoni e bambini che si divertono e imparano cose nuove. Se il bambino ha partecipato a un open day, potete chiedergli se si ricorda di quando anche lui è stato nel salone con quei bei giocattoli, le sedie e i tavoli a misura di bimbo, i mobiletti tutti colorati… 

  Se il nido ha un giardino o un cortile, dove i bambini escono a giocare, si può cogliere l’occasione per osservare i bimbi che si divertono con i tricicli, le casette, gli scivoli. 

  Per formarsi una rappresentazione mentale del nido, il bambino ha bisogno di concretezza, deve vedere l’asilo, guardare i bambini, sentire le loro voci. 

  Dato che i bimbi percepiscono molto bene le nostre emozioni e leggono il nostro linguaggio non verbale, è importante che in questi momenti il genitore sia sereno, positivo, sorridente. Mostreremo il nido come un luogo bellissimo, colorato e allegro e quando ne parleremo, sarà un po’ come un racconto, la storia di una casa speciale dove i bambini si divertono e diventano amici, dove le educatrici coccolano i bimbi e giocano con loro. 

  I bambini conoscono e comprendono bene il linguaggio delle fiabe, della fantasia, della meraviglia e questo può aiutarli a creare delle associazioni positive. 

  Naturalmente il genitore non parlerà del nido di continuo, non deve diventare una forzatura, ma accennare all’argomento, di tanto in tanto, può essere utile per prepararsi. 

  Quando il momento dell’inserimento è ormai prossimo, si potrà spiegare al bambino che presto potrà andare al nido con gli altri bimbi. Sottolineate che questa cosa (bellissima!) la farà insieme al genitore (qui ogni famiglia darà al bimbo indicazioni precise specificando se andrà al nido con la mamma, il papà o un’altra figura di riferimento) e che si comincerà pian piano. 

  Spiegate anche che quando i bimbi sono diventati amici del nido, quando si trovano bene in quella casetta speciale dove si gioca, si canta, si balla, si dipinge, i genitori vanno al lavoro e poi tornano a prenderli. E a quel punto genitori e bambini si raccontano tante, tantissime cose: tutto quello che hanno fatto al nido e al lavoro. 

  → Prima, durante e dopo l’ambientamento è importante che il bimbo senta che ai genitori il nido piace. Che è un luogo sicuro che hanno scelto per lui, dove starà bene e trascorrerà dei momenti felici. 


   


   


   


   


   


   


  Raccontare il nido con un sorriso


   


  Se il bambino è grandicello può comprendere bene i racconti del genitore quando gli spiega cosa farà all’asilo e come funzionerà la sua giornata.

  Ma attenzione, il bambino è in ascolto a 360°: è attento alle espressioni del viso, al tono di voce, alla gestualità. Se avreste desiderato poter trascorrere più tempo insieme a lui e il pensiero del nido vi fa intristire, provate a lavorare su queste emozioni. Prima di tutto per voi, che meritate di sentirvi serene e poi per poter affrontare l’argomento con un sorriso e un tono di voce disteso. 

  Per il bambino è rassicurante anche sentire che il genitore apprezza l’educatrice: i bambini si fidano ciecamente del giudizio della mamma e ne sono influenzati positivamente. Se lei dichiara che l’educatrice è molto simpatica e fa capire che la considera la persona giusta a cui affidarlo, per il bambino sarà molto più facile arrivare a fidarsi a sua volta. 

  Quando parlate del nido, offrite una descrizione molto concreta di quella che sarà l’esperienza del bambino. Ad esempio, riferitevi all’educatrice usando il suo nome, utilizzate il nome del nido, raccontate dettagli dell’ambiente che avete scoperto in occasione dell’open day o della vostra visita alla struttura. 

  Se avete notato un giocattolo che al bambino potrebbe piacere (o se lo ha notato il vostro bambino all’open day), parlatene. Ogni genitore sa quale attività può risultare particolarmente attraente per il proprio bimbo. 

  Quando andrai al nido Girasole con la tata Francesca, potrai giocare con quella bella casetta che abbiamo visto nel salone. Ti ricordi la casetta? Aveva la porticina verde e la finestrella. Potrai giocare con quelle macchinine colorate, non avevo mai visto così tante macchinine!

  Potrai giocare con la sabbiera! Potrai usare la paletta e il secchiello come se fossi al mare.

  Se il bimbo è più grande (intorno ai due anni circa) o se, pur essendo piccolo, è interessato agli altri bambini, parlate anche dei compagni con cui farà amicizia. Se conoscete il nome di qualche bambino, nominatelo spesso: «Giocherai con Martina e con Luca. Ti divertirai molto!»


   


   


   


  Se il bambino non è contento

  E se il bambino chiarisce che l’idea di separarsi dalla mamma non gli piace per niente? 

  Bene, innanzitutto considerate che il fatto che sia riuscito a esprimere il suo stato d’animo è positivo. Si può partire da qui per stargli accanto in modo costruttivo. 

  Quindi accogliete le sue parole con un cenno affermativo, eventualmente ripetendo quello che ha detto. «L’idea del nido quindi non ti convince. Sei preoccupato… Hai paura che non ti troverai bene?».

  Restate in ascolto. Se sta parlando non interrompete, fate solo dei cenni che gli confermino che state seguendo il suo discorso con attenzione. Potreste avere la tentazione di intervenire per rassicurarlo, per dirgli che al nido si troverà bene, si divertirà. Ma non è questo il momento, non intervenite, lasciatelo finire.

  Prendete atto delle sue emozioni senza alcun giudizio. Il bambino deve sapere che è autorizzato (ora e sempre) a sentirsi preoccupato, triste, arrabbiato, e che non c’è nulla di strano o di sbagliato nelle sue emozioni. Sottolineate che avete compreso come si sente. Sapere che la mamma e il papà lo capiscono e che quello che prova è normale, lo aiuterà a sentirsi meglio!

  Spiegate che anche ad altri bambini capita di sentirsi così. Potete raccontargli che è capitato anche a voi in qualche situazione. Se c’è qualche aneddoto legato alla vostra infanzia (che ricordate o che vi è stato riferito), condividetelo. Sottolineate che le esperienze nuove possono portare con sé qualche timore, preoccupazione, dubbio.

  È probabile che a questo punto il bimbo appaia già più sereno. Dare voce a pensieri, sensazioni, preoccupazioni… è terapeutico a ogni età!

  Potete spiegare che l’idea di separarvi per alcune ore da lui non fa piacere neanche a voi, ma che siete contenti delle cose belle che farà al nido (ed eventualmente sottolineate i principali aspetti positivi). 

  Rassicuratelo, sottolineando che l’avventura del nido, l’affronterete insieme. Che non sarà mai solo di fronte a una difficoltà. Che voi ci sarete sempre per lui, pronti ad ascoltarlo, incoraggiarlo, coccolarlo.

  Chiudete questo momento di scambio e condivisione con un bell’abbraccio. 


   


   


   


   


   


   


  Leggere insieme dei libri sul nido


   


  La consuetudine di leggere con i bambini sin dai primi mesi di vita garantisce significativi benefici a livello cognitivo, emotivo, linguistico, relazionale. Seduto accanto al genitore o tra le sue braccia, il bambino ascolta la voce della mamma e del papà, osserva le illustrazioni, assapora il bessere di questo momento di vicinanza fisica ed emotiva. È un’abitudine che fa bene e fa stare bene! 

  Quando il bambino si prepara a vivere un’esperienza nuova, come può essere quella del nido, un libro può rivelarsi un valido alleato. Ci sono diversi titoli che raccontano, con brevi testi e immagini allegre e colorate, come si svolge la giornata al nido. Alcuni sono adatti anche per i piccolissimi: le pagine in cartone spesso e resistente sono a prova di manipolazione e di assaggio. 

  Sfogliare uno o più libretti che mostrano bambini che giocano, mangiano, fanno il sonnellino al nido, aiuta il bambino a capire meglio i racconti del genitore. Il fatto che quello della lettura sia un momento felice, può creare delle associazioni positive tra l’idea del nido e le sensazioni positive sperimentate sfogliando questi libri e ascoltando il genitore.

  Per i bimbi più grandi, dai 18 ai 24 mesi, ci sono titoli con storie un poco più elaborate che accennano al timore legato alla nuova esperienza e trasmettono un messaggio rassicurante poiché alla fine il piccolo protagonista scopre che al nido si diverte molto. 

  Leggendo, il bambino può immedesimarsi, ha la conferma che quello che prova è legittimo e comune, ed è incoraggiato a pensare che alla fine anche lui si troverà bene, come il protagonista della storia.

  Il suggerimento è di procurarsi vari titoli e proporli al bimbo, se li prendete in prestito in biblioteca poi potrete acquistare quello o quelli che gli sono piaciuti di più per leggerli e rileggerli (ai bambini piace molto rileggere). Al termine di questo volume trovate una sezione intitolata “Da leggere con i nostri bambini”, in cui presento numerosi albi illustrati, specificando la fascia di età a cui sono destinati.

  Se il vostro bimbo ha già confidenza con i libri, sapete come procedere. Se è molto piccolo e/o sono i vostri primi passi insieme nel magico mondo delle storie, il suggerimento è di dedicare alla lettura un momento tranquillo, eliminando le possibili cause di distrazione (televisione, telefono, ecc.) e mettendovi comodi. 

  Genitore e bimbo sono vicini, si parte! 

  Se il bimbo non resta seduto sulle vostre ginocchia fino all’ultima pagina non preoccupatevi, ci sono bambini che hanno bisogno di muoversi anche mentre ascoltano. Il genitore legge e il bimbo si muove intorno a lui e di tanto in tanto si avvicina per osservare le immagini.

  Nella scelta delle storie, fatevi guidare dalle reazioni del bambino. Se un libro ha catturato il suo interesse potete riproporlo. Se invece vi accorgete che una storia non è nelle sue corde – può succedere, a volte capita che chiudano proprio il libro – mettetela da parte. Potrete provare a rileggerla più avanti, e se proprio non convince, regalarla a un altro piccolo lettore.


   


   


   


  Uno stimolo per raccontarsi 

  A volte è proprio la lettura di un libro che offre l’occasione per esprimere eventuali dubbi, aspettative, timori. Accogliete con interesse e accettazione gli stati d’animo del bimbo: è una cosa molto positiva che dia voce ai suoi pensieri.

  Osservando le illustrazioni possono sorgere delle curiosità legate all’ambiente del nido, alle educatrici e agli altri bambini: può essere l’occasione per offrire qualche dettaglio in più su quella che sarà la sua giornata al nido, specificando ad esempio che al mattino arriverà con il genitore/nonno, se si fermerà a pranzo, e chi lo andrà a riprendere.

  Parlarne aiuta il bambino a entrare in confidenza con l’idea del nido.


   


   


   


   


   


   


  Cucù, la mamma scompare e poi riappare


   


  Nel manuale I giochi più stimolanti e creativi da fare con il tuo bambino43, segnalo il gioco del cucù come valido alleato per affrontare il primo distacco perché, nella sua semplicità, può aiutare il bambino, anche piccino, ad affrontare e superare la paura della separazione dalla mamma. Il gioco lo conosciamo: la mamma si copre il viso con le mani scomparendo alla vista del bambino, poi sposta le mani dicendo: “Cucù” o “Bubu-sette!”. L’effetto sorpresa è garantito anche dopo molte ripetizioni e il bimbo in genere ride deliziato non appena la mamma ricompare. 

  Questo gioco è rassicurante: offre infatti la conferma che le persone amate possono allontanarsi per un po’, ma che si tratta di una separazione momentanea, perché poi tornano da lui. Una volta presa confidenza con il gioco, tocca al bimbo nascondersi (coprendo il viso con le manine, oppure con un fazzoletto) e ricomparire. 

  Con i bambini più grandi si possono fare le prime prove di nascondino, ovviamente nascondendosi in modo da farsi trovare facilmente.

  La psicoterapeuta Isabelle Filliozatt suggerisce di giocare a nascondino per «imparare a separarsi» e nel suo saggio dedicato alle emozioni, decrive il gioco del rocchetto: «Un bambino lancia un rocchetto lontano tenendo il filo e dicendo fort (il termine tedesco che significa “lontano”), per poi riavvicinarlo tirando il filo e dicendo da (“eccolo”). Fort, da, partito, tornato. Questo gioco, come in seguito giocare a nascondino, aiuta il bambino a gestire il momento dell’assenza e quello del ritrovarsi»44.


   


   


   


   


   


   


  Giochiamo “al nido”


   


  Giocando il bimbo comprende meglio la realtà. Per questo può essere utile “giocare al nido”, usando pupazzi, bambole o peluche e mettendo in scena la giornata all’asilo. Ad esempio, l’orsetto Gigio è andato al nido, al nido ci sono anche la giraffa Bea e il gatto Nino. Ora fanno il girotondo, ora cantano, ora mangiano la pappa…


   


   


   


   


   


   


  Un “ponte” tra casa e scuola


   


  Tra i preparativi per il nido rientra anche la scelta di un “ponte” tra casa e scuola, un oggetto, un indumento, una foto che appartiene al genitore e che il bimbo potrà portare con sé. Un rimedio un po’ magico per sentirsi vicini anche quando si è lontani.

  Secondo Deborah MacNamara, educatrice e counselor clinico: «gettare un ponte per ridurre la distanza è un rituale che orienta l’attenzione del bambino sul restare uniti. Anziché focalizzarsi sulla separazione, il bambino è incoraggiato ad aggrapparsi a qualcosa che rappresenti l’attaccamento con le persone più care»45.

  Coinvolgete il vostro bimbo nella scelta, eventualmente proponendo un paio di soluzioni. Un fazzoletto “che sa di mamma”. Il vostro foulard preferito. Una foto con un bel primo piano della mamma o del papà (o di entrambi). Il suo peluche o la sua bambola preferita. Un giocattolo piccino, che entri nella tasca.

  Per i bimbi molto piccoli può essere di aiuto una maglietta che è stata indossata dalla mamma e conserva traccia del suo profumo. 

  Di questo argomento parleremo ancora nel capitolo dedicato all’ambientamento. Intanto potete iniziare a riflettere sul vostro oggetto “magico” insieme al bambino, perché sappia che quando sarete lontani avrà sempre un “pezzetto” di mamma o di casa, da tenere con sé, stringere, annusare, accarezzare ogni volta che ne sente il bisogno.

  Se il bimbo è più grande, forse gli farà piacere preparare un oggetto-ponte anche per il genitore. Un fazzoletto, un giochino, una foglia, un piccolo dono che la mamma potrà osservare quando sente nostalgia di lui. Anche in questo caso, preparatelo insieme, coinvolgendo il bimbo e accogliendo le sue proposte.


   


   


   


   


   


   


  Organizzarsi in vista dell’ambientamento


   


  L’ambientamento è un momento fondamentale dell’esperienza del nido. È quel periodo che porterà il vostro bambino a stare bene e sentirsi sicuro anche senza che voi siate presenti e gli permetterà di creare un rapporto di fiducia con l’educatrice.

  Sono giorni importanti. L’inserimento richiederà la vostra presenza e disponibilità in termini di tempo per due o tre settimane circa, ma anche nelle settimane immediatamente successive potrebbe essere necessaria un po’ di flessibilità per quanto riguarda la gestione degli orari e la permanenza al nido del piccolo.

  Dato che non è possibile sapere in anticipo come reagirà il bambino e di quanto tempo ci sarà bisogno per accompagnarlo al meglio nei suoi primi passi al nido, sarebbe utile che il genitore potesse dedicare a questa esperienza qualche settimana, senza l’urgenza e le preoccupazioni legate al lavoro.

  Facciamo un esempio pratico. L’inserimento vero e proprio è concluso, ma il piccolo sta incontrando un po’ di difficoltà ad ambientarsi, mangiare, fare la nanna. Può essere che gli educatori (o i genitori stessi) propongano di rallentare, e lasciare il bimbo al nido solo nelle prime ore del mattino. Questo per dire che potrebbe essere necessaria una certa flessibilità almeno per il primo mese. Magari il bambino si troverà subito a suo agio e potrà restare al nido per tutta la giornata, ma se così non fosse è sicuramente di aiuto – anche in termini di tranquillità del genitore –, sapere che si ha un po’ di “margine”, del tempo a disposizione da investire in questo periodo importante.

  Il pediatra Carlos González, a questo proposito, incoraggia i genitori a chiedere un colloquio con il proprio datore di lavoro per spiegare la propria situazione e chiedere un po’ di flessibilità: «A volte ci si può accordare partendo con un part-time per le prime settimane. Sii creativa. Non puoi sapere cosa sia possibile finché non domandi. Rassicura il tuo datore di lavoro che non sarà per sempre, stai solo cercando di rendere più facile il passaggio per te e il bambino»46.

  Non di rado accade che i genitori rinuncino a priori: convinti che otterrebbero un rifiuto, evitano di chiedere. Tentare però potrebbe portare un risultato insperato e in ogni caso, anche se la richiesta non dovesse venire accolta, chiedere è importante. Ed è importante che sempre più genitori chiedano. Perché il nostro è un mercato del lavoro che non tiene conto dei bisogni dei lavoratori con figli piccoli e per richiamare l’attenzione su questi bisogni, per arrivare a migliorare la realtà, il primo passo è proprio questo, chiedere. 

  Dare suggerimenti di carattere generale non è possibile perché ogni famiglia vive una realtà lavorativa diversa. Ci sono genitori che possono disporre di congedi parentali, permessi, orari flessibili, ci sono genitori che, lavorando da casa, riescono a organizzarsi, ci sono genitori che hanno modo di dividersi i compiti (un genitore vive l’esperienza dell’ambientamento, l’altro è a disposizione per andare a prendere il piccolo all’ora di pranzo nel periodo successivo) e ci sono genitori che, purtroppo, si trovano in grande difficoltà a livello organizzativo. Laddove non sia proprio possibile ritagliarsi una parentesi di alcune settimane, forse si potranno coinvolgere i nonni, una zia, una baby sitter per avere la certezza che – in caso di bisogno – si potrà contare su una rete di sicurezza?

  Avere pronto un piano B (che magari poi non userete), può aiutarvi a vivere con più serenità l’ingresso al nido del vostro bambino e della vostra famiglia.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  43 Giorgia Cozza, I giochi più stimolanti e creativi da fare con il tuo bambino, Newton Compton Editori, Roma 2018.


  44 Isabelle Filliozat, Le emozioni dei bambini, Piemme, Milano 2001, p. 237.


  45 Deborah MacNamara, Capire i piccoli, Il Leone Verde, Torino 2016, p. 205.


  46 Diane Wiessinger, Diana West, Linda J.Smith, Terera Pitman, Sogni d’oro, La Leche League Italia, Roma 2019, pp. 141-142.





  L’AMBIENTAMENTO AL NIDO


   


   


   


   


   


   


   


  Ci siamo. Abbiamo conosciuto le educatrici, abbiamo scelto il nido, ne abbiamo parlato con il nostro bimbo e ora è arrivato il momento. Si comincia l’ambientamento. Vediamo insieme come affrontare al meglio questa esperienza così importante e significativa per tutta la famiglia.


   


   


   


   


   


   


  Trovarsi bene al nido


   


  Un tempo si parlava di inserimento al nido. Negli ultimi anni il termine inserimento è stato sostituito da quello decisamente più adatto di ambientamento. Una modifica sostanziale, poiché il bimbo non deve semplicemente inserirsi in un ambiente nuovo, ma deve aver modo di abituarsi, acclimatarsi, trovarsi bene, in questa realtà. Perché tutto questo accada è indispensabile che il processo di ambientamento avvenga con accanto un genitore (o una figura di riferimento importante) e seguendo i tempi del bambino. 

  Servono presenza, la presenza rassicurante del genitore, e flessibilità. Come per tutto quello che riguarda i bambini, non è possibile adottare tabelle standard, soluzioni preconfezionate, uguali per tutti. Ogni bambino è un mondo a sé e così la sua famiglia e la sua relazione con i genitori. L’obiettivo, però, è comune. Tutti i bambini devono arrivare a sentirsi a proprio agio, sereni e soddisfatti al nido. 

  Negli ultimi anni la quasi totalità delle strutture ha dedicato molta attenzione a questo aspetto, e oggi è una certezza condivisa che l’ambientamento debba essere curato, coltivato con attenzione. Si tratta di un momento fondamentale nella vita del bambino e, se corrisponde alla prima separazione dalla mamma, potrà influenzare il suo modo di affrontare anche i distacchi successivi. Il detto popolare “Chi ben comincia è a metà dell’opera”, in questo caso, è particolarmente azzeccato. Se i primi passi del bambino all’interno del nido sono passi felici, leggeri, i benefici di questa buona partenza investiranno l’intera esperienza di quel bimbo al nido. 

  La psicopedagogista Giovanna Bestetti sottolinea come il tempo e le energie che vengono dedicate al processo di ambientamento da parte dei genitori e degli educatori rappresentino un investimento per il futuro:


   


  Il periodo dell’inserimento determina il benessere successivo dei bambini, dei genitori, delle educatrici. La grande disponibilità – di tempo, di pensiero, di affettività, di progettualità e di verifica – che richiede questo periodo viene ampiamente ripagata dai vantaggi che si ricavano dall’aver curato le fasi di costituzione di quella piccola e complessa comunità cui appartengono le educatrici, i bambini e le bambine con i loro genitori47.


   


  Per costruire un buon ambientamento servono quindi attenzione, ascolto delle emozioni (del bambino e del genitore) e tempo. Tempo per conoscere un luogo estraneo, tanto diverso dall’ambiente domestico, tempo per entrare in confidenza con l’educatrice che è una persona sconosciuta, tempo per abituarsi alla presenza di tanti bambini, ai materiali, alle routine che scandiscono la giornata. Quella del nido è una realtà molto differente da tutto ciò che il bambino ha conosciuto e sperimentato. E una volta presa confidenza con la situazione, occorre tempo per abituarsi a un’altra novità – grandissima! – salutare la mamma (o il papà), guardarli andare via e poi restare al nido senza di loro.

  C’è tanto su cui lavorare. Le emozioni in gioco sono intense. Tutto questo non può essere metabolizzato in fretta, ogni bambino deve poter procedere con il suo passo. 


   


   


   


   


   


   


  Genitore e bimbo insieme al nido


   


  Il modo migliore per affrontare una nuova esperienza? Farlo in compagnia di una persona che amiamo e che ci ama. 

  Insieme alla mamma o al papà, il bambino si sente al sicuro, si sente protetto. Anche se si trova in un ambiente sconosciuto, anche se deve entrare in relazione con persone estranee. Situazioni che possono creare incertezza e timore diventano più gestibili se al suo fianco c’è un genitore. Accade lo stesso anche a noi adulti, se dobbiamo affrontare una prova impegnativa, la vicinanza di qualcuno che ci vuole bene ci può dare forza e conforto.

  Quindi il primo ingrediente fondamentale per un ambientamento ben riuscito è la presenza del genitore, presenza che dovrà essere assicurata per il tempo necessario affinché il bimbo arrivi a sentirsi a proprio agio nella nuova situazione.

  Visitare l’ambiente, osservare, muoversi ed esplorare, per il bambino è più facile se può partire dalla sua “base sicura”, ovvero il genitore che è garanzia di protezione e benessere.

  Sentendosi al sicuro, il bimbo ha la possibilità di concentrare le sue energie nella conoscenza di luoghi, persone, materiali. Come spiega Carlos González: 


   


  Siccome è contento e felice (perché sta con sua madre), è più disponibile a conoscere gente nuova e ambienti nuovi, e così questa esperienza risulta gradevole.

  Invece il bambino che viene lasciato solo all’asilo fin dal primo giorno piange, ed è mentre piange angosciato che conosce persone e luoghi. Finisce per abituarsi, certo, ma gli costa molto farlo48.


   


  Tra l’altro, vedere la propria mamma che parla con l’educatrice, le si avvicina, le sorride, consente al bambino di identificare l’educatrice come una persona amica. La prima impressione, grazie alla mediazione della mamma, è ottima.

  La pedagogista Grazia Honegger Fresco descriveva così il periodo trascorso dalla mamma al nido:


   


  Dunque nei primi giorni al nido sarà la madre a cambiarlo, a nutrirlo, a metterlo nella culla se ha sonno – magari con la copertina portata da casa – passaggi che aiuteranno anche lei a separarsi a gradi dal figlio. (Lo ha sentito così suo e ora deve farne a meno: non è per nulla facile!). Agli inizi resteranno insieme nel nido solo due o tre ore al massimo, poi i tempi si allungheranno finché sarà l’educatrice ad agire con il bambino sotto gli occhi materni: e questo sarà rassicurante per entrambe49.


   


  Trascorrere del tempo al nido è importante anche per il genitore, poiché gli dà modo di osservare come l’educatrice si relaziona con i piccoli e di conoscere le routine dell’asilo. Questa conoscenza consentirà alla mamma di separarsi dal suo bambino e affidarlo alle educatrici con più serenità. 

  Infine, la presenza del genitore offre all’educatrice l’opportunità di osservare la relazione tra la mamma (o il papà) e il bimbo, è l’occasione per comprendere cosa aiuta il piccolo a rilassarsi, come è solito calmarsi, nutrirsi e prendere sonno. Tutte modalità che lei potrà riproporre per far sentire il bimbo a casa, a suo agio, anche senza il genitore. 

  Il periodo di “compresenza” favorisce la nascita della fiducia tra la mamma e l’educatrice che hanno condiviso numerose situazioni e si sono prese cura del bimbo insieme. 

  Quando il bambino ha preso confidenza con l’ambiente, ha iniziato a interagire con l’educatrice e magari con gli altri bimbi, arriva il momento di salutare il genitore. Restare solo al nido, dopo averlo conosciuto insieme alla mamma o al papà, è meno difficile.

  Questa è l’ultima tappa: affrontare la separazione. Inizialmente si tratterà di una separazione breve, qualche minuto, una mezz’ora al massimo. Poi, in base alle reazioni del piccolo, il tempo diventerà sempre più lungo.


   


   


   


   


   


   


  Un tempo per ambientarsi


   


  Il tempo di cui ha bisogno il bambino per ambientarsi riguarda due aspetti: il tempo che trascorrerà al nido insieme al genitore e il tempo in cui si fermerà al nido da solo. 

  In genere per entrambi i fattori si procede gradualmente: i primi giorni il bimbo resta al nido in compagnia del genitore, e quando comincia a frequentare senza il genitore, si ferma solo al mattino, poi si procede con il pranzo e la nanna, fino ad arrivare alla giornata intera.

  La durata di questi momenti è variabile, perché ci sono bambini che in due o tre giorni sembrano pronti per salutare il genitore e ci sono bambini che per affrontare la separazione hanno bisogno di una settimana o di una decina di giorni. Per questo si parla indicativamente di due o tre settimane per ambientarsi. Tabelle rigide non ce ne sono, o non dovrebbero essercene. Basandosi sui segnali dei bambini (che hanno temperamenti, storie ed esperienze diverse), è possibile calibrare i tempi perché rispondano al meglio ai bisogni di ognuno. Quando il bambino appare a suo agio il genitore può allontanarsi per la prima volta.

  La psicoterapeuta Isabelle Filliozat concorda sulla necessità di rispettare i segnali del bambino e parla di «un periodo di adattamento durante il quale il genitore è il benvenuto, finché il bambino non si sente sufficientemente a suo agio… Un figlio non è un pacchetto da depositare e poi riprendere, è una persona che ha il diritto di avere la sua opinione»50.

  Il pedagogista Battista Quinto Borghi ha sottolineato la necessità di concedere a ogni bambino un tempo adeguato per prepararsi a restare al nido senza il genitore:


   


  La separazione dalla madre e dalle figure parentali richiede un certo tempo e un adattamento progressivo del bambino e la stessa cosa vale per l’accettazione e l’attaccamento a nuove figure. La separazione temporanea dalla madre può essere traumatica per un bambino che non se lo aspetta e che non è sufficientemente preparato per questo passo. È necessario che il piccolo impari progressivamente a separarsi da lei in modo che gli venga consentito un adattamento graduale: in questo modo avrà il tempo di evolvere la propria relazione con la madre in modo equilibrato e di sviluppare contemporaneamente nuove relazioni positive con altre figure che hanno con lui un rapporto di cura51.


   


  Ecco, proprio il tempo, a volte può rappresentare un problema. L’ideale sarebbe che il genitore avesse a disposizione alcune settimane (indicativamente tre) da dedicare al processo di ambientamento. Questo gli permetterebbe di assecondare le esigenze e quindi i tempi del bambino, restandogli accanto per tutto il tempo necessario e garantendogli una certa gradualità per quanto riguarda l’orario di permanenza al nido. Se il genitore ha la possibilità di concentrarsi su questa esperienza senza altre preoccupazioni e senza l’urgenza di dover tornare al lavoro, la sua serenità sarà sicuramente maggiore e questo aiuterà di riflesso anche il bambino. 

  Sappiamo bene, però, che non sempre la situazione professionale consente ai genitori di dedicarsi con la necessaria calma a questi “primi passi” al nido. 

  A volte il tempo proprio non c’è, a volte organizzarsi richiede al genitore, spesso alla mamma, dei salti mortali che rendono difficile rilassarsi e concentrarsi sulle emozioni del bambino. Purtroppo la nostra non è una società a misura di famiglia con bambini piccoli, le madri lavoratrici lo sanno bene e portano sulle spalle il peso di un mercato del lavoro che richiede loro di gestirsi come se non avessero dei figli. 

  Avendo ben chiaro che non per tutte le famiglie sarà possibile trovare delle alternative, il suggerimento è di cercare di organizzarsi per ritagliarsi una parentesi di alcuni giorni da dedicare all’ambientamento. Congedo parentale, astensione facoltativa, permessi, ferie… I lavoratori che possono disporre di queste misure potranno studiare un “piano” per esserci il più possibile accanto al proprio bambino. 

  Nel caso in cui per i genitori questo non fosse in alcun modo possibile, forse ci sono altre figure familiari che hanno un legame forte con il bambino e potrebbero accompagnarlo in questa esperienza subentrando a mamma e papà quando il tempo a loro disposizione fosse esaurito? Se in famiglia non ci sono nonni disponibili, il bimbo è stato affidato in precedenza a una baby sitter che potrà collaborare con i genitori in questo periodo? Anche se non si tratta di un genitore, avere accanto una persona che conosce bene e di cui si fida per il bambino è rassicurante.


   


   


   


   


   


   


  Al nido tutti insieme


   


  I giorni che il genitore trascorre al nido servono al bimbo per conoscere luoghi e persone senza timori, ma servono anche a genitori ed educatori per imparare gli uni dagli altri, per creare una relazione di fiducia destinata a rinsaldarsi e durare nel tempo.

  Inizialmente è la mamma (o il papà) a occuparsi del bambino per tutte le sue esigenze, lo nutre, lo fa addormentare, gli cambia il pannolino, lo tranquillizza se è stanco o nervoso. L’educatrice osserva come interagiscono genitore e bambino e, quando toccherà a lei prendersi cura del piccolo, potrà riproporre le modalità che lui già conosce e ama. 

  La continuità nei gesti di cura, soprattutto nel primo periodo, consente al bambino di ritrovare qualcosa di casa, dei gesti familiari, tra tante novità.

  E se il bimbo durante il cambio del pannolino a casa (e quindi anche al nido) piange e si agita? O se a pranzo non vuole mangiare stando seduto? Bene, è importante che l’educatrice possa vedere cosa succede in questi momenti, così le risulterà più facile gestire la situazione quando sarà il suo momento di occuparsi del piccolo. In questo modo è preparata, sa che dovrà individuare la strategia giusta da associare a ogni situazione. 

  Il genitore che si trova a cambiare il pannolino a un bimbo urlante o che deve sudare sette camicie per convincerlo ad accettare un cucchiaino di pastina, sotto lo sguardo dell’educatrice, potrebbe forse sentirsi un po’ a disagio, soprattutto se gli altri bimbi sembrano tutti molto collaborativi. In realtà non si deve temere il giudizio dell’educatrice (una brava educatrice non giudica mai i genitori) e non si deve cedere alla tentazione di fare confronti con gli altri bimbi che sono già ambientati. Ogni bambino ha il suo percorso che lo porta ad appropriarsi delle routine del nido. Ma questo è un punto di arrivo, non di partenza. 

  Tutti i bambini arrivano al nido con le loro caratteristiche, i loro momenti no, le loro resistenze e con il tempo, grazie all’aiuto delle educatrici e all’esempio dei compagni, imparano a mangiare seduti, dormire nel lettino, non strappare i giochi di mano agli altri bimbi.

  Nel periodo dell’ambientamento, se la mamma allatta, il bimbo oltre al suo abbraccio, cercherà il seno: questo lo aiuterà ad associare la nuova realtà con una sensazione di profondo benessere, calore, rassicurazione. 

  E se il bimbo i primi giorni trascorre più tempo tra le braccia della mamma che giocando ed esplorando l’ambiente? Non importa. È normale in un ambiente che non si conosce, con persone estranee, aver bisogno di mantenersi il più vicino possibile al genitore. Non si tema quindi di accogliere la sua richiesta di coccole, seno, abbracci. Se è quello di cui ha bisogno è quello che è opportuno offrirgli. 

  Ogni bimbo con i suoi tempi sentirà il “richiamo” esercitato dagli altri bambini, dai giocattoli, dai materiali, dagli arredi a misura di bimbo, e inizierà a muoversi nello spazio per toccare, scoprire, manipolare gli oggetti a disposizione. 

  Si parte all’avventura, chi con prudenza, chi con curiosa temerarietà, poi si torna dalla mamma per fare rifornimento di rassicurazione, e di nuovo via in esplorazione…


   


   


   


   


   


   


  Bambini “troppo attaccati” alla mamma?


   


  Gli altri bimbi nuovi si allontanano dalla mamma, gattonando o camminando, per scoprire i giochi del nido o per avvicinarsi, incuriositi, ai compagni. Il nostro bambino invece, trascorre la maggior parte del tempo tra le nostre braccia, chiedendo il seno, o comunque restando seduto accanto a noi. Per convincerlo a osservare giochi e attività è necessario che ci muoviamo insieme a lui e se ci allontaniamo di qualche passo vuole subito tornare in braccio. 

  Potrebbe succedere, in questa situazione, di sentirsi un po’ a disagio: forse avevano ragione parenti e amici nel sostenere che il nostro bimbo fosse troppo attaccato a noi? Che fosse un “mammone”?

  Ecco, togliamoci subito il dubbio che ci sia qualcosa di strano o di sbagliato nel comportamento del bambino. 

  Innanzitutto, trattandosi di bambini di età compresa tra 0 e 3 anni – ovvero piccolissimi! – è persino ridicolo parlare di un eccessivo attaccamento al genitore. Il bambino è legato alla mamma? E per fortuna! Significa che ha sviluppato una sana relazione di attaccamento, indispensabile per favorire una crescita serena. 

  Tra l’altro, per un bambino che ha sempre vissuto a casa, insieme alla mamma e al papà, che conosce poche altre figure di riferimento (i nonni, qualche amico dei genitori), l’asilo è praticamente un altro pianeta. È uno spazio ampio, diverso da quello domestico, pieno di persone sconosciute, piccole e grandi, che risuona di voci, rumori, pianti…

  Se ci mettiamo nei panni del bambino forse possiamo comprendere meglio le sue reazioni. Immaginate che sia il vostro primo giorno di lavoro, l’azienda è grandissima, un labirinto di uffici collocati su diversi piani, con decine di dipendenti. Forse potreste sentirvi un po’ spaesati, un po’ emozionati? 

  Tra tanti volti sconosciuti, però, c’è una vostra amica che lavora lì già da tempo. I primi giorni non cerchereste la sua vicinanza? Non sareste contenti di averla come punto di riferimento a cui chiedere informazioni e con cui scambiare due chiacchiere nei momenti di pausa? 

  E noi siamo adulti, per il bambino comprendere e affrontare situazioni nuove può essere decisamente più impegnativo. 

  Ogni bimbo ha il suo temperamento, c’è chi è più curioso e aperto alle novità, chi si sente attratto dai coetanei, chi prova un’immediata simpatia per l’educatrice e chi, invece, ha bisogno di osservare, studiare la situazione, prendere le misure, restando al riparo accanto al genitore. Ma un atteggiamento non è migliore dell’altro. Non ci sono reazioni giuste e reazioni sbagliate. Ci sono bambini diversi, con caratteri ed esperienze diverse. E va benissimo così!

  È lo stesso anche per gli adulti. C›è chi in un ambiente nuovo con persone sconosciute si sente a suo agio ed è subito in grado di creare nuove relazioni e chi ha bisogno di un po› di tempo. 

  La nostra società, che coltiva il mito dell’indipendenza precoce e guarda con diffidenza l’affetto, la tenerezza, la disponibilità verso i più piccoli, tende a lodare i bambini che appaiono subito disinvolti in situazioni nuove e a etichettare come “timidi”, “paurosi” o, appunto, “troppo dipendenti” quelli che affrontano le novità con maggior cautela. 

  Questo non ha senso, e le etichette possono fare molto male. Possono far sentire il bambino in difetto (meno sveglio, meno coraggioso, meno…) e ingabbiarlo in un ruolo che rischia di influenzarne il comportamento anche a lungo termine. 

  Viceversa, se il bimbo si lancia subito all’esplorazione e non mostra particolari difficoltà nel separarsi dalla mamma non significa che sia meno legato a lei rispetto ai bimbi che piangono e si disperano. Semplicemente, ognuno è fatto a modo suo. Se un bambino è pronto per “gettarsi nella mischia”, giocare, esplorare e fa rapidamente sua la rassicurante certezza che la mamma va e poi torna… meglio così! 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Qual è il modo migliore per gestire l’ambientamento? Tempi, modalità, coinvolgimento dei genitori…

  Sara Casartelli (nido privato). L’ambientamento è un momento importante da costruire insieme alla famiglia, senza fretta e mettendosi in ascolto dei bisogni del bambino. Trattandosi di un percorso personalizzato, non è possibile prevedere esattamente le tempistiche, ma in genere si parla di due o tre settimane. Se la situazione lavorativa non consente ai genitori di assentarsi per questo periodo, si cerca di ridurre un poco i tempi, ma sempre sottolineando che si tratta di una fase fondamentale in cui si gettano le basi dell’esperienza del bambino al nido. 

  Il percorso che noi proponiamo è costruito in modo graduale, per cui il primo giorno il bimbo si ferma insieme al genitore, per un’ora circa, il secondo giorno per un’ora e mezza e così via, finché trascorre mezza giornata o l’intera giornata (a seconda della frequenza scelta) al nido, sempre con il genitore.

  Inizialmente è il genitore che si occupa del bambino, lo coccola, gli cambia il pannolino, lo nutre, lo fa addormentare. In questo modo l’educatrice può osservare abitudini e modalità della coppia mamma-bambino. 

  Quando dal bambino arrivano i primi segnali di interesse verso l’educatrice, perché la guarda, le porge un gioco, accetta di essere preso in braccio, avviene il passaggio di consegne, per cui è lei che – con la mamma vicino – inizia a occuparsi del cambio, del pasto, della nanna.

  La seconda settimana iniziano i primi distacchi da gestire con gradualità: il genitore si allontana per dieci-quindici minuti e si osserva la reazione del bambino. Se tutto procede bene, i tempi crescono fino ad arrivare, a salutare il bimbo al mattino e tornare a riprenderlo al termine della sua giornata al nido.

  Elena Tibiletti (nido privato). Proponiamo un periodo di ambientamento affinché il piccolo possa accettare la situazione nuova senza timore di perdere ciò che più ama, ovvero il genitore. «Torna sempre» è la frase che ripetiamo ai bambini e alle bambine quando ci chiedono della mamma. Abbiamo preparato dei giochi che rinforzano questo messaggio: nascondiamo un oggetto sotto la sabbia o la farina e lo ritroviamo insieme, un oggetto “sparisce” e poi ritorna… I bambini hanno bisogno di punti di riferimento precisi, parole rassicuranti e promesse rigorosamente mantenute. 

  Il bimbo che vede riconosciuto e accolto il bisogno di essere dipendente dal genitore, impara gradualmente a rapportarsi con serenità con persone nuove ed esplora l’ambiente in autonomia. 

  La scelta della modalità di ambientamento – tradizionale o svedese – è pensata per ogni coppia genitore-bimbo, nel rispetto dell’unicità dei bisogni e delle caratteristiche delle famiglie. 

  Federica Biscia (asilo nel bosco). L’ambientamento è tra i momenti più importanti nella vita di una famiglia, segna l’ingresso in una comunità educante e quindi l’accoglienza è studiata con cura e costruita per rispondere alle esigenze di ogni bambino e dei suoi genitori.

  L’ambientamento deve essere come un vestito perfetto, comodo, leggero, che calza a pennello per far sentire a proprio agio chi lo indossa.

  La durata la si stabilisce insieme – mamma, papà, educatori – osservando il bambino: qualche giorno, una settimana, un mese, per noi non ci sono limiti di tempo.

  In questo modo i genitori iniziano ad avere fiducia in noi e trasmettono questa fiducia al bambino che ben presto fa capire di essere pronto a restare senza di loro, perché lui stesso si fida.


   


   


   


   


   


   


  L’ambientamento svedese o partecipato


   


  Negli ultimi anni sono sempre più numerosi i nidi che stanno sperimentando una formula diversa di ambientamento. Si tratta di una modalità importata dalla Svezia che prevede una consistente partecipazione del genitore nella giornata del nido e per questo viene chiamato “ambientamento svedese” o “partecipato”. In pratica, genitore e bimbo trascorrono al nido tutta la giornata (o comunque parecchio tempo, tra le 4 e le 6 ore) per tre giorni consecutivi che possono, al bisogno, diventare quattro o cinque. Concluso questo periodo di full immersion, il bimbo resta al nido in autonomia, senza il genitore.

  Durante l’emergenza legata al Covid, molti asili hanno deciso di sperimentare questa modalità per concentrare in tre giornate la presenza dei genitori, riuscendo così a conciliare i bisogni emotivi dei bambini e le nuove norme di sicurezza.

  Punto di forza dell’ambientamento partecipato è proprio la convivenza di bimbo e genitore all’interno del nido, che consente al bambino di prendere confidenza con tutte le routine dell’asilo avendo sempre accanto la mamma o il papà. Per il genitore è un’occasione per vivere dall’interno i vari momenti della giornata al nido, accoglienza, pranzo, nanna, attività, osservando le educatrici in ogni situazione. Per le educatrici c’è la possibilità di osservare come si relazionano genitore e bimbo per tutti gli aspetti dell’accudimento.

  Silvia Iaccarino, formatrice e psicomotricista, fondatrice di Percorsi Formativi 0-6®, che dal 2017 organizza corsi di formazione sull’ambientamento partecipato (corsi a cui hanno partecipato circa milletrecento educatori di asilo nido in tutta Italia), spiega così l’efficacia di questa modalità: 


   


  Qual è il segreto del successo dell’ambientamento partecipato? Nell’ambientamento tradizionale la presenza del genitore è ridotta, nell’ambientamento partecipato invece il tempo trascorso al nido insieme al genitore è decisamente abbondante. Possiamo spiegarlo con questa metafora: nella formula tradizionale il cibo a disposizione è poco e deve essere razionato, centellinato con cura. La formula partecipata invece si basa sull’abbondanza. Si lavora con grandi quantità di cibo! Una quantità sufficiente per soddisfare il fabbisogno della maggior parte dei bambini. Immaginando che il novanta per cento dei bambini abbia bisogno di 2000 calorie, con questa modalità di ambientamento ne vengono fornite 2200. Dato che la quantità è sovrabbondante, il bisogno di presenza del genitore al nido sarà soddisfatto per la maggior parte dei bambini. E per quei bimbi che hanno bisogno di più calorie, sarà sufficiente aggiungere altro, in base alle necessità. Il modello di ambientamento partecipato è molto flessibile e si può modificare e adattare alle esigenze del bambino, della famiglia, del servizio educativo.


   


  Sicuramente trascorrere tanto tempo insieme al nido è un ottimo inizio per tutti i bambini. E a livello organizzativo, per i genitori che non possono assentarsi dal lavoro per più di tre o quattro giorni, può rappresentare una valida soluzione. Quello che mi sembra però importante è personalizzare la formula dell’ambientamento anche quando si procede con questa modalità. Come sempre quando si parla di bambini e di famiglie, non ci sono soluzioni “uguali per tutti”. Terminati i tre giorni, in cui il bambino ha imparato a muoversi nella nuova realtà, resta comunque da affrontare l’esperienza della separazione. 

  Il fatto di conoscere bene il nido sicuramente può facilitare il distacco, ma non tutti i bimbi sono pronti nello stesso momento per salutare il genitore e non tutti sono pronti per trascorrere l’intera giornata al nido al quarto o quinto giorno. Molti sì e, se sono sereni e a proprio agio, significa che l’obiettivo principale – il loro benessere – è stato raggiunto. Ma è fondamentale che chi ha bisogno di tempi un po’ diversi veda rispettate le sue esigenze. 

  La psicologa della salute Eleonora Baroni, a proposito di questa soluzione. considera:


   


  Tra i punti di forza di questa formula c’è il tempo molto lungo che genitore e bimbo trascorrono insieme al nido, dando modo a entrambi di conoscere bene il contesto. Da parte delle educatrici è un’operazione di grande apertura, e questo consente al genitore di fidarsi e affidarsi in modo ancora più profondo. Dopo aver visto lavorare una persona con i bambini per tante ore, si ha la misura di quanto di buono questa persona sa fare. È un acceleratore della costruzione di fiducia. 

  Però è impensabile che funzioni per tutti. L’inserimento in tre giorni può essere la soluzione per alcune coppie bambino-genitore, ma non per tutte indistintamente. Non è detto infatti che alla fine dei tre giorni tutti i bambini siano ben inseriti, pronti a lasciar andare i genitori e restare al nido tutta la giornata. Ricordiamo che l’individualizzazione del processo è il cuore del successo dell’ambientamento.

  Ben vengano dunque le tre giornate trascorse sempre insieme, e il quarto giorno si può provare a lasciare il bimbo al nido senza un genitore per qualche ora, ma deve essere esplicitato nel patto genitore-educatore che se il bambino mostra disagio, piange, non è sereno, il genitore deve essere ricontattato affinché vada a prenderlo. Il giorno dopo si riparte e si riprova. Il tentativo di restare al nido senza un genitore deve concludersi nel momento in cui il bambino mostra di essere a disagio o in situazione di stress, anche al fine di non vanificare tutta l’esperienza positiva costruita fino a quel momento.


   


  Per tre giorni il genitore si dedica completamente alla scoperta del nido insieme al suo bambino che così ha la possibilità di associare ogni situazione alla presenza rassicurante di mamma o papà. Se al termine dell’ambientamento il bimbo appare pronto per trascorrere l’intera giornata al nido, si procede con l’orario completo. 

  Se, invece, il bimbo piange a lungo, è disperato e consolarlo o coinvolgerlo in qualche attività è molto difficile, è il segnale che sarebbe necessaria la presenza di un genitore (o di un’altra figura di riferimento significativa) ancora per un giorno o due (o tre). Se questo non fosse possibile, la famiglia potrà valutare di ridurre i tempi di permanenza al nido, ad esempio, portando a casa il piccolo prima o dopo pranzo. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Qual è la vostra opinione a proposito del modello di ambientamento in tre giorni?

  Barbara Meazza (nido comunale). Quella dell’inserimento in tre giorni può essere una buona modalità, ma è fondamentale che si usi buon senso. L’ambientamento è il momento più importante di tutta l’esperienza del bambino al nido e dev’essere gestito con cura. Tre giorni per un bimbo possono essere troppo pochi, non tutti sono pronti per restare serenamente con l’educatrice appena conosciuta, senza avere un genitore accanto. In questo caso il periodo di ambientamento dev’essere allungato. Quindi, ben venga l’ambientamento partecipato, che dà all’educatrice la possibilità di osservare la relazione mamma-bambino, ma se al termine dei tre giorni il bimbo piange molto o non appare a suo agio, è indispensabile fare un passo indietro. 

  Valentina Giordano (sezione primavera asilo comunale). Negli ultimi anni abbiamo adottato la modalità di ambientamento partecipato in cui bambini e genitori, organizzati in piccoli gruppi, frequentano il nido dalle 9.30 alle 15.30, per tre giorni. 

  Questa modalità si è subito dimostrata estremamente facilitante perché il primo distacco si affronta quando la relazione con l’educatrice è già iniziata, e bambini e genitori hanno conosciuto ogni momento della giornata educativa e ogni spazio della scuola, vivendo insieme tutte le routine.

  Laura Mozzi, Diana Molatore e Veronica Orsatti (nido privato interaziendale). Da qualche anno proponiamo questa modalità di ambientamento e genitori e bimbi restano con noi per tutta la giornata. Questo ci permette di osservare come la mamma o il papà si rapportano con il proprio bimbo sia nei momenti di gioco che in quelli di cura. 

  Abbiamo notato che dopo tre intensi giorni trascorsi al nido con la loro base sicura, i bambini riescono a conoscere bene l’ambiente e a fidarsi delle educatrici. 

  Sara Slomp (nido famiglia). La ricchezza di questa formula sta nel poter osservare la coppia mamma-bambino, con l’intento di imparare la loro routine e il loro linguaggio, per poi cercare di replicarlo quando possibile. Ovviamente la Tagesmutter non sostituisce la mamma ma, ad esempio, cantare la stessa ninna nanna può aiutare il bambino. 

  Da parte sua, la mamma ha la possibilità di osservare l’approccio con i bambini della Tagesmutter, e questo rinsalda la fiducia e pone delle ottime basi per un rapporto sereno tra famiglia e nido.

  L’ambientamento si svolge in tre giorni, il quarto e il quinto giorno il bambino rimane al nido con un orario ridotto, e ovviamente il genitore può fermarsi un po’ di più sia al momento del distacco sia in fase di ricongiungimento. Nella mia esperienza non è stato necessario aggiungere giorni, ma il benessere del bambino è sempre messo al primo posto, quindi sarei la prima a suggerire tempi più rilassati in caso ce ne fosse bisogno. 


   


   


   


   


   


   


  Chi accompagna il bimbo?


   


  Chi vivrà il percorso dell’ambientamento insieme al bambino? In genere questa esperienza viene condivisa con la mamma, ma naturalmente se il bimbo ha un buon legame con il papà, l’adulto di riferimento può essere il padre. Quello che conta è che il bambino si senta al sicuro e a suo agio, mentre si trova al nido. E a garantire il suo benessere in un ambiente sconosciuto sarà proprio la presenza di una persona con cui c’è una relazione affettiva forte. 

  La continuità, poter scoprire e conoscere il nido e le educatrici con a fianco la stessa persona, può essere di aiuto, poiché tra tante novità, l’adulto di riferimento non cambia, è una costante. 

  Ma alcuni genitori si sono trovati bene partecipando entrambi all’ambientamento, dapprima in coppia e poi alternandosi. 

  In alcuni casi la mamma è presente la prima settimana e poi, dovendo tornare al lavoro, passa il testimone al papà, a una nonna o a una baby sitter.

  Se la mamma non ha che due o tre giorni a disposizione, potrebbe chiedere di procedere con una full immersion, come previsto nell’inserimento partecipato, e restare al nido insieme al suo bimbo per tutta la giornata. Nei giorni successivi il piccolo potrebbe trascorrere solo metà giornata all’asilo, oppure la famiglia potrebbe organizzarsi per garantire ancora la presenza di un adulto di riferimento (papà, nonni, baby sitter).


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Chi accompagna il bimbo al nido: mamma, papà, nonni? Quale soluzione è più consigliata per il periodo dell’ambientamento?

  Sara Casartelli (nido privato). In genere è la mamma che partecipa all’ambientamento, più di rado il papà. Nelle situazioni in cui il genitore non può gestire questo periodo con la necessaria tranquillità perché ha solo un paio di giorni a disposizione, questo percorso può essere vissuto insieme a un nonno, in modo tale da concedere al bimbo tutto il tempo che gli serve per ambientarsi con accanto una figura familiare. 

  Daniela Nardellotto (nido comunale). Dipende, ogni famiglia ha una propria storia e bisogni molto diversi. Noi suggeriamo che sia una persona importante dal punto di visto affettivo. Anche quando i genitori si alternano non si incontrano particolari difficoltà. E per le mamme che devono tornare al lavoro, è rassicurante la possibilità di potersi appoggiare al papà o alla nonna.

  Elena Tibiletti (nido privato). Solitamente è la mamma che si occupa dell’ambientamento (perché non ha ancora ripreso il lavoro e perché ci tiene ad accompagnare suo figlio in questa esperienza), a volte sono i papà, a volte i nonni. Quando a gestire questa fase sono i padri, in genere riescono a vivere la situazione con più leggerezza e meno ansie. 

  Quando questo compito tocca ai nonni, è molto importante mantenere un contatto telefonico con la mamma e proporle un colloquio per raccontarle come procede l’ambientamento. Questo diventa indispensabile se i nonni non condividono la scelta del nido e possono quindi crearsi dei problemi di comunicazione. L’aspetto positivo è che, non di rado, nonne inizialmente molto dubbiose, alla fine dell’ambientamento sono diventate le nostre prime sostenitrici.

  Sara Miozzo (nido famiglia). Sono le famiglie a scegliere, ma consiglio sempre che sia una persona con la quale il bambino è abituato a passare molto tempo. Quando mi sento dire che a occuparsi dell’ambientamento sarà il papà, perché “tanto il bimbo non lo vede mai” e nel separarsi da lui non piangerebbe come con la mamma, penso che non sia una buona soluzione. Il distacco può essere meno faticoso, ma poi abbiamo un bambino che si trova spaesato in un ambiente nuovo, con persone che non conosce, e senza la sicurezza della sua mamma accanto (o comunque di una figura di riferimento con cui è abituato a stare). 

  È vero che il bambino potrebbe fare più fatica a separarsi dalla mamma, ma se vede che lei – la persona di cui si fida di più al mondo! – è serena, anche lui si sentirà gradualmente più tranquillo nel conoscere questa nuova realtà.


   


   


   


   


   


   


  Salutarsi, quando è il momento giusto?


   


  Nei nidi attenti ai bisogni e alle emozioni dei bambini, le varie fasi dell’ambientamento non seguono rigorosamente uno schema uguale per tutti, ma si basano sull’osservazione del singolo bambino. Quando il piccolo appare a suo agio, si allontana dalla mamma per esplorare, è interessato ai giocattoli e/o agli altri bimbi e accetta di interagire con l’educatrice di cui ha iniziato a fidarsi, è il momento per affrontare il primo saluto.

  La pedagogista Grazia Honegger Fresco spiegava: «Ambientarsi equivale a far proprio l’ambiente: per il bambino conoscerlo a poco a poco, scoprire gli spazi disponibili e gli oggetti che, dapprima sconosciuti, diventano via via più familiari, accettare persone nuove – altri bambini, altri adulti – e infine riuscire a separarsi senza sofferenza dal familiare che lo accompagna al nido»52.

  Dato che i genitori hanno bisogno di un riferimento temporale, per organizzarsi con il lavoro, l’indicazione, basata sull’esperienza delle altre famiglie è che, solitamente, i bambini sono pronti per gestire una prima breve separazione alla fine della prima settimana di ambientamento. Si tratta però di un dato indicativo, per alcuni bimbi che si muovono subito con disinvoltura nell’ambiente e accolgono volentieri le attenzioni dell’educatrice, il giorno giusto potrebbe essere il quarto, per altri bimbi che hanno un forte bisogno della loro base sicura, può essere necessario aspettare una decina di giorni. 

  Ogni famiglia è un mondo a sé. Ci sono bimbi che sono già abituati a salutare la mamma e vederla andare via, perché lei ha ripreso da qualche tempo il lavoro e loro sono rimasti a casa con i nonni o una baby sitter: in questo caso il bambino ha già interiorizzato il concetto fondamentale che la mamma va e poi torna, quindi una volta conosciuto bene il nuovo ambiente e le educatrici è in grado di affrontare la separazione. E ci sono bimbi che non si sono mai separati dalla madre, non sanno ancora che quando la mamma va via, poi torna, e possono aver bisogno di più tempo per accettare di staccarsi da lei. 

  Alle esperienze personali del bambino, dobbiamo aggiungere la variabile del temperamento individuale che può facilitare la permanenza al nido, oppure rendere un po’ più impegnativo l’adattamento alla nuova realtà. 

  Se si procede osservando il bambino, anche la separazione – che è un momento delicato e importante – può essere vissuta con sufficiente serenità.

  La pedagogista Elinor Goldschmied scriveva: «Allora la madre potrà allontanarsi, all’inizio per un breve periodo, poi, gradualmente aumentando il tempo di assenza, fino a che il bambino riuscirà a tollerare l’intero lasso di tempo in cui la mamma è assente. In teoria dovremmo essere capaci di adattarci ai tempi del bambino e quindi la separazione dovrebbe avvenire senza angoscia»53.

  Quando l’educatrice ritiene che il bimbo sia pronto, ne parla con la mamma e le propone di salutare il piccolo e allontanarsi per un breve lasso di tempo. 


   


   


   


   


   


   


  Parlarne con il bambino


   


  Quando il bimbo ha iniziato a conoscere il nido e si avvicina il momento della prima, breve, separazione, è opportuno avvisarlo di quello che succederà. 

  La psicoterapeuta Isabelle Filliozat sottolinea: «La separazione riguarda due persone, comunicare in anticipo dà a entrambi il tempo di ascoltare le proprie emozioni, fare previsioni, costruire un ponte fra il momento della partenza e quello del ritorno»54.

  Raccontiamogli con il tono lieve e rassicurante che usiamo per narrare una fiaba, che quando i bimbi e le educatrici si sono conosciuti e i bambini al nido si sentono bene, i genitori vanno a fare delle cose e poi tornano. 

  Qui ognuno personalizza il racconto in base alla sua realtà: «Andrò a comprare il giornale per la nonna», «Andrò a prendere il pane per il pranzo», «Andrò a vedere se sono arrivate le piante di pomodoro per l’orto». 

  Sottolineiamo che «faremo presto, ci impiegheremo poco tempo» e spieghiamo cosa farà il bimbo nel frattempo, usando dei riferimenti concreti che lui possa visualizzare: «Giocherai con quel giocattolo che ti piace tanto, ti ricordi, il pupazzo con le orecchie lunghe?», «Dipingerai/canterai/ballerai con Sara, l’educatrice che sorride sempre, è proprio simpatica Sara, vero?», «Giocherai con la plastilina insieme agli altri bimbi», «Uscirai in giardino con Sara e con i tuoi amichetti, se trovi una foglia per terra, puoi raccoglierla per me? Così appena arrivo me la regali!».

  Infine, raccontiamo di quando torneremo, per rendere concreto anche il momento del ricongiungimento: «Quando la mamma arriverà, ti darà un abbraccio grandissimo, cento baci, dieci carezze…».

  Volendo, possiamo accennare anche al dopo, spiegando che dopo il nido andremo insieme a… trovare la nonna/comprare un dolcetto/prendere il suo giornalino in edicola. O ancora: «Quando saremo a casa faremo la torta al cioccolato/il tuo gioco preferito/tante coccole…».


   


   


   


   


   


   


  Così è più facile affrontare la separazione


   


  Il primo saluto, la prima separazione dalla mamma, rappresenta una grande sfida per il bambino. A metterlo alla prova non è solo il fatto che non gli piace vedere la mamma che si allontana dato che la ama ed è felice quando può starle vicino, ma è anche il fatto che per lui esiste solo il “qui e ora”. 

  È difficile per un bambino piccolo trarre conforto dall›assicurazione che la mamma tornerà dopo cinque minuti. Quanto durano cinque minuti? E cosa succede alla mamma quando lui non la vede più? C›è ancora? Scompare? Come facciamo a essere sicuri che tornerà?

  Per questo è davvero fondamentale che il bimbo si trovi già a suo agio quando la mamma si allontana per la prima volta. Se ha imparato a conoscere l’ambiente e può associare al nido delle sensazioni positive, di benessere, se ha individuato nell’educatrice una persona “amica” che alla mamma piace e quindi può piacere anche a lui, diventa più facile affrontare il dubbio (la mamma tornerà?) e la nostalgia. 


   


   


   


   


   


   


  Un “pezzetto” di casa da tenere con sé


   


  Se il bimbo ha un pupazzo, un piccolo giocattolo, un dou dou o una copertina a cui è molto affezionato, tenerlo con sé mentre prende confidenza con il nido e quando il genitore si allontana può offrire conforto e incoraggiamento. 

  Non è necessario che sia un vero e proprio oggetto transizionale, può semplicemente essere un peluche o un piccolo oggetto che in quel periodo apprezza particolarmente, con cui gioca spesso nel corso della giornata. Portarlo all’asilo sarà un modo per creare un ponte tra casa e nido, tra la realtà domestica conosciuta e amata e questo nuovo mondo tutto da conoscere. 

  Portare il pupazzo del cuore al nido è consentito: in genere viene lasciato in uno spazio dedicato e può essere ripreso al bisogno e per la nanna. Con l’emergenza sanitaria, questo aspetto ha subito delle modifiche, ma ne parleremo più avanti nel paragrafo Un “ponte” tra casa e nido ai tempi del Covid.

  Per i bambini molto piccoli, può essere utile consegnare alle educatrici una maglietta che la mamma ha indossato di recente, in cui il piccolo possa ritrovare il suo profumo, o un fazzoletto, che la mamma ha tenuto addosso, a contatto con la pelle. 

  Avere a disposizione un oggetto che “sa di mamma” può essere di aiuto per tranquillizzare il piccolo nei momenti di nervosismo e per incoraggiarlo ad abbandonarsi al sonno quando è stanco. 

  Anche il ciuccio, per i bimbi che lo usano, può essere di aiuto. 


   


   


   


   


   


   


  Un “pezzetto” di mamma e papà da tenere con sé


   


  Per affrontare la separazione può essere di grande aiuto preparare un oggetto che sarà un “pezzetto” di mamma (o papà) che il bimbo potrà tenere con sé mentre il genitore si allontana.

  Il suggerimento è di dedicare un po’ di tempo alla scelta dell’oggetto e alla creazione di una piccola storia che sottolinei come quell’oggetto consentirà a mamma e bimbo di sentirsi vicini anche mentre sono lontani.

  È necessario coinvolgere il piccolo, ad esempio, invitandolo a scegliere tra alcuni oggetti della mamma, come un fazzoletto, un piccolo foulard, un elastico (o qualcos›altro di piccolo che abbia un significato particolare per mamma e bimbo). Quando il bimbo ha scelto, la mamma può nascondere nell›oggetto una piccola scorta di baci e di parole d›amore. Se usa un profumo, si potrà aggiungere una spruzzata dell›essenza a completare il tutto.

  La mamma spiega al bambino che quando lei andrà a comprare il pane e poi tornerà, il bimbo avrà con sé, in tasca, il fazzoletto che “sa di mamma” e quindi sarà come se lei fosse lì con lui. Il bimbo potrà tenere in mano il fazzoletto o posarlo sulla guancia per prendere un bacio di mamma. 

  Se il bambino ha un pupazzo, un dou-dou o una copertina preferiti, si potrà mettere il fazzoletto della mamma intorno al pupazzo, oppure affidare al pupazzo i baci della mamma, o ancora spruzzare il profumo sulla copertina.

  Non ci sono limiti alla fantasia, ogni famiglia troverà la sua personale soluzione, quell’oggetto che può essere di conforto al bambino quando sente la mancanza del genitore.

  Un’altra possibilità è quella di affidare al bimbo una piccola foto della mamma e/o del papà (ad esempio una fototessera) da tenere nella tasca della felpa o dei pantaloni e tirare fuori “al bisogno” ovvero in caso di nostalgia.

  Naturalmente questi “pezzetti di mamma/papà” possono essere usati per tutto l’anno scolastico, e in particolare nei momenti di fatica, come il lunedì mattina (dopo la pausa del fine settimana) o in occasione del rientro al nido dopo qualche giorno di assenza o dopo le vacanze.


   


   


   


   


   


   


  L’importanza dei saluti


   


  Quello dei saluti è un momento cruciale, la maggior parte dei genitori si trova ad affrontarlo con una certa dose di agitazione. Si ha il timore che il bimbo pianga, si ha il timore di vederlo soffrire e della sofferenza che di riflesso ci troveremo a sperimentare. Anche il genitore più sereno non vorrebbe veder piangere il proprio bambino. 

  È un momento emotivamente forte, ma è anche un momento in cui si può rinsaldare la fiducia tra genitore e figlio. Il genitore avverte il bambino che si allontanerà e gli promette che tornerà presto. Il bambino probabilmente piangerà perché non ama separarsi dalla mamma o dal papà, ma ascolterà quelle parole e anche se fosse molto piccolo riconoscerà il tono della promessa. Dopo qualche minuto il genitore torna, proprio come aveva detto. E in quel momento, di nuovo, ancor più di prima, il bambino saprà che può fidarsi di lui. 

  Osservare la mamma che si allontana per il bimbo è difficile, ma vederla tornare è la conferma di quanto lei lo ami, di quanto sia affidabile, è la dimostrazione che la mamma torna, torna sempre. Una promessa per la vita. 

  Naturalmente sarà necessario un po’ di tempo per interiorizzare questa certezza, per far propria l’associazione “la mamma va-la mamma torna”, non basta una volta sola. Ma la ripetizione rassicura il bambino e gli consente di mettere nel giusto ordine gli eventi (allontanamento, attesa, ricongiungimento). 

  Se gestita bene, questa esperienza potrà essere utile al bambino per vivere con più serenità e fiducia tutte le separazioni che dovrà affrontare in futuro.

  È chiaro, dunque, che il genitore dovrebbe sempre avvertire il bambino prima di andare via e salutarlo con parole affettuose e rassicuranti. Anche se per il genitore è difficile. Anche se vederlo piangere fa male al cuore.

  E se il bimbo è assorbito in un’attività o sta interagendo con altri bambini e appare sereno e allegro? È davvero il caso di interromperlo per salutarlo, innescando così una reazione di disappunto e di pianto? In questa situazione potrebbe nascere la tentazione di “lasciarlo tranquillo” e risparmiare così a entrambi la fatica della separazione. 

  Il problema è che in questo modo, la fatica viene risparmiata solo al genitore, perché quando il bimbo si accorge che la mamma o il papà non ci sono più si trova ad affrontare da solo – senza il genitore – la consapevolezza del distacco55. L’impatto può essere forte per il bambino che scopre qualcosa di molto preoccupante: la mamma e il papà possono sparire all’improvviso. Il messaggio, a livello più o meno consapevole, è che se non stai attento, se ti distrai dedicandoti a un’attività piacevole e non lo tieni d’occhio, può capitare che il genitore se ne vada. Nel momento della scoperta, ogni bambino può avere reazioni diverse, ci sarà chi piange disperatamente e chi, magari, dopo lo spaesamento iniziale tornerà a dedicarsi alla sua attività. Ma in generale, un genitore che prima c’è e poi all’improvviso non c’è più, rende il mondo del bambino un luogo meno prevedibile e sicuro.

  In una situazione simile anche noi adulti sperimenteremmo delle sensazioni negative. Immaginiamo di trovarci in una città che non conosciamo, insieme al nostro compagno, è sera e camminiamo qualche passo avanti a lui, ma quando ci voltiamo, lui non c’è più. Forse gli è successo qualcosa, forse ci ha lasciato lì da sole volontariamente… Come ci sentiremmo? O ancora, il nostro compagno ci ha chiesto di accompagnarlo a una festa organizzata dai suoi colleghi, la festa in sé non è male, noi non conosciamo gli altri invitati ma siamo contente di essere lì con lui. A un certo punto andiamo in bagno, ma quando torniamo nella sala… lui non c’è più. Lo cerchiamo con lo sguardo in ogni dove, ma è sparito. Se ne è andato. Cosa proviamo? Confusione, incredulità, collera? Ci sentiamo tradite? Pensiamo che il nostro compagno sia impazzito? Forse un mix di tutte queste emozioni. 

  Potremmo pensare che per il bambino sia diverso. Ma anche un bimbo piccolo si sente spaesato, sorpreso, in qualche caso spaventato, quando si accorge che il genitore non c’è più, non è più lì dove doveva essere, dove lui ricordava che fosse.

  Anche se il momento dei saluti ci fa un po’ paura, ricordiamo che siamo noi gli adulti, e tocca a noi esserci per il nostro bambino. Rassicurarlo con le nostre parole, abbracciarlo, promettere che torneremo presto. Può essere che il bimbo pianga, è probabile, ma questo è un buon modo, onesto e rassicurante, per allontanarsi da lui. 


   


   


   


   


   


   


  È il momento! La mamma va…


   


  Abbiamo detto che salutare il bambino prima di allontanarsi è fondamentale. C’è qualcosa che possiamo fare per rendere più sereno questo momento? La premessa indispensabile è aver preparato adeguatamente il momento stesso, dando al bambino il tempo di ambientarsi e conoscere la sua educatrice, figura che diventa fondamentale quando il genitore si allontana.

  Se il bimbo al nido si trova bene, per lui sarà più facile trascorrervi del tempo senza la mamma o il papà. 

  Quando è il momento, salutate il bambino con un atteggiamento e un tono di voce che trasmettano calma e serenità. Spiegate che uscirete per alcuni minuti, dite dove andrete (a comprare il pane, a comprare il giornale, ecc.) e chiarite che tornerete molto presto. Spiegate anche cosa accadrà nel frattempo al bambino: «Tu giocherai con l’educatrice (chiamatela per nome) e con i tuoi amici. Guarda, potresti fare quel gioco/disegno/attività. E poi io arrivo». Ribadire che tornerete presto è sicuramente di aiuto. A questo punto, vi allontanate.

  Ho parlato di calma e serenità. E se il genitore non si sente affatto tranquillo? Se è agitato, con il batticuore e il magone? Sono tutte sensazioni assolutamente normali quando ci si separa dal proprio bambino, magari per la prima volta. Quindi, va bene provare queste emozioni. D’altronde le sensazioni non si possono modificare a comando. Però, davanti al bambino sarebbe importante riuscire a sorridere e parlare con tono calmo. Questo perché un’evidente preoccupazione sul volto del genitore non farà che spaventare il bambino. Se la mamma o il papà si sentono ansiosi, o addirittura intimoriti, significa che c’è di che aver paura. Un vero e proprio segnale di allarme.

  Ecco, nel momento dei saluti, il genitore dovrà mettercela tutta, respirare profondamente, sorridere e trasmettere al bimbo tutta la propria forza, il proprio amore e la certezza che al nido potrà trovarsi bene, fare esperienze arricchenti ed essere felice. Se vi concentrate su questi pensieri positivi, allontanarsi sarà meno difficile. 

  Il bimbo piangerà? Può essere, sì, è probabile. A nessuno piace separarsi dalle persone che ama. Anche se per poco tempo. Tra l’altro, il concetto di tempo, come abbiamo detto, per il bambino è molto sfumato.

  A questo punto tocca all’educatrice accogliere il pianto e il disappunto del piccolo, permettergli di esprimere le sue emozioni e allo stesso tempo offrirgli contenimento, calore, rassicurazione. L’educatrice verbalizza per il bambino, dando un nome alle sue emozioni: «Sei triste/arrabbiato perché la mamma è uscita? Lo vedo, lo so che ti dispiace». 

  Accolte e comprese le emozioni, ribadisce il concetto importante che la mamma tornerà presto: «La mamma è andata a comprare il pane, poi arriva. Tornerà prestissimo da te». Infine, arriva il momento di fare delle proposte per trascorrere in modo piacevole il tempo dell’attesa: «Intanto che l’aspettiamo, possiamo giocare con quel pupazzo che ti piace tanto?». 

  In genere il bimbo, sentendosi accolto e contenuto, riesce a tranquillizzarsi in un tempo ragionevole (qualche minuto).

  Se questo non accade, se appare inconsolabile, è bene che l’educatrice richiami il genitore dimostrando così di aver compreso e accolto il bisogno del bimbo. Non si deve temere che facendo tornare rapidamente il genitore si creino delle abitudini sbagliate, per il bambino è tutto nuovo, può essere necessario fare un passo indietro e riprovare il giorno successivo o due giorni dopo. Non c’è fretta (o non dovrebbe esserci): la priorità è sostenere il bambino affinché possa affrontare la separazione con sufficiente serenità.

  Quando parlate dei saluti con le educatrici, durante il colloquio o durante l’ambientamento, potete chiedere di essere contattati in caso di pianto inconsolabile. Probabilmente l’educatrice vi risponderà che questa è la normale procedura, ma meglio parlarne prima per essere sicuri.


  
    PROVA COSÌ 


    Accovacciatevi in modo da poter osservare il bimbo negli occhi. Se è molto piccolo ed è tra le vostre braccia, guardatelo in viso. 
 
Spiegate con parole semplici che vi allontanerete per alcuni minuti, lui giocherà con l’educatrice e voi tornerete. Sorridete e ribadite che arriverete presto. 

Salutate l’educatrice con un sorriso e un tono amichevole, perché il bimbo veda che siete sereni nell’affidarlo a lei. 

Date al bimbo l’oggetto che avete preparato per sentirvi vicini anche quando siete lontani. Se è qualcosa che indossa (ad esempio, un nastrino o un elastico intorno al polso), ricordategli che ha con sé quell’oggetto che “sa di mamma”. 
 
Se piange e appare in difficoltà, prendetevi qualche minuto per offrirgli ancora un abbraccio. Dev’essere chiaro che andrete via, ma non deve sembrare che abbiate fretta. 

Parlate con tono calmo, spiegate che vi dispiace che lui sia triste, che anche lui vi mancherà, ma ribadite che tornerete prestissimo, l’educatrice lo terrà in braccio/giocherà con lui e che andrà tutto bene. Salutatelo dicendo: «Torno tra poco!». Affidatelo all’abbraccio dell’educatrice e allontanatevi. 

Accordatevi con le educatrici affinché, in caso di pianto inconsolabile, vi avvisino e vi facciano rientrare.

  


   


   


   


   


  …e poi torna


   


  Quando il genitore torna, è il momento di abbracciare il bimbo, fare le coccole, dichiarare che si è contentissimi di riabbracciarlo. Dopo un primo momento di tenerezza, si potrà chiedere al bimbo se si è divertito, se ha fatto qualcosa di bello con le educatrici e i compagni. Se ci sono giochi o disegni da guardare, il genitore li osserverà con attenzione e potrà fare delle domande al bimbo: «Che bei colori hai usato per questo disegno, mi spieghi bene cos’è questa parte verde?», «Questa è davvero una torre di mattoncini altissima, l’avete fatta insieme?» e «A te piace?», «Ti sei divertito?», «È stato bello disegnare/costruire/cantare tutti insieme?». Ovviamente non si tratta di sottoporre il bimbo a una sorta di interrogatorio, qui trovate alcune domande a titolo di esempio, per aiutare il piccolo a raccontare. Se però notate che non ha voglia di rispondere, non importa, non insistete, significa che non è il momento giusto per questo.

  Qualunque sia l’età del bimbo, anche se fosse molto piccolo, sottolineate che la mamma o il papà sono tornati come promesso: «Hai visto che sono stata via solo qualche minuto e poi sono subita tornata da te? La mamma va e poi torna. La mamma torna sempre da te».

  Può essere che il bimbo allattato voglia poppare per ritrovare rapidamente la sintonia grazie a un gesto noto e amato. In questo caso il suggerimento è di accogliere la sua richiesta, per rassicurarlo e dimostrargli la vostra disponibilità. Se allattare all’interno del nido non fosse possibile, allora potrete accogliere il bisogno del bimbo in auto o, se vi muovete a piedi, trovare una panchina dove fare una piccola pausa-coccole. 

  Quando arrivate a casa riservate un po’ di tempo al bambino: leggete insieme il suo libretto preferito, giocate, raccontate o state in silenzio, godendovi la reciproca vicinanza. 

  Il momento del ricongiungimento è importante per il bambino. Ha visto il genitore allontanarsi, ha provato delle emozioni nuove, emozioni forti. Tutto quel carico emotivo è ancora lì, c’è bisogno di un tempo tranquillo per metabolizzare le esperienze fatte. Un tempo in cui stare vicini, scambiarsi coccole, sguardi, sorrisi e parole. 


   


   


   


   


   


   


  Chi conforta la mamma?


   


  Quando il genitore lascia il suo bambino in lacrime, potrebbe sentirsi triste, agitato, preoccupato, in pena. Se poi si tratta della prima separazione, per la mamma è un momento emotivamente molto molto intenso56. Forse anche lei ha voglia di piangere, forse anche lei avrebbe bisogno di un abbraccio e di sentirsi rassicurata.

  Se vi dovesse capitare di sentirvi così, sappiate che non siete sole: sono tante le mamme che hanno sperimentato queste emozioni forti, che si sono asciugate le lacrime con un rapido cenno o le hanno nascoste dietro alle lenti degli occhiali da sole.

  In genere le educatrici inviano al genitore messaggi e foto per far sapere che il bimbo si è calmato e sta giocando tranquillo. Se nel vostro nido questa non fosse la prassi, potete chiedere voi questo favore: può bastare anche solo una foto, senza bisogno di messaggi o spiegazioni, per recuperare la serenità.

  Nel tempo trascorso nei pressi del nido aspettando di rientrare, forse potrebbe essere di aiuto telefonare a una persona cara per sentire una voce amica e scambiare qualche parola. 

  In genere, per rilassare mente e corpo, funziona respirare profondamente, ripetersi che il nido è una buona scelta e che il bambino starà bene. 

  Se il bimbo piange ogni mattina, per diversi giorni, la mamma può trovarsi ad affrontare un’intensa fatica emotiva. Quando ci si sente tristi, stanche, dubbiose conviene cercare il conforto di chi ci vuole bene, tenersi tutto dentro non aiuta, meglio – se si può – sfogarsi, raccontare, dare voce alle proprie preoccupazioni.

  Se nella cerchia di parenti e amici risulta difficile trovare comprensione e incoraggiamento, ci si può informare per scoprire se in zona sono attive associazioni di mamme o gruppi di auto-aiuto che organizzano incontri periodici (in presenza o da remoto): durante questi incontri in genere è possibile confrontarsi e condividere esperienze. Chi ha vissuto un’esperienza simile può capire i vostri sentimenti meglio di chi non ha provato. 

  Infine, la mamma che sta vivendo un periodo impegnativo dovrebbe proprio concedersi qualche coccola: fatevi un regalo! Anche una cosa piccola, un libro se amate leggere, una maglietta, un mazzolino di fiori. Prendetevi cura di voi, ricordatevi che siete proprio delle mamme in gamba. Ancor più in gamba perché siete stanche e forse un po’ tristi, ma vi impegnate per sorridere al vostro bimbo, per farlo sentire al sicuro e sereno.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Il momento dei saluti: come lo gestite? Se il bimbo piange molto, quale consiglio si può dare alla mamma per affrontare la situazione?

  Sara Casartelli (nido privato). Dopo qualche giorno trascorso insieme al nido, arriva il momento di affrontare la prima breve separazione. L’educatrice, osservando il bambino, comprende quando potrebbe essere pronto e ne parla con il genitore chiedendo se è d’accordo. 

  Prima di allontanarsi, anche se il bimbo è molto piccolo, la mamma deve avvisarlo, spiegargli cosa succede e salutarlo. Mai andare via di nascosto, anche se questa fosse la modalità usata, ad esempio, quando viene lasciato ai nonni, noi spieghiamo al genitore che la scelta di salutare è più funzionale per la sua serenità nel tempo. 

  In un ambientamento rispettoso dei bisogni del bambino anche il distacco dovrebbe avvenire in maniera distesa. Se il bimbo ha una reazione forte, piange e si dispera, la mamma lo prende in braccio e lo rassicura parlando con tono tranquillo, ripetendo che lei va e appena ha finito torna. 

  Se non riesce a tranquillizzarsi, si può individuare un’attività divertente che possa iniziare con il genitore presente. Quando è sereno, il genitore lo saluta e promette di tornare presto. A questo punto, può essere che il bimbo prosegua l’attività, oppure che ricominci a piangere. Nel secondo caso sarà l’educatrice a consolarlo, verbalizzando per lui, coccolandolo, proponendo attività piacevoli. 

  Il fatto che il bimbo pianga non è necessariamente un segnale negativo, quello che conta è che dopo un primo momento riesca, con l’aiuto dell’educatrice, a ritrovare la serenità. 

  Se, però, dovesse apparire in estrema difficoltà e, nonostante le strategie messe in atto, restasse inconsolabile, chiediamo al genitore di raggiungerlo. Non farlo, vorrebbe dire non riconoscere un bisogno del bambino. 

  Insieme alla mamma o al papà cerchiamo di capire qual è il problema: da cosa deriva quel pianto? Su cosa possiamo lavorare? Forse il bimbo è infastidito dalla confusione? In questo caso, la soluzione può essere quella di creare un piccolo gruppo, con l’educatrice e qualche altro bimbo con cui interagire. 

  L’ambientamento è un processo che si costruisce insieme alla famiglia, per un bimbo può essere necessario più tempo, ed è importante assecondare i suoi bisogni. 

  Elena Tibiletti (nido privato). Se il bambino è in difficoltà, l’educatrice verbalizza la sua fatica e lo incoraggia: «So che è difficile salutare la mamma e che lei ti mancherà. Hai ragione a sentirti triste. Ma tu sei forte e ce la fai, la mamma torna quando spegniamo la candela».

  La candela è un nostro rito che aiuta a scandire il tempo: educatori e bambini all’inizio della giornata si siedono in cerchio, cantano canzoni a tema e accendono la lanterna. Quando la candela viene spenta significa che di lì a poco arriveranno i genitori, le nonne o le tate a prendere i bambini. Questo orologio un po’ speciale è molto utile con i piccoli, poiché quando cercano la mamma, ricordiamo loro che arriverà quando spegniamo la candela. Se sono tristi, offriamo loro le nostre braccia e tutta la nostra comprensione, accettando il loro pianto e le loro emozioni.

  Facciamo lo stesso con le mamme, facendole sentire accolte e comprese. Ci teniamo in contatto con foto e messaggi e loro sanno che possono scriverci o telefonare. Se la mamma lo permette, c’è un abbraccio anche per lei.

  Se però vediamo che i bambini non sono pronti, assecondiamo il loro bisogno allungando i tempi dell’ambientamento, anche se questo vuol dire rivoluzionare l’organizzazione oraria del personale. 

  Quando è la mamma che non si sente sicura cerchiamo di capire cosa la preoccupa, ricordandole che il suo bambino è sereno e che le sta dimostrando che si sente sicuro del loro rapporto e del fatto che lei tornerà sempre da lui. 

  Sara Miozzo (nido famiglia). Consiglio sempre di non allontanarsi di soppiatto, ma di salutare il bambino anche se questo provoca il suo pianto. La mamma potrà dirgli che tornerà a prenderlo, mostrandosi serena e trasmettendo così sicurezza anche al bambino. Dopo alcuni giorni, vedendo che la mamma realmente “torna sempre”, il bimbo si tranquillizzerà e non piangerà più al momento dei saluti.

  Spesso le mamme si sentono in colpa perché non vorrebbero lasciare il proprio bimbo ma devono farlo per motivi di lavoro. Io cerco di rassicurarle, spiegando che al nido impara cose nuove, fa amicizia, riceve tanti stimoli. Frequentare il nido non è qualcosa che gli “tocca fare” a causa della mamma, ma è un’opportunità che può favorire il suo sviluppo. Cambiando il punto di vista, aumenta la serenità della mamma e, di riflesso, del bambino.


   


   


   


   


   


   


  L’ambientamento che vorrei


   


  L’ambientamento che ogni bambino e ogni famiglia dovrebbero poter vivere è un ambientamento su misura, guidato dall’ascolto dei segnali, delle emozioni e dei bisogni del bambino.

  Separarsi dal genitore, entrare a far parte di una comunità, creare nuovi legami affettivi sono tutti passi importanti, molto significativi, nella vita di un bambino. Richiedono energie fisiche e mentali, rappresentano una tappa della crescita impegnativa, a tratti faticosa. Tutto questo avviene in un momento stabilito dall’adulto, che non necessariamente corrisponde al momento migliore nel percorso del bambino. Può essere che il bimbo si trovi a dover affrontare la separazione dalla mamma in una fase del suo sviluppo in cui il suo bisogno di lei è molto intenso. O che debba imparare a interagire con persone sconosciute, educatrici e coetanei, in un periodo caratterizzato da una forte diffidenza verso gli estranei. Attenzione, questa non è una critica alle scelte dei genitori, è ovvio che l’inserimento al nido avviene quando è necessario per la famiglia. E il bambino è in grado di gestire il cambiamento, mettendo a frutto le proprie risorse personali e facendo tesoro della sicurezza maturata nel primo periodo della sua vita grazie all’amore ricevuto dai genitori. 

  Detto questo, dato che l’ingresso al nido rappresenta una sfida impegnativa (per qualcuno di più, per qualcuno di meno, ma è per tutti un cambiamento importante), è fondamentale garantire al bambino tutto l’aiuto possibile. L’ambientamento offre l’occasione, a noi genitori e alle educatrici, per accompagnare il bimbo in questo nuovo percorso facendogli vivere momenti positivi, sereni, felici. Un buon inizio favorisce un buon proseguimento! 

  Sia nel caso dell’ambientamento tradizionale, sia nel caso dell’ambientamento partecipato, la parola d’ordine dovrebbe essere l’ascolto. L’osservazione del bambino. È il suo benessere che ci dice se la situazione sta procedendo bene o se c’è qualcosa da rivedere e correggere.

  In passato schemi e tabelle hanno spesso intralciato questo percorso. Genitori al nido per un’ora, per due, per tre, e per un giorno, per due, per cinque… Spesso le famiglie si sono trovate a dover gestire delle situazioni caratterizzate da una forte rigidità, quando per assecondare i bisogni di un bambino è necessario, al contrario, essere molto flessibili.

  A volte sono le famiglie a esprimere il bisogno di una tempistica prevedibile, per organizzarsi con gli impegni professionali, a volte sono le strutture che ne hanno bisogno per gestire il calendario degli ambientamenti. È normale che sia così e dei riferimenti temporali sono utili e necessari. Ma dovrebbe trattarsi di riferimenti “indicativi”. Di range temporali, basati sull’esperienza di altri bambini e altre famiglie, che non scandiscono in modo rigido i tempi dei singoli bambini. 

  La conoscenza della realtà-nido dovrebbe avvenire in un modo il più possibile allegro, rilassato. Il bimbo trascorre del tempo in questo posto nuovo, strano e interessante, insieme al genitore. Studia la situazione. Inizialmente dal rifugio sicuro delle braccia di mamma e papà. Poi allontanandosi un pochino, giusto qualche passo. C’è un’educatrice molto gentile che gli sorride, gli rivolge qualche parola, forse gli mostra qualcosa, un giocattolo o un’attività. Ci sono tanti bambini, che parlano, ridono, giocano. C’è molto da vedere e da capire. 

  Per alcuni bimbi è un’avventura entusiasmante e si lanciano alla scoperta. Si sentono sicuri, sanno di avere le spalle coperte, c’è il genitore seduto là, che li aspetta. Il tempo corre veloce, la giornata trascorre tra canzoncine, merende, pranzi, sonnellini… È già ora di tornare a casa. 

  Per alcuni bimbi è un po’ faticoso, tante novità, rumore, voci, sentono il bisogno di tornare alla tranquillità dell’ambiente domestico. È il primo giorno e può bastare così, domani ci si fermerà un po’ di più.

  Quando il bambino è a suo agio, ha fatto suoi gli spazi, ha compreso questa nuova realtà, ha iniziato a fidarsi dell’educatrice, si saluta il genitore. Se è la prima separazione, dovrà essere una separazione piccola. Per prendere confidenza con quella verità fondamentale che è alla base di tutta l’esperienza: la mamma va e poi torna. 

  Se il bimbo senza mamma/papà è sereno, allora si procede tranquilli: il genitore resta lontano più a lungo. Fino al pranzo, fino alla nanna, fino al termine della giornata? Non c’è una risposta unica, dipende dal bambino, da come sta il bambino. Il suo benessere è il nostro indicatore, è la risposta alla domanda «Come sta andando l’ambientamento?»

  Nell’ambientamento ideale, tradizionale o partecipato, non c’è fretta, né da parte della struttura né da parte della famiglia. Quando gli ingredienti sono la flessibilità, l’accoglienza, l’ascolto: la ricetta verrà sicuramente bene.


   


   


   


   


   


   


  AMBIENTAMENTO 
ED EMERGENZA SANITARIA


   


  L’emergenza sanitaria legata al Covid ha avuto conseguenze importanti anche per quanto riguarda l’ambientamento al nido. Individuare e applicare delle misure di sicurezza che potessero prevenire e arginare il contagio è stato, ovviamente, indispensabile e gli asili hanno dovuto modificare le proprie consuetudini.

  Non è stato facile. Alcune strutture hanno dovuto affrontare considerevoli difficoltà logistiche per continuare a garantire la presenza del genitore e la gradualità necessaria. Un impegno grande che le famiglie hanno apprezzato e che ha permesso a genitori e bimbi di vivere comunque con serenità questa esperienza.

  Purtroppo però non tutte le strutture hanno saputo riorganizzarsi in modo tale da conciliare misure di sicurezza e bisogni emotivi dei bambini e numerose famiglie si sono trovate a fronteggiare un’esperienza difficile, in qualche caso difficilissima.

  La paura della malattia, la generale incertezza, il timore delle possibili chiusure hanno portato alcuni nidi e alcune scuole dell’infanzia a lasciare in secondo piano le esigenze dei bambini, riducendo al minimo la presenza del genitore e non prevedendo alcuna modulazione dei tempi di permanenza del bambino. Conosciamo e possiamo comprendere le motivazioni che hanno spinto alcuni servizi in questa direzione: tutelare la salute collettiva con una pandemia in corso è una priorità, ma dimenticare le esigenze dei bambini non si può.

  Mentre scrivo questo libro, non posso sapere quale sarà la situazione in autunno, ma vale la pena fare una riflessione di carattere generale, utile se il Covid o qualunque altro virus o problematica di tipo sanitario ed emergenziale dovesse ancora richiedere delle misure straordinarie. 

  Il primo step per i genitori è quello di informarsi. Documentarsi, cercando le norme e le direttive nazionali e locali che riguardano l’ambientamento.

  Nel caso dell’autunno 2020, mentre alcune strutture riducevano ai minimi termini la presenza dei genitori o la possibilità di personalizzare il tempo trascorso al nido dal bambino, negando, di fatto, l’ambientamento ai nuovi arrivati, le normative nazionali andavano in tutt’altra direzione. Le indicazioni del miur per la fascia 0-3 anni suggerivano, infatti, di procedere con un ambientamento per gruppi, comprendendo il genitore e, se possibile, preferendo spazi esterni:


   


  Nei servizi educativi, per la fascia 0-3 anni, nel rispetto dei criteri pedagogici consolidati, qualora si ritenga necessario prevedere un periodo di ambientamento accompagnato da un genitore o un altro adulto accompagnatore, si suggerisce un ambientamento che potrebbe realizzarsi sempre in gruppi, comprendendo il genitore o l’adulto accompagnatore. Ove possibile, occorre preferire spazi esterni o diversi da quelli frequentati dai bambini, sempre nel rispetto delle misure adottate per il contenimento del contagio.57


   


  Le linee guida del Piano Scuola 2020-21, a proposito dei bambini di età inferiore ai 6 anni, sottolineavano l’importanza dell’ambientamento per i nuovi iscritti, ma anche per i bimbi che avevano già frequentato il nido o la scuola dell’infanzia, esperienza bruscamente interrotta a causa del lockdown primaverile58.

  Perché cito questi documenti ormai datati? Perché se nei prossimi tempi dovessero presentarsi ancora dei problemi nella conciliazione di misure di sicurezza e bisogni dei bambini (speriamo di no, ma se dovesse accadere), i genitori devono sapere che le linee guida sono dalla parte dei piccoli e, nonostante l’emergenza, non è mai stata esclusa la possibilità di garantire loro un ambientamento adeguato.

  Il secondo step è il dialogo. Dialogo con le educatrici e con i responsabili dei servizi educativi. Se il genitore riceve delle indicazioni che non lo convincono, se gli viene chiesto di accelerare i tempi allontanandosi dal bambino quando è evidente che non sia ancora pronto e non si trovi a suo agio al nido, o se gli viene negata la possibilità di modulare i tempi della frequenza (ad esempio, andando a prenderlo prima del pranzo o prima della nanna), potrà esprimere le sue perplessità e chiedere di rivalutare insieme i passi da compiere per accogliere i bisogni del bambino. Se necessario, i genitori potranno citare i documenti ministeriali ed eventualmente consultarli insieme agli educatori. 

  Con gentilezza, dichiarando di comprendere le difficoltà organizzative e di apprezzare l’attenzione dimostrata per tutelare la sicurezza collettiva, il genitore potrà chiedere di restare un paio di giorni in più all’interno della struttura – in uno spazio dove non arreca disturbo, nella zona dedicata all’accoglienza o in qualunque postazione gli verrà indicata – e potrà chiedere di modulare l’orario di frequenza del bambino, dicendosi disponibile a venire a prenderlo in qualunque fascia oraria. È importante essere pronti a fare dei passi verso la struttura, e allo stesso tempo chiarire che – anche se la situazione è difficile – si desidera trovare insieme alle educatrici/coordinatrici delle strategie per favorire il benessere del bambino.


   


   


   


  Latte della mamma e poppate 

  Una difficoltà aggiuntiva durante l’emergenza potrebbe riguardare il latte materno. Se la struttura dovesse rifiutarsi di accettarlo, è opportuno sottolineare che la situazione sanitaria non richiede di modificare questi aspetti: le educatrici possono continuare a somministrare il latte materno con biberon e/o bicchierini, così come continuano a somministrare la formula artificiale ai piccoli che non sono allattati (o che sono allattati ma al nido ricevono la formula).

  Potrebbe invece risultare problematico allattare il proprio piccolo all’interno del nido all’ingresso o al momento del ricongiungimento. Se a livello logistico questo non fosse possibile, la mamma può valutare di arrivare quindici-venti minuti prima e, restando in auto o sedendosi su una panchina, allattare e coccolare il suo bimbo. In questo modo il passaggio da casa a scuola può risultare meno brusco e il bambino può fare il pieno di coccole sul posto, prima di entrare al nido e separarsi dalla mamma.


   


   


   


  Un “ponte” tra casa e nido ai tempi del Covid 

  Sappiamo che a causa dell’emergenza non è possibile per il bimbo portare al nido pupazzi o copertine a cui è particolarmente affezionato e quindi neppure ricordi della mamma, come fazzoletti o foulard.

  Però… Con un po’ di fantasia, il genitore può trovare il modo per far sentire la propria presenza al bimbo.

  Una soluzione compatibile con le norme di sicurezza è quella di preparare un nastrino morbido e sottile, che il bimbo terrà al polso, legato in modo tale che non stringa ma allo stesso tempo che non rischi di sfilarsi. La fase dei preparativi è importante: la sera prima, mentre è con il suo bimbo, la mamma mette nel nastrino i suoi baci, una spruzzatina di profumo, delle carezze. Qui ogni mamma e ogni bambino possono aggiungere coccole a piacere. Il bimbo probabilmente si divertirà se la mamma conta i baci a voce alta e alterna baci piccoli e baci grandi59, baci che suonano, baci che sbuffano… 

  Il rituale di preparazione naturalmente si accompagna con una storia: la mamma spiega al bimbo che con quel nastrino al polso avrà a disposizione una scorta di mamma che durerà tutta la giornata.

  Il nastrino si potrà ricaricare ogni volta che il bimbo dirà di aver finito i baci, carezze, parole d’amore. Naturalmente ai baci della mamma si possono aggiungere quelli del papà: nel nastrino c’è spazio per tantissimo amore!

  Se al nido vengono utilizzati i calzini antiscivolo, si può pensare di renderli protagonisti del procedimento preparando baci e parole affettuose nelle calze del bimbo.

  Dato che anche la mamma, mentre è al lavoro, sente la mancanza del suo bimbo, se al bambino fa piacere potrà preparare un nastrino di baci per lei, oppure un disegno, o affidarle il suo pupazzo preferito o raccogliere per lei una foglia… Naturalmente la mamma custodirà con cura qualunque piccolo tesoro le verrà affidato. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Come vi siete organizzati durante l’emergenza per conciliare le nuove esigenze di sicurezza e i bisogni emotivi del bambino?

  Eleonora Angeli (nido comunale). Abbiamo riaperto con sezioni di quattro bambini e due educatrici e abbiamo accolto genitore e bambino come sempre, per tre giorni, per un’ora alla volta. Poi il primo distacco di un quarto d’ora, e così via. L’unica differenza è stata che non poteva entrare più di un genitore alla volta e doveva venire sempre la stessa persona fino alla fine del percorso (circa tre settimane). 

  Sara Casartelli (nido privato). Abbiamo introdotto il modello svedese di ambientamento in tre giorni. Genitore e bimbo restano al nido per tutta la giornata, entrando nel vivo di tutte le routine, in una full immersion che consente di conoscersi reciprocamente. 

  Danila Medas (nido privato). Abbiamo cercato di preservare il più possibile la gradualità dell’ambientamento e abbiamo continuato a personalizzare questa esperienza per accogliere i bisogni e i tempi del bambino. Per questo un genitore (o entrambi), dopo aver compilato i moduli relativi al Covid, sono entrati con il bambino in classe, nella propria “bolla” di appartenenza o all’aperto (se le condizioni climatiche lo consentivano) e, senza incontrare bambini e insegnanti di altre “bolle”, hanno interagito con il resto del gruppo formato da un massimo di sette bambini e un educatore. Il tempo di permanenza del genitore è dipeso solo dalla serenità del bambino, quindi è stato deciso in itinere con la famiglia.

  Daniela Nardellotto (nido comunale). Nonostante il periodo di emergenza sanitaria la presenza dei genitori non è mai stata messa in dubbio. I bambini hanno bisogno di sentire la relazione e la continuità tra tutti gli adulti accudenti. I genitori sono stati accolti al nido con le consuete modalità – tempi personalizzati e flessibilità – e adottando gli accorgimenti previsti dal nostro protocollo: mascherina, distanziamento tra adulti, ingressi contingentati. 

  Abbiamo fatto lo stesso nei momenti di accoglienza e ricongiungimento. Questo ci ha consentito di conciliare le esigenze di sicurezza mantenendo quelle condizioni essenziali per rispettare i bisogni emotivi ed educativi dei bambini.
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  59 Vedi: G. Cozza, Quando la mamma va al lavoro, nella sezione “Da leggere con i bambini” a pagina 328.





  PRIMI TEMPI AL NIDO


   


   


   


   


   


   


   


  Terminato l’ambientamento, come è organizzata la giornata del bambino al nido? Vediamo insieme come vengono gestiti i vari momenti – il saluto del mattino, il pasto, la nanna, il ricongiungimento con il genitore – e come favorire il suo benessere in questa fase iniziale della sua esperienza al nido.


   


   


   


   


   


   


  Il momento dei saluti


   


  Quando accompagnate il bimbo nella zona dell’accoglienza prendetevi qualche minuto per salutarlo bene. I saluti non dovrebbero avvenire di corsa e il genitore dovrebbe trasmettere serenità, solidità. 

  Se il bimbo è molto piccolo lo affiderete alle braccia dell’educatrice dopo avergli spiegato che la mamma va e poi torna a prenderlo. Anche i bimbi piccini colgono il tono rassicurante e la promessa nelle parole della mamma.

  Se è più grande è il momento di un abbraccio (o due, a seconda del suo umore e del suo bisogno). Descrivete sempre la situazione: «Ora la mamma va al lavoro/a casa/a fare la spesa. Tu giochi con la tua educatrice e con gli altri bimbi. Poi la mamma arriva e andiamo a fare quella cosa bellissima di cui abbiamo parlato prima (vedi il paragrafo Un appuntamento per dopo)».

  Date al bimbo il vostro oggetto-ponte, il pezzetto di mamma o di casa. Ricordategli che siete sempre vicini nei pensieri e nel cuore. Salutatelo: «A dopo!».

  Qui ogni coppia genitore-bimbo può creare un suo rituale dei saluti: un abbraccio, tre baci, una frase che per loro ha un significato speciale, un saluto buffo…

  E il bambino? Lui come sta in questo momento? Se è sereno, andrà con l’educatrice nel salone e la mamma potrà allontanarsi con il cuore più leggero. 

  E se piange? Prendetevi il tempo per un abbraccio e verbalizzate per lui: «Ti dispiace vedere la mamma che va via. Anche a me dispiace salutarti, ma so che starai bene e farai dei giochi bellissimi! Io vado al lavoro e dopo pranzo/la merenda arrivo a prenderti e andiamo a fare quella cosa bella insieme». 

  Ricordategli che ha con sé il “pezzetto di mamma” e salutatelo nuovamente con un sorriso: «A dopo!».

  A questo punto sarà l’educatrice ad aiutare il bambino, accogliendo il suo dispiacere e le sue lacrime e restando al suo fianco mentre recupera la calma.

  Nell’arco di qualche minuto il bimbo dovrebbe ritrovare la serenità e poter interagire con l’educatrice, con l’ambiente, con gli altri bambini. Quando questo accade spesso le educatrici inviano alla mamma un messaggio rassicurante o una foto del bambino che gioca.

  Se questo non accade, se il bimbo appare disperato, se il suo pianto è inconsolabile e non c’è modo di coinvolgerlo e farlo stare meglio, genitori e educatori dovranno confrontarsi e valutare insieme come procedere. 


   


   


   


  Se il bimbo è allattato

  Molti nidi accolgono volentieri la richiesta di allattare il bimbo prima di salutarlo. In questo caso, mamma e bambino si siedono tranquilli nella zona dell’accoglienza o nell’ambiente che verrà loro indicato e si ritagliano qualche minuto per la poppata. Grazie a questo gesto noto e amato, il bimbo ritrova le sensazioni di benessere che collega alla mamma e all’ambiente domestico: un’ottima associazione per iniziare bene la giornata al nido. Terminata la poppata, mamma e bimbo si salutano.


   


   


   


  Qualche minuto insieme

  Segnalo una consuetudine che è propria solo di alcuni nidi, ma che appare molto efficace per aiutare il bambino nel passaggio dalla dimensione familiare a quella scolastica. In questi nidi il genitore può entrare in sezione tutte le mattine, sedersi per terra o su una sedia e fermarsi per qualche minuto, fare un gioco o leggere un libro con il proprio bimbo. Grazie a questi momenti di quotidianità condivisa, il bambino può associare anche il genitore alla normalità del nido, e il momento dei saluti è più sereno. 

  Se l’idea vi piace, potreste parlarne con le educatrici e la coordinatrice del servizio, non è escluso che prendano in considerazione la proposta, a beneficio di tutti i genitori interessati. 


   


   


   


   


   


   


  Quando il bimbo piange


   


  Soffermiamoci insieme sull’argomento pianto, perché credo sia la situazione che più sta a cuore ai genitori. Vedere il proprio bambino che piange è molto doloroso. Anche se razionalmente sappiamo che al nido si diverte e impara cose nuove, allontanarsi da lui mentre sta vivendo un momento di difficoltà può essere straziante. Molte mamme sono uscite dal nido con le lacrime agli occhi (con il bimbo erano riuscite a sorridere e trattenere il magone) e un macigno sul cuore.

  Ci si chiede cosa pensa il bimbo nel guardare la mamma che si allontana mentre lui sta piangendo, se c’è il rischio che si senta abbandonato o tradito, se è normale che pianga.

  Per quanto riguarda la possibilità che si senta abbandonato o tradito, credo si possa escludere, perché la mamma non se ne è andata di soppiatto, ma è stata molto chiara e onesta, ha spiegato cosa stava succedendo (la mamma va al lavoro, tu giochi con l’educatrice e con i bimbi) e ha promesso che sarebbe tornata. Il bimbo ha avuto modo durante l’ambientamento di constatare che questa promessa viene sempre mantenuta. 

  Per quanto riguarda il pianto, si tratta di una tappa obbligata di questa esperienza? 

  Allora, una tappa obbligata no. Alcuni bimbi al momento dei saluti sono tranquilli. Perché questo accada è fondamentale aver vissuto un buon ambientamento, attento ai tempi e ai bisogni del bambino. Se il bimbo ha avuto il tempo di prendere confidenza con l’ambiente e ha già iniziato a fidarsi delle educatrici salutare il genitore è decisamente più facile.

  Detto questo, può capitare che al momento dei saluti il bimbo pianga anche dopo un ambientamento adeguato, rispettoso e graduale. In questo caso il bambino al nido si trova bene, ma per lui è comunque doloroso separarsi dalla mamma. Quelle lacrime esprimono il suo dispiacere e il suo amore, ma non segnalano un disagio legato alla nuova esperienza.

  Con quel pianto, che dovrà consolarsi in pochi minuti, il bimbo sta dicendo che gli dispiace quando la mamma si allontana da lui. Sta comunicando, sta dando voce ai suoi stati d’animo. E lo fa perché si fida del genitore e si sente autorizzato a esprimere i propri sentimenti. E questo è molto positivo. La psicoterapeuta Isabelle Filliozat sottolinea che «le lacrime sono utili per non serbare la tristezza dentro di sé»60.

  Ad accogliere questo pianto è l’educatrice che garantisce al bambino ascolto, empatia, contenimento. A questo proposito la pedagogista Elinor Goldschmied ha scritto: «L’educatrice ha bisogno di trovare il modo di accogliere questo legittimo pianto, senza cercare di zittirlo distraendolo con un gioco, infastidendolo con suoni o rumori o facendolo saltellare sulle ginocchia. Il dolore richiede di essere espresso in un clima di tranquilla accettazione: proprio come cercheremmo di fare con un adulto che sta soffrendo per una perdita»61.

  Dopo alcuni minuti, il bimbo – aiutato dall’educatrice – recupera la serenità e inizia la sua giornata al nido, accettando di partecipare a giochi e attività. 

  Lo psicologo Giuseppe Nicolodi sottolinea l’importanza del fatto che il bimbo dopo un po’ riesca a farsi consolare dall’educatrice e approfitti della “presenza didattica” dell’adulto: «Se sa accettare i suoi giochi, le sue proposte e le sue indicazioni per divertirsi, se sa provare piacere nei vari giochi proposti e con i nuovi compagni. È un segnale molto importante…»62.

  A proposito della capacità del bimbo di farsi consolare, c’è una considerazione della psicopedagogista Giovanna Bestetti che trovo molto incoraggiante: «La ricerca e l’accettazione della consolazione da parte di un altro adulto indica quanto quel bambino, grazie alla fiducia di base che ha potuto costruire nella relazione con la mamma e con il papà, abbia interiorizzato una rappresentazione positiva degli adulti che gli permette di affidarsi alle loro cure e di trarne rassicurazione»63.

  Può capitare che nel corso della mattinata e poi del pomeriggio il bimbo chieda quando arriva la mamma e potrebbero verificarsi dei momenti di tristezza. Anche questo è normale, l’educatrice risponderà alla domanda del bambino con dei riferimenti temporali concreti (dopo il sonnellino, dopo la merenda) e il piccolo riprenderà il gioco e le sue attività. 

  Nel tempo, quando il bimbo arriva a sentirsi a casa anche al nido e il suo legame con l’educatrice è consolidato, il momento dei saluti diventa via via più “leggero”. Il bambino saluta la mamma ed è contento di entrare nel salone per iniziare la sua giornata di gioco. Anche in questo caso però non è possibile generalizzare, alcuni bambini continuano a vivere con commozione il distacco dalla mamma per settimane o mesi.


   


   


   


  Le frasi da non dire

  Quando il nostro bimbo piange è importante scegliere con cura le parole. Verbalizzando quello che manifesta con il suo pianto («Sei triste perché la mamma ti mancherà»), si dimostra accettazione verso le sue emozioni, si legittima quello che sta provando. Il bambino si sente compreso e questo è molto rassicurante per lui.

  Se invece il genitore minimizza le sue sensazioni, dicendo che non è il caso di piangere perché al nido sta bene e si diverte, è come se mettesse in discussione le emozioni del bambino e lo scoraggiasse dall’esprimere la sua tristezza (è vero che al nido si diverte, ma questo non toglie il dispiacere che prova nel separarsi dalla mamma).

  Ricordiamoci che un bimbo non piange mai “per niente” e che non sta facendo i “capricci”. Diremmo forse a una persona adulta che sta piangendo che è proprio capricciosa? Immagino di no. Probabilmente esprimeremmo il nostro dispiacere nel vederla così triste. Ecco, il bambino ha ancora più bisogno di sentirsi compreso e accolto. Deve sapere che ha diritto di essere triste e ha diritto di esprimere quello che prova. Ora che è piccino e va al nido, e in tutti i momenti della vita. Se si abitua ad ascoltare le sue sensazioni e a comunicarle nell’infanzia, avrà a disposizione questa preziosa competenza anche nell’età adulta. 

  C’è bisogno di persone che sanno dare alla voce alle emozioni. E un bambino che si è sentito accolto diventerà un adulto in grado di accogliere gli altri. 


   


   


   


  Un pianto che richiede una riflessione

  Non tutti i pianti sono uguali. C’è il pianto che esprime la tristezza legata alla separazione, ed è gestibile, nel senso che il bimbo accetta il conforto offerto dall’educatrice e si tranquillizza in pochi/alcuni minuti e dopo aver pianto si interessa all’ambiente, ai giochi, alle attività, interagisce, appare a proprio agio. Questa situazione rientra nella norma, e non interferisce con il suo benessere.

  E c’è il pianto disperato, inconsolabile, prolungato che richiede un’attenta riflessione da parte dei genitori e delle educatrici. Questo è un pianto che non può e non deve essere ignorato o minimizzato. Non si può dire “tutti i bimbi piangono”, “passerà, si abituerà”, “è normale”. 

  Se vi vengono dette queste frasi, voi manifestate con chiarezza il vostro desiderio di trovare – in collaborazione con le educatrici – un modo per aiutare il vostro bambino. 

  Torneremo a parlare di questo argomento nel capitolo dedicato alle situazioni difficili, ma in generale possiamo dire che, se il disagio legato alla separazione dal genitore impedisce al bambino di giocare, interagire, conoscere (in una parola: stare bene al nido), è indispensabile riflettere insieme e individuare strategie efficaci per risolvere la situazione.


   


   


   


   


   


   


  I pasti: latte al nido


   


  Per un bimbo molto piccolo abituato a nutrirsi al seno o con il biberon tra le braccia di un genitore, può non essere immediato accettare il latte offerto da una persona conosciuta da poco. 

  In genere le consuetudini dei genitori sono il punto di partenza: soprattutto nei primi tempi, il fatto che l’educatrice riproponga modalità, posizioni, canzoni che il bimbo già conosce possono aiutarlo ad adattarsi al nuovo ambiente. Poi nel tempo, ogni coppia educatrice-bambino trova dei modi propri per gestire il pranzo e la nanna. Può capitare, ad esempio, che il bimbo che a casa ama nutrirsi stando in braccio, occhi negli occhi con il genitore, al nido preferisca guardarsi intorno e osservare gli altri bambini. 

  I bimbi allattati dovranno prendere confidenza con una modalità nuova di nutrirsi, molto diversa da quella a cui sono abituati. Nei primi tempi potrà essere necessario fare alcuni tentativi: ci sono bimbi che accettano di bere dal biberon, e bimbi che con la tettarella si innervosiscono e non riescono a ciucciare. In questo caso le educatrici hanno diverse opzioni da proporre: un bicchierino, un bicchiere con il beccuccio, una tazza o un cucchiaino. Quando il bimbo riconosce il latte della mamma, in genere supera la diffidenza e accetta di nutrirsi.

  Per i bambini che conoscono già il biberon può essere di aiuto ritrovare lo stesso modello di tettarella usato a casa. 

  Se nonostante questi accorgimenti, il bambino fatica ad accettare il latte dall’educatrice, può essere utile una maglietta della mamma che conservi traccia del suo odore: avvolta intorno al bimbo come una copertina o posata sul suo petto, può avere un effetto tranquillizzante. Se il bimbo si rilassa è più facile che accetti di mangiare.

  Per quanto riguarda orari e frequenza dei pasti: nel caso dei bambini allattati, i pasti si basano sui segnali del bambino (che i genitori descrivono alle educatrici già in fase di ambientamento). In genere è il momento di offrire il latte quando apre e chiude le labbra, porta le mani alla bocca, volta la testa come per cercare, appare inquieto; il pianto è un segnale tardivo e sarebbe bene evitare che il piccolo arrivi al momento del pasto troppo affamato e nervoso. Dato che i pasti al nido rappresentano una novità, è più facile che il bimbo accetti di nutrirsi con l’educatrice se è rilassato e non sente ancora l’urgenza dello stimolo della fame. 

  Ricordiamo che i piccoli allattati al seno in genere sono abituati a fare poppate frequenti, di durata molto variabile. A volte si attaccano per una “ciucciatina” veloce, a volte poppano a lungo, rallentando la suzione, facendo delle pause, riprendendo a succhiare o addormentandosi. Può essere utile parlare di questi aspetti con le educatrici perché sappiano cosa aspettarsi: i pasti del bimbo potranno avere una durata diversa e la quantità di latte accettata potrà variare molto da pasto a pasto. 

  Anche per i bimbi nutriti con la formula artificiale il suggerimento è di seguire i ritmi del bambino, ma se il piccolo fosse abituato a mangiare in determinati orari o a mantenere una certa distanza tra i pasti, le educatrici seguiranno le indicazioni ricevute dalla famiglia.

  Per quanto riguarda la durata del pasto, in entrambi i casi è il bambino a stabilirla. Se c’è ancora latte, ma lui non vuole più poppare, si addormenta o non è più interessato, l’indicazione è di non insistere. L’educatrice potrà sfilare delicatamente la tettarella lasciandola a contatto con le labbra del piccolo per capire se vuole poppare ancora. Se è sazio, il pasto è terminato. Se necessario mangerà di più al pasto successivo.


   


   


   


  Un biberon per i bimbi allattati

  Fermo restando che ogni bambino è diverso e poppa a modo suo e che questa modalità è legata anche alla forma e alle caratteristiche del seno materno, ci sono alcuni modelli di tettarella che possono favorire il pasto con il biberon dei piccoli allattati in modo esclusivo. 

  Il suggerimento è di provare una tettarella che presenti un flusso lento, più simile al ritmo della poppata al seno. Anche la regolazione della ghiera (più o meno stretta) può influire sulla velocità del flusso. 

  Si consiglia inoltre di chiedere all’educatrice di alternare il lato quando nutre il bimbo tenendolo in braccio, per evitare che sviluppi una preferenza e faccia fatica, una volta con la mamma, a poppare da entrambi i seni. 


   


   


   


  In caso di problemi con l’allattamento

  Un’ultima osservazione riguarda i bimbi molto piccoli (di tre o quattro mesi). Può capitare che abituandosi al biberon il bambino inizi ad attaccarsi in modo scorretto al seno o addirittura si rifiuti di poppare. La mamma se ne accorge perché il piccolo si innervosisce, tende ad attaccarsi e staccarsi, si agita. A volte il bimbo si attacca senza protestare, ma in modo diverso dal consueto, per cui la mamma inizia a provare dolore. Il dolore è un campanello d’allarme da non trascurare: potrebbero comparire delle ragadi e/o il seno potrebbe non ricevere una stimolazione adeguata con possibili conseguenze in termini di produzione di latte. 

  In questo caso, il suggerimento è di segnalare il problema alle educatrici e chiedere la loro disponibilità per offrire il latte al piccolo con un bicchierino, un bicchiere con il beccuccio, una tazzina. 

  Ricordiamo che in presenza di dubbi o difficoltà legati all’allattamento, rivolgersi a una figura esperta – una consulente volontaria de La Leche League, una consulente professionale in allattamento (ibclc), un’ostetrica formata per sostenere le mamme che allattano, una mamma peer – può davvero fare la differenza. Spesso sono sufficienti alcune semplici dritte per superare gli ostacoli e continuare ad allattare serenamente. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Come viene offerto il latte materno al bimbo?

  Sara Gonella (nido privato). Il genitore ci consegna il latte nel biberon, noi provvediamo a scaldarlo (mediante scaldabiberon) e lo offriamo al bimbo tenendolo in braccio e parlandogli. 

  Serena Preveato e Monica Perrone (nido privato). Suggeriamo che a casa, il papà o i nonni provino a offrire il latte al bimbo con un bicchierino, il cucchiaino, il biberon. Lasciamo alla famiglia la scelta del metodo da utilizzare e poi lo adottiamo anche noi al nido.

  Virginia Schifalacqua (nido privato). I bimbi allattati ricevono il latte della mamma con il biberon o con il cucchiaino. Offriamo il latte tenendoli in braccio, usando la fascia o il mei tai, e solitamente i bambini non fanno fatica ad abituarsi alla novità. 

  Elena Tibiletti (nido privato). Nel corso della giornata, il latte viene offerto al bimbo seguendo la sua richiesta. Se, come spesso succede, il bambino non è abituato al biberon, proviamo diverse soluzioni: il cucchiaino, un bicchierino, un bicchiere con il beccuccio. Di solito, non appena scopre che è il latte della mamma, lo accetta e si nutre. 

  Noi lo teniamo in braccio e cerchiamo di ritagliarci un momento esclusivo con lui, ci appartiamo in una stanza tranquilla e gli offriamo il latte cullandolo.


   


   


   


   


   


   


  A tavola: con le mani e le posate


   


  Il pranzo al nido, in genere, è un momento allegro, introdotto da alcuni rituali che si ripetono con regolarità (il lavaggio delle manine, una canzone, i più grandi possono essere coinvolti per apparecchiare o sparecchiare). 

  I più piccoli vengono imboccati dalle educatrici, i bambini dall’anno in su vengono ancora aiutati, ma iniziano anche a mangiare da soli con le mani e con le posate. Spesso mani e posate lavorano insieme, perché il bimbo usa le dita per posizionare i pezzetti di cibo sul cucchiaio o sui rebbi della forchetta. 

  In genere viene garantita la possibilità di prendere confidenza con il cibo, toccando, guardando, annusando, manipolando. 

  Nel tempo, facendo pratica, chi dopo il secondo anno di età, chi un po’ prima, tutti i bambini arrivano a usare con destrezza anche le posate. 


   


   


   


  Il menu settimanale 

  Il menu del nido, redatto da un esperto di nutrizione e approvato dall’azienda sanitaria locale, si sviluppa su quattro-cinque settimane per garantire un’adeguata varietà di alimenti e ricette. I menu sono due, invernale ed estivo, organizzati in base alla diversa disponibilità stagionale di alcuni alimenti.

  All’inizio dello svezzamento in genere al bimbo viene offerta una pappa con verdura passata, crema di cereali, carne omogeneizzata e frutta.

  Successivamente, per i bambini fino ai 12 mesi, il menu giornaliero prevede un primo piatto che può essere in brodo (pastina) o asciutto (con pasta di formato adatto) e qualche assaggio di verdura, pesce e carne tagliati a pezzetti per abituare il bimbo alle diverse consistenze e alla masticazione. 

  Da 12 a 36 mesi, il menu prevede alimenti a pezzetti da mangiare con le posate, le manine e l’aiuto delle educatrici.

  Il pranzo solitamente comprende: un primo piatto asciutto (pasta con sughi semplici a base di pomodoro o verdure, e riso) o in brodo (creme e passati di verdure e/o legumi con aggiunta di cereali, pastina, riso, orzo, farro o crostini di pane), un secondo piatto a base di carne (preferibilmente bianca), pesce, legumi, uova, formaggio, un contorno a base di verdura fresca di stagione, pane e frutta fresca.

  A volte, primo e secondo sono sostituiti da un piatto unico (lasagne, pasta gratinata, sformato con verdure, polpettone, ecc.) con un contorno di verdure.


   


   


   


  La merenda

  La merenda pomeridiana dovrebbe essere diversa ogni giorno della settimana e spaziare dal dolce al salato. Alcuni esempi: frutta fresca, verdura fresca cruda in pinzimonio, yogurt intero, fetta di pane con olio e pomodoro, fetta di pane con ricotta, talvolta una fetta di torta (senza creme o farciture).


   


   


   


  Menu vegetariano

  Il menu vegetariano dei nidi comunali in genere si basa sulla tabella settimanale in uso per tutti i bambini e prevede la sostituzione di carne e pesce con alimenti adatti. In questo modo le differenze tra i piatti dei bambini sono ridotte. In ogni caso, è opportuno segnalare alle educatrici come comportarsi se il proprio bimbo chiedesse di assaggiare carne o pesce dei compagni. 


   


   


   


   


   


   


  Babywearing al nido


   


  Sono sempre più numerosi i nidi che hanno trovato un valido alleato nel babywearing, ovvero nella consuetudine di portare i bimbi, con fasce e marsupi ergonomici. Cuore a cuore con l’educatrice, posati sul petto o sulla schiena, i bambini si sentono contenuti e rassicurati. Il contatto e la vicinanza garantiti da questa modalità di accudimento possono favorire la conoscenza e l’instaurarsi del legame tra bambino e educatrice e possono aiutare il piccolo ad abbandonarsi al sonno quando è stanco.

  Se siete soliti portare il vostro bambino, per lui potrebbe essere piacevole ritrovare al nido una consuetudine che già conosce e apprezza. 

  Se non lo avete mai portato, ma l’idea vi piace, l’educatrice potrà provare per vedere se questa soluzione lo fa sentire a proprio agio. 

  Se in passato avete fatto un tentativo e il bimbo non aveva gradito, non è escluso che al nido (in un contesto diverso in cui sente un maggior bisogno di rassicurazione) e/o con un supporto differente, la proposta riscuota maggior successo.

  È una modalità interessante per rispondere al bisogno di vicinanza dei piccoli. Se nel vostro nido non la utilizzano potreste essere voi a parlarne con le educatrici. 


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Come viene usata la fascia al nido? In quali situazioni?

  Sara Casartelli (nido privato). Per noi la fascia è uno strumento fondamentale. Nel periodo successivo all’ambientamento, se la famiglia è d’accordo e il bimbo appare a suo agio, ci aiuta a soddisfare il suo bisogno di contatto e rassicurazione e a conquistare la sua fiducia.

  Inoltre, in questa fase delicata, possono esserci tre o quattro bimbi che piangono nello stesso momento. Alcuni educatori sostengono che il bimbo possa aspettare un poco perché la relazione non è più uno a uno, come a casa. Io non sono d’accordo. Un buon educatore deve trovare il modo per accogliere le esigenze del bambino e in questo il babywearing è di grande aiuto. Il bimbo che ha bisogno di contatto è nella fascia o nel marsupio, e l’educatrice può continuare a seguire anche il compagno più grande che si sta dedicando a un gioco o a un’attività.

  La fascia è utile anche per la nanna e outdoor: quando facciamo una passeggiata, grazie alla fascia possiamo coinvolgere nell’uscita anche i piccolini che altrimenti dovrebbero restare al nido con un’educatrice. Utilizzando fasce e marsupi, è possibile portare un bimbo sul petto, un bimbo sulla schiena e avere ancora le mani libere per spingere un passeggino. 

  Caterina Loporcaro e Jole Fitto (nido privato). Disponiamo di vari modelli di fasce e marsupi e usiamo questi supporti soprattutto nella fase di inserimento per favorire la conoscenza reciproca con il bambino. La fascia è utile anche per i bambini che non sono abituati all’alto contatto, piace sempre tanto!

  Federica Biscia (asilo nel bosco). Il bambino viene portato dopo una fase di osservazione e conoscenza che coinvolge anche la famiglia a cui si presenta questa consuetudine nei colloqui e durante l’ambientamento. 

  Per noi è un’ottima risorsa perché permette di rispondere al bisogno di contatto di un bimbo e allo stesso tempo avere le braccia libere per coccolarne altri. Per le passeggiate è perfetta, perché si possono portare anche due bambini, tenere per mano i più grandi o usare le mani per indicare, mostrare, raccogliere…

  La fascia è una maestra in più, costa pochissimo, si adatta a tutte le situazioni, è una fonte continua di coccole. Essere un nido e una scuola dell’infanzia ad altissimo contatto dona amore e benessere. 


   


   


   


   


   


   


  La nanna al nido


   


  Come dormono i bimbi al nido? Quella della nanna fuori casa, senza mamma e papà, è un’esperienza nuova che famiglia ed educatrici costruiscono insieme.

  I genitori raccontano come si addormenta il bimbo a casa, descrivono abitudini e modalità, le educatrici nei primi tempi riproducono queste modalità o si avvicinano il più possibile a esse, per aiutare il piccolo a rilassarsi e abbandonarsi al sonno. Il fatto di ritrovare anche solo in parte la routine familiare, può essere molto rassicurante.

  Come per i pasti, può essere di aiuto lasciare a disposizione del piccolo un indumento che è stato indossato dalla mamma, per usarlo come copertina o come cuscino. 

  Se il bimbo ha con sé un oggetto-ponte, che gli ricorda la mamma o la casa, potrà tenerlo in mano mentre si addormenta tra le braccia dell’educatrice o sdraiato nel lettino con l’educatrice vicino che lo abbraccia, gli parla, canta una ninnananna, lo accarezza.

  E se nonostante questo il bambino fosse in difficoltà? È normale: addormentarsi in un luogo diverso da casa con persone che non si conoscono ancora bene non è affatto semplice, né immediato. Ci sono persone adulte che faticano a prendere sonno in un letto che non è il loro. 

  E se qualcuno dovesse collegare le difficoltà del bambino alle abitudini dei genitori? Se alla mamma venisse detto che è “colpa” sua, per non aver abituato il bimbo ad addormentarsi diversamente? Ribadite senza esitazione alcuna che il punto non è cambiare la nanna a casa. Quella già funziona e più si lascia invariata e meglio è, dato che il bambino ha bisogno di punti fermi in un momento di grande cambiamento. Il punto è come organizzare la nanna al nido. E quella è una routine ancora da costruire, con calma, e mettendosi in ascolto dei segnali del bambino. 

  Pian piano, se necessario facendo diversi tentativi, l’educatrice arriva a individuare le modalità che meglio funzionano con ogni bimbo. 


   


   


   


  Per i bimbi che si addormentano al seno

  Se il vostro bimbo è abituato ad addormentarsi al seno ci sono alcune strategie che potreste segnalare alle educatrici.

  Se siete soliti portare il bimbo in fascia, potreste mettere a disposizione la vostra fascia per la nanna al nido: il bimbo riconoscerà il vostro odore e il suo, il tessuto, le sensazioni.

  Spesso i bimbi allattati si addormentano poppando: usando un biberon con una tettarella a flusso lento, il latte esce piano ed è più probabile che il piccolo si rilassi e scivoli nel sonno. 

  Se è abituato a fare tante piccole poppate a cui corrispondono altrettanti sonnellini, al nido dovrebbe poter conservare questi ritmi. Svegliare un bimbo che si è addormentato bevendo il latte sarebbe controproducente, molto meglio approfittarne per lasciarlo riposare.

  Alcuni genitori prendono in considerazione anche l’opzione ciuccio, introducendo il succhiotto per la nanna al nido (ovviamente se il bimbo lo accetta) e lasciandolo da parte una volta a casa per evitare possibili interferenze con il buon proseguimento dell’allattamento.


   


   


   


  Sala nanna: luci e rumori

  Ci sono bimbi che, quando arrivano al nido, sono già abituati a dormire nel loro lettino, ma i dubbi dei genitori riguardano le condizioni ambientali: ovvero, la gestione delle luci e dei rumori.

  Se il bambino ha bisogno di buio e silenzio per riposare bene, al nido questo è fattibile? O, viceversa, se ha paura del buio e quindi senza un po’ di luce non riesce a prendere sonno?

  In genere, nella sala della nanna le luci sono soffuse. Grazie alla penombra riescono ad addormentarsi sia i bimbi abituati al buio, sia quelli che ne hanno paura. Se però un bambino ha bisogno di più luce, le educatrici – se gli spazi lo consentono – possono farlo dormire nel salone.

  Per quanto riguarda il rumore, diciamo che l’ambiente è abbastanza silenzioso: inizialmente può capitare che qualche bimbo pianga o parli, ma dopo qualche minuto i rumori di fondo cessano.

  In molti nidi utilizzano musiche rilassanti o melodie con suoni della natura per aiutare i bimbi a rilassarsi e scivolare nel sonno.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Quali sono le caratteristiche della sala dedicata alla nanna?

  Laura Mozzi, Diana Molatore e Veronica Orsatti (nido privato interaziendale). Ci sono cullette morbide per i più piccolini e brandine per i più grandicelli, tutto a livello del pavimento. La stanza della nanna è in penombra con una lucina colorata e mettiamo in sottofondo una musica rilassante. Cerchiamo fin dal principio di far dormire lì i bimbi, magari tenendoli in braccio o sdraiandoci al loro fianco, cercando la strategia migliore per addormentarli. Durante l’ambientamento osserviamo la modalità che hanno le mamme per riproporle.

  Molti bambini si abituano subito e dormono tranquilli anche per due o tre ore, con altri si fa un po’ più fatica e se proprio vediamo che non vogliono dormire, li facciamo uscire in sezione insieme a noi o spostiamo il lettino in uno spazio con maggiore luminosità. In ogni caso ogni giorno proviamo a entrare un pochino nella stanza e abbiamo visto che arriva un momento magico in cui tutti dormono lì!

  Marika Ferrara (nido famiglia). Verso le 13 andiamo tutti nella stanza della nanna, dove le luci sono soffuse e c’è una musica rilassante. Noi educatrici restiamo con i bimbi, accanto ai lettini montessoriani, per fornire coccole e vicinanza a chi ne ha necessità. Leggiamo e raccontiamo storie. Può capitare che un bimbo non dorma ma resti sdraiato a riposare un po’. Qualcuno si addormenta prima, qualcuno dopo, anche gli orari del risveglio sono differenti. 

  Chiaramente se un bambino fatica proprio a dormire non lo si costringe a rimanere a letto, ma si allontana con un’educatrice ed è libero di giocare nell’altra stanza. Però succede di rado, perché cerchiamo nel tempo e con delicatezza di uniformare gli orari della nanna per consentire a tutti un riposo più silenzioso possibile.


   


   


   


   


   


   


  Di nuovo insieme: il ricongiungimento


   


  Ecco un altro momento molto intenso a livello emotivo per il bambino e per la mamma. 

  Per il genitore è un momento felice: può riabbracciare il suo bambino dopo diverse ore trascorse lontani, c’è la voglia di stare insieme, di vedere come sta, di informarsi sulla sua giornata. Anche per il bambino è un momento felice, ma le sue reazioni non sempre sono lineari e corrispondenti alle aspettative del genitore. Non è detto infatti che il piccolo manifesti subito la propria gioia e il proprio entusiasmo. Può capitare che sembri di malumore, forse un po’ arrabbiato, o che non sia subito pronto a interrompere l’attività a cui si stava dedicando. Questo non significa che non sia contento di rivedervi! Semplicemente ha bisogno di qualche minuto per affrontare il cambiamento, per uscire dal “mondo-nido” a cui ha dedicato tutte le sue energie fisiche e mentali per diverse ore, e tornare alla dimensione familiare e domestica. 

  Anche in questo caso il suggerimento è di mettersi in ascolto, osservare il proprio bambino e accogliere le sue reazioni con serenità. È allegro, contento, pronto a godersi il vostro abbraccio? Ritagliatevi un bel momento di coccole e parole affettuose.

  Se sembra un po’ spaesato, accoglietelo con un sorriso, guardatelo negli occhi, ditegli quanto siete contente di essere di nuovo con lui. 

  In ogni caso è importante dedicargli la vostra attenzione. Salutate l’educatrice con tono e modi amichevoli (il vostro atteggiamento rinforza la fiducia del bambino nei suoi confronti) ma se avete bisogno di scambiare qualche parola con lei, per dare o ricevere informazioni, non dimenticate di salutare prima il piccolo, abbracciarlo, prenderlo in braccio. Può bastare un minuto per dargli la giusta considerazione e poi spostare l’attenzione sull’educatrice. 

  Se il bimbo è allattato, è probabile che desideri poppare subito. In molti nidi questo è previsto e incoraggiato: prima di uscire dalla struttura mamma e bambino possono sedersi tranquilli e prendersi il tempo di una poppata. Altrimenti la mamma può allattare il piccolo in auto (prima di sistemarlo nel seggiolino e partire) o su una panchina. Accogliere questo bisogno in genere consente di evitare pianti e proteste in un momento in cui il bimbo è stanco e quindi più irritabile. 

  Se soddisfare la sua richiesta non è possibile e il bimbo è più grande, la mamma potrà spiegare che ha compreso il suo bisogno, ma in quel momento purtroppo non può allattarlo, avrà la sua poppata non appena saranno arrivati a casa. È utile fornire dei riferimenti concreti che rendano più gestibile l’attesa: «Appena arriviamo a casa, togliamo le scarpe e corriamo a sederci sul divano per la poppata». Se durante il viaggio il bimbo protesta, ripetete la spiegazione con tono pacato e pazienza. A volte può essere necessario ri-raccontare diverse volte la sequenza degli eventi (tra poco arriviamo a casa, togliamo le scarpe, ci sediamo sul divano…), in questo modo il bimbo sente di avere la vostra attenzione e le vostre parole lo aiutano a gestire l’attesa. 


   


   


   


  Anche voi avete pensato a lui!

  Quando uscite dall’asilo tenendo il vostro bambino in braccio o per mano, raccontategli che lo avete pensato. Anche se è molto piccolo percepirà l’affetto delle vostre parole: «Ti ho pensato tanto! Che bello abbracciarti!».

  Se il bimbo è più grande potreste portargli un pensierino, qualcosa che avete preparato per lui: un bigliettino scritto mentre eravate lontani, un foglietto con un cuore o un semplice disegno fatto in pausa pranzo, un fiorellino colto per lui. 

  I bambini conoscono bene il linguaggio dei piccoli doni: una foglia raccolta pensando a loro è, a un tempo, tesoro prezioso e messaggio d’amore.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________
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  I PRIMI TEMPI A CASA


   


   


   


   


   


   


   


  Le prime settimane di nido rappresentano un periodo particolare per il bambino, che deve trovare nuovi ritmi ed equilibri. La sua routine è molto cambiata e le sue energie sono concentrate in questa nuova esperienza, stimolante ma anche faticosa. I genitori possono accompagnarlo in questa fase impegnativa con pazienza, empatia e affetto.


   


   


   


   


   


   


  La routine del mattino


   


  La saggezza popolare ci ricorda che “il buongiorno si vede dal mattino”. Sicuramente partire con il piede giusto può essere di aiuto per favorire la serenità di adulti e bambini al momento dell’ingresso al nido e quindi dei saluti.

  Il suggerimento è di dedicare un po’ di tempo alla routine del mattino, se necessario puntando la sveglia un po’ prima. So che dopo una notte costellata di risvegli più o meno frequenti, anticipare l’orario della sveglia può sembrare un’idea terribile, ma potersi gestire con calma, senza urgenza, può davvero fare la differenza. 

  Molto del nervosismo del mattino è legato proprio alla fretta: i bambini hanno tempi lenti, vestirsi può essere un procedimento che richiede diversi minuti (a volte molti minuti!), così come fare colazione, indossare scarpe e giacca e uscire. Se il genitore è nervoso (come è normale quando si prevede che si arriverà in ritardo), in genere i tempi si allungano ancora di più. 

  Per questo, almeno nei primi tempi quando il bimbo si sta ancora abituando ai nuovi ritmi che scandiscono la sua giornata (consideriamo che fino a qualche giorno prima forse non aveva un orario preciso per alzarsi, poteva vestirsi con tutta calma, non doveva uscire di casa) può essere di grandissimo aiuto per tutti rallentare e avere dei tempi distesi, con un buon margine per non rischiare di arrivare tardi al nido e/o al lavoro.

  Per gestire un risveglio anticipato diventa fondamentale andare tutti a letto un po’ prima, il bimbo che molto probabilmente dopo una giornata al nido sarà più stanco e nervoso del solito, ma anche il genitore. E questa è un’altra proposta che potrebbe suscitare una certa perplessità dato che le faccende domestiche e/o i lavori da terminare possono essere davvero tanti, ma se per qualche settimana ci regaliamo un po’ di sonno in più (anche se magari inframmezzato dai risvegli del bambino) potremo contare su un surplus di energie fisiche e mentali di cui fare tesoro per tutta la giornata. Quindi se ci sono incombenze che possiamo trascurare… trascuriamole. Ricordiamo che non sarà per sempre, si tratta solo di un breve periodo in cui siamo chiamati ad accompagnare il nostro bimbo nell’acquisizione di nuovi ritmi ed equilibri.

  E ora vediamo passo per passo come gestire i vari momenti.


   


   


   


  Un risveglio lento

  Se i tempi sono rilassati, possiamo regalare al nostro bambino un risveglio soft, fatto di abbracci, carezze, una canzoncina, senza l’urgenza di lasciare subito il calore di coperte e piumini.

  Una volta alzati, si cambia il pannolino e ci si sveste: se il bimbo non vive volentieri questo momento, in genere è utile buttarla sul gioco. Ad esempio, se protesta per togliere il pigiama si può contare a voce alta per vedere quanto ci impiega: «Vediamo se avrai tolto il pigiama prima che io dica dieci!». Oppure si può giocare a chi fa prima: «Chi sarà più veloce a togliere il pigiama?»

  Se il bimbo è molto piccolo può essere l’occasione per un po’ di coccole, bacini e solletico: «Vediamo un po’ questo bel pancino. E le gambette dove sono? Ora ti mangio di baci!».

  Per quanto riguarda il secondo step – ovvero indossare i vestiti – con i bimbi grandicelli è utile prepararli la sera prima e lasciare un margine di scelta: «Domani al nido vuoi mettere la felpa rossa o la felpa blu?». 

  Meglio evitare le domande aperte («Cosa vuoi indossare?») che prevedono una scelta troppo ampia: il bambino potrebbe bloccarsi, indeciso tra tante possibilità. Se invece trova una rosa ristretta di opzioni entro la quale muoversi, sarà contento di poter esercitare il proprio potere decisionale. 

  Se avete poco tempo e lui vuole vestirsi da solo, provate a patteggiare: «La mamma ti aiuta con i pantaloni, ma tu indossi da solo le calze. Non è facile mettere le calze, ci riuscirai?».

  Con molti bambini è efficace cantare, provate a intonare una canzoncina inventata lì per lì, magari usando una melodia che conoscete. Ad esempio: «I pantaloni sulla gambetta, una gambetta, l’altra gambetta. La calzina cerca il piedino, dov’è il piedino? Passa la maglia sopra la testa, dov’è il mio bimbo?» Molti bimbi si concentrano su questa forma di comunicazione e assecondano i gesti del genitore che li aiuta a vestirsi.

  Alcuni genitori hanno risolto questo aspetto preparando il bimbo la sera prima: conclusa la routine della nanna, anziché indossare il pigiama, si indossano i vestiti puliti per l’asilo (ovviamente scegliendo tute e indumenti comodi).

  E ora, la colazione. Se il bimbo fa colazione con il latte della mamma, godetevi il momento! Ancora a letto o sedute comode sul divano, rilassatevi per il tempo della poppata, se siete tanto stanche chiudete gli occhi per qualche minuto. Lo stesso vale per le mamme che usano il biberon, una volta pronto il latte, mettetevi comode per alcuni minuti con il vostro bimbo tra le braccia. Può essere un buon momento per riposare dopo una notte difficile o per raccontare al vostro bambino quanto lo amate. Anche se è molto piccolo comprende molto bene le vostre parole affettuose, ne intuisce il significato grazie al tono di voce, al sorriso, alle carezze. 

  Se il bimbo è più grande e sta seduto nel seggiolone o a tavola, potreste fare colazione insieme e scambiare due chiacchiere (a misura di bambino).

  Prima di uscire ricordatevi di recuperare il vostro oggetto-ponte, quel pezzetto di casa o di mamma che lo aiuterà ad affrontare il distacco ed eventuali attacchi di nostalgia.


   


   


   


   


   


   


  Una passeggiata con mamma/papà


   


  Se vi muovete a piedi, potete trasformare il percorso dalla vostra casa fino al nido in un momento speciale. Come? Camminando senza fretta (e qui torniamo al risveglio anticipato per avere un buon margine di tempo) e… guardandovi intorno! 

  Raccontate al bimbo quello che vedete: le nuvole che si muovono veloci spinte dal vento, il cielo che oggi è azzurrissimo, le foglie arancioni e rosse che cadono dai rami, la vetrina del cartolaio, ma è una lucertola quella sul muro? Qualunque sia il vostro percorso, ci saranno sempre dei dettagli a misura di bimbo da individuare. Invitatelo a osservare. E siate pronti a osservare quello che vi indicherà lui. Potrebbe essere l’occasione per recuperare uno sguardo bambino che spesso vede di più e meglio, rispetto a quello degli adulti. 

  Guardiamo, ma non solo. «Senti come cantano gli uccellini questa mattina!» oppure «Che rumore forte il motore di questo camion», «C’è un cane che abbaia, dove sarà?». E il profumo che aleggia intorno al panificio? E il cespuglio fiorito di quel giardino?

  Poi ci sono i giorni di pioggia. Una situazione che spesso gli adulti vedono come una seccatura, ma che per i bambini può essere una vera festa. L’importante è indossare gli stivali e poi… si va a caccia di pozzanghere lungo il percorso. 

  Sono tutte piccole cose, semplici osservazioni che richiedono un minuto (si può guardare, ascoltare e annusare quasi senza fermarsi) ma che possono rendere molto piacevole e arricchente la passeggiata del bambino. 

  Ben presto troverete i vostri rituali: fare una piccola sosta per raccogliere un paio di foglie cadute intorno all’albero in fondo alla via, fermarvi a salutare il cane che vi aspetta dietro la recinzione di quella casa, cercare le auto del colore preferito del bambino parcheggiate lungo la strada, premere il pulsante del semaforo a chiamata, camminare in equilibrio sul quel muretto basso…

  Se li ripetete ogni mattina, il bambino si affezionerà a questi semplici gesti, e la ripetizione avrà un effetto rassicurante.


   


   


   


  Se il bimbo è molto piccolo

  Se il bimbo ha pochi mesi e il genitore si sposta a piedi portandolo nella fascia, nel marsupio o nel passeggino, potrà raccontargli qualche dettaglio, parlargli, canticchiare una canzoncina, sarà un modo per fargli compagnia anche con la voce. 


   


   


   


  In auto 

  Se vi spostate in auto, potete comunque costruire dei piccoli rituali, cantando canzoncine, raccontando storie, contando le auto che il piccolo vedrà passare dal finestrino. 

  Una volta parcheggiato, potete godervi il breve tratto da percorrere a piedi fino all’ingresso del nido, tenendovi per mano e cercando dei punti di riferimento da rendere “vostri” (le strisce pedonali che sembrano zebre, l’albero grande davanti al nido, il campanello dell’asilo che potrà suonare il bimbo, ecc.)


   


   


   


   


   


   


  La mamma ti penserà


   


  Un altro modo per sentirsi vicini anche quando si è lontani, consiste nel dire al bambino che la mamma o il papà lo penseranno in un momento specifico della giornata. Qui serve un riferimento molto concreto: ad esempio, quando sentirai la campana, la mamma ti starà pensando, quando laverai le manine prima di pranzo, la mamma ti starà pensando. Quando mangerai la pappa con gli altri bimbi, anche il papà andrà a mangiare in mensa con i suoi colleghi e ti penserà.

  Può essere che il bimbo, nel corso della giornata, se ne dimentichi, assorbito dalla routine del nido, ma l’utilità di questa promessa riguarda in particolar modo il momento della separazione: è al mattino prima di entrare che c’è bisogno di pensieri felici e rassicurazione.

  Punto fermo per tutti i bimbi è che saranno nei pensieri della mamma e del papà per tutta la giornata, in ogni momento. La mamma e il papà lo portano sempre nel cuore. Ma è bello darsi dei piccoli appuntamenti legati a momenti specifici della giornata.


   


   


   


   


   


   


  Un appuntamento per dopo


   


  Per i bimbi che vivono con fatica il momento dei saluti, può essere di aiuto un appuntamento per il dopo. Se la mamma racconta qualcosa di bello che faranno insieme al termine della giornata al nido, il bambino può tenere stretto quel pensiero per farsi coraggio e affrontare la nostalgia. 

  È una promessa, un piccolo patto tra genitore e bimbo, che aiuta il piccolo a pensare al dopo, a quando saranno di nuovo insieme. In questo modo si sottolinea che la separazione è temporanea, il bimbo si divertirà al nido e presto (dopo pranzo, dopo il sonnellino, dopo la merenda) arriverà il genitore e insieme faranno… E qui ogni coppia madre/padre-bambino inventa quello che preferisce. 

  Quando arriva la mamma andiamo a prendere il gelato. 

  Andiamo al parchetto a giocare con lo scivolo. 

  Andiamo a casa e leggiamo quel libro che ti piace tanto (indichiamo il titolo del libro, più siamo concreti e più sarà facile per il bambino immaginare quello che sarà).

  Andiamo a casa e giochiamo con il tuo pupazzo Toby. Con i pirati. A nascondino. Ogni genitore sa quali sono le attività preferite del proprio bambino.

  Potete anche far scegliere al bambino, offrendo due o tre opzioni, perché si senta ancora più coinvolto. 

  Volendo, l’appuntamento per il momento che segue il nido, si può già preparare al mattino, prima di uscire: ad esempio, si sistema il libro sul divano, pronto per essere letto. O il biscotto nel piattino per la merenda. E una volta giunti davanti al nido, il genitore ricorda al bambino quello che hanno preparato.

  Naturalmente, quando il genitore va a prendere il bimbo, farà con lui quanto promesso. Per questo conviene scegliere qualcosa di semplice e fattibile.

  Se il bambino è molto piccolo, la mamma potrà promettergli delle coccole: «Quando arriviamo a casa la mamma ti mangia di baci! Ti faccio il solletico ai piedini. Ci diamo dieci abbracci».


   


   


   


  Il barattolo delle coccole

  Nel manuale I giochi più stimolanti e creativi da fare con il tuo bambino propongo di realizzare un barattolo delle coccole64, scrivendo varie idee “coccolose” su dei bigliettini e infilandoli in un barattolo, in una scatolina o in un cestino. Dieci baci che suonano. Un super abbraccio. Un giro della casa sulle spalle di mamma o papà. La fiaba preferita. 

  Il suggerimento è di farsi aiutare dal bambino per decidere quali coccole inserire e per inventarne di nuove. Ecco, il barattolo delle coccole può rivelarsi particolarmente utile in questo periodo e può diventare un barattolo delle coccole post-nido. Al mattino, prima di uscire, fate pescare al bambino un bigliettino e leggete a voce alta il messaggio: quella sarà la coccola che farete appena tornerete a casa dopo l’asilo. Volendo potete affidare il bigliettino al bimbo, chiedendogli di custodirlo in tasca finché vi ritroverete.

  Nelle giornate “no”, la pesca è doppia: due bigliettini anziché uno. Ed eventualmente il secondo si potrà leggere prima di entrare al nido.


   


   


   


   


   


   


  Un tempo per ritrovarsi


   


  Dopo aver trascorso del tempo separato dalla mamma, per il bambino diventa davvero fondamentale ricevere tutta la sua attenzione e godere a pieno della sua vicinanza.

  Il suggerimento quindi è di prendersi del tempo, una parentesi da tutti i pensieri e le attività, da dedicare al bambino in modo esclusivo.

  Lungo la strada raccontate la vostra giornata e ascoltate, se il bambino ha voglia di raccontare qualcosa a sua volta. Se vi spostate a piedi, fate una sosta per un bacio, una coccola, un sorriso in più. 

  Una volta giunti a casa, anche se avete tante cose da fare lasciate tutto da parte per un po’ (qualche minuto, una mezz’ora, ogni genitore valuterà l’esigenza del proprio bambino) e regalate al bimbo la vostra disponibilità. So che dopo una giornata di lavoro le faccende arretrate possono essere tante, se è tardo pomeriggio dovrete pensare anche alla cena, ma quel momento di pausa fatto subito può aiutarvi a gestire le altre incombenze dopo, perché il bambino non sentirà il bisogno di richiamare continuamente la vostra attenzione in cerca di contatto e vicinanza.

  Mettetevi nel suoi panni. Vi ama immensamente e non vi ha visto per diverse ore. Ora che siete di nuovo insieme il suo desiderio più intenso è quello di avere la mamma tutta per sé. Un po’ come quando due innamorati si ritrovano dopo una separazione, entrati in casa non si divideranno di nuovo per dedicarsi ognuno alle proprie faccende, sentiranno il bisogno di abbracciarsi, stare seduti vicini, raccontarsi cosa hanno fatto, confidarsi che hanno sentito la reciproca mancanza.

  Per il bambino è un po’ lo stesso. Deve ancora abituarsi a questa nuova routine che prevede una parte di giornata senza la mamma, e quando la ritrova prova tante emozioni: è felice, magari è un po’ arrabbiato per la separazione (potrebbe succedere, è normale), sicuramente è stanco (la giornata al nido è impegnativa), forse nervoso.

  Se arrivati a casa gli chiedete di aspettare mentre fate partire la lavatrice, inviate un’email, avviate la cena, è molto probabile che lui per tutto il tempo vi segua, vi chiami, si lamenti, protesti a gran voce per richiamare la vostra attenzione. In un crescendo di nervosismo, suo e vostro.

  Meglio sedersi subito sul pavimento accanto a lui e mettersi semplicemente a sua disposizione. Il bambino, vedendovi così, sentirà accolto il suo bisogno di mamma. A questo punto ogni coppia mamma-bambino riempirà questo tempo come desidera: abbracci, coccole, gioco, lettura.

  Quando il tempo a disposizione sarà terminato, potrete avvisare il bambino che dopo un paio di minuti vi allontanerete: «Finiamo questo gioco e la mamma andrà in cucina a preparare la cena», «Leggiamo quest’ultimo libro e la mamma andrà al computer a inviare un’email di lavoro».

  È sempre meglio avvertire il bambino prima di un cambiamento (interrompere un›attività piacevole per lui è un grande cambiamento). Per alcuni bambini può essere utile puntare un timer o una sveglia, in modo da segnalare in modo chiaro che il tempo del gioco/lettura insieme alla mamma è concluso. 

  Se il bimbo fatica ad accettare questa cosa e protesta (è stanco, è questo può rendere tutto più difficile), comunicate quando riceverà un nuovo momento di attenzione esclusiva. Ad esempio: «Dopo cena, ci siederemo sul divano e leggeremo il tuo libro preferito», «Quando andremo a letto, la mamma ti darà il latte», «Prima della nanna, ci sdraieremo vicini e faremo le coccole».

  Questo momento mamma-figlio, può essere molto piacevole anche per la mamma. È un momento in cui può lasciare da parte pensieri e preoccupazioni e vivere il “qui e ora” con il suo piccino. Dopo una giornata trascorsa lontana da lui, è bello godersi i suoi abbracci, i suoi sorrisi, la sua vicinanza.


   


   


   


  Se il bimbo è piccino

  Se il bambino è molto piccolo, potrebbe sembrare che abbia meno bisogno di un momento tutto per lui. Ma anche i piccolissimi beneficeranno della vicinanza della mamma, della sua attenzione in esclusiva, delle sue coccole. Sanno di essere stati lontani da lei e ora sono contenti di ritrovarla, di assaporare i suoi abbracci, il suo calore, il suo profumo. Tra l’altro, rilassarsi insieme sul divano è piacevole anche per la mamma che ha sentito la mancanza del suo piccino e ora può finalmente riempirsi gli occhi di lui e fare il pieno di tenerezza. 

  Anche se piccolo, il bambino comprende le parole affettuose della sua mamma, le “sente” nel profondo, lo raggiungono come un messaggio rassicurante, una potente dichiarazione d’amore.


   


   


   


  Quello che non funziona

  Quando esce dall’asilo è molto probabile che il bimbo sia stanco, forse un po’ nervoso, sicuramente bisognoso di attenzioni. Per questo, il suggerimento, nei primi tempi, è di evitare se possibile di coinvolgerlo in attività che potrebbero stancarlo ulteriormente o che richiedono la sua collaborazione, come la spesa al supermercato o una commissione in qualche ufficio.

  Il rischio di crisi, ovvero che pianga e protesti, in queste situazioni è davvero elevato. 

  Se è indispensabile sbrigare delle commissioni, conviene prima dedicare qualche minuto al bimbo, anche solo fermandosi su una panchina per stare un po’ abbracciati e fare due chiacchiere. Verificate anche che non abbia fame o sete e, se non usa più il pannolino, che non debba andare in bagno, tutti elementi che potrebbero favorire l’innescarsi di un momento di crisi. 


   


   


   


   


   


   


  Il bisogno di attenzione e vicinanza


   


  Un bimbo che ha vissuto 24 ore su 24 insieme alla mamma ha bisogno di un po’ di tempo per adattarsi alla nuova routine del nido. E mentre si abitua, è molto probabile che, quando è con lei, ricerchi contatto e attenzione con un’insistenza che potrebbe sorprendere o esasperare i genitori. Il pediatra Carlos González descrive così un atteggiamento comune: «Si appiccica come una ventosa alla madre ed esige attenzione continua, si mostra apparentemente tranquillo e partecipe quando è all’asilo nido, per struggersi appena ne è fuori…»65.

  Di fronte a tanta insistenza, può capitare che la mamma perda la calma (anche lei è stanca dopo una giornata di lavoro) o che fatichi a comprendere il comportamento del piccolo. 

  Mettersi nei panni dei bambini è sempre di aiuto. I primi tempi al nido possono essere molto faticosi. Prima di tutto, la mamma non c’è. Poi l’ambiente è ancora relativamente nuovo, le educatrici stanno diventando figure di riferimento ma c’è bisogno di un po’ di tempo per consolidare questi nuovi legami, la giornata è scandita da orari, norme e consuetudini differenti da quelli domestici. Al bambino è richiesto un grande impegno fisico ed emotivo per gestire il tutto. Ci sta che quando torna a casa alla sera si senta stanco, nervoso, in debito di mamma.

  Come manifesta queste sensazioni? Chiedendo più mamma, cercando attenzione, contatto, coccole. «Mamma, in braccio» «Mamma, tetta!» «Mamma, stai qui con me!» Le richieste possono farsi continue, pressanti.

  Per la mamma che ha anche altro da fare, può essere stancante. Però il bambino ci sta facendo un favore perché ci mostra, in un colpo solo, il problema e la soluzione. O meglio, manifesta il suo bisogno e ci fa vedere come possiamo soddisfarlo. 

  La via per compensare la separazione è la presenza. Quando siamo lontani da qualcuno diciamo che abbiamo sentito la sua mancanza, ecco il bambino ha sentito la mancanza di tutto quello che associa alla mamma: contatto, abbracci, latte, coccole. 

  L’unica soluzione di fronte a un bisogno tanto intenso è accoglierlo. Anche se il tempo è poco e la mamma dovrebbe dedicarsi anche ad altro, per alcune settimane potrebbe essere necessario trascurare il trascurabile (mi riferisco alle faccende domestiche, so che il lavoro non si può trascurare), chiedere tutta la partecipazione possibile da parte del partner, e concentrarsi sul bisogno del bambino. 

  Ha bisogno di stare in braccio? Teniamolo in braccio. Ha bisogno di sentirci vicini durante la notte? Stiamo vicini. Abbondiamo con gli abbracci, i baci, le parole gentili. Ci sono momenti della vita in cui cinque “ti voglio bene” non bastano, ne servono dieci. 

  Le parole e i gesti di affetto sono potenti. Possono rassicurare, far sentire amati, apprezzati. Un bacio, un abbraccio, un “mi sei tanto mancato, quanto ti amo!” possono fare la differenza in termini di benessere emotivo.

  E nei momenti di particolare stanchezza, consideriamo che si tratta di una fase, non sarà sempre così, il bimbo si abituerà alla nuova routine e non avrà più un’esigenza così intensa di rassicurazione. Tra l’altro, un bisogno accolto si esaurisce più rapidamente. E ricordiamo anche che questo bisogno nasce da un sentimento profondo: il nostro bambino ci ama. Vuole stare con noi perché ci ama immensamente. Sperimentare un amore così grande è un dono raro. Forse questa consapevolezza potrà aiutarci ad affrontare questo periodo impegnativo. 


   


   


   


   


   


   


  Se è nervoso, irritabile, lamentoso


   


  Un’altra situazione ricorrente nel primo periodo è che il bimbo sia particolarmente stanco e quindi nervoso, agitato, irritabile. Trascorrere la giornata fuori casa, relazionarsi con altri bambini, abituarsi alle modalità di accudimento di persone diverse dalla mamma, adattarsi a routine e orari differenti da quelli domestici… è impegnativo a livello fisico ed emotivo. 

  Un bambino stanco è ad alto rischio di crisi emotiva: è più facile che, di fronte a una richiesta non accolta, si scatenino pianti, urla, accese proteste. 

  Capita anche a noi adulti, dopo una giornata particolarmente impegnativa o stressante, può bastare davvero poco per perdere la pazienza e, magari, alzare la voce e rispondere male ai nostri cari. 

  Per i bambini gestire emozioni forti come la rabbia, la frustrazione, la tristezza è ancora più difficile (molto più difficile!). 

  Questo per dire che è importante adottare un atteggiamento di apertura: non fermiamoci al pianto o alle urla, ma vediamo la fatica dietro alle lacrime. Proviamo a visualizzare una nostra giornata di lavoro particolarmente impegnativa, pensiamo com’è sentirsi stanchi e stressati. 

  Quello che possiamo fare per aiutarlo è accoglierlo nei suoi momenti “no”, con pazienza e disponibilità. Prevenire le situazioni potenzialmente a rischio, in cui è facile che perda il controllo. E quando il controllo è perso, mantenere la calma, esserci per lui, aspettando che la tempesta emotiva passi, che torni il sereno.

  È una fase faticosa, ma come tutte le fasi è temporanea.


   


   


   


  Quando il pianto è imprevedibile

  Un biscotto che si rompe. Un pupazzo che non vuol saperne di stare in piedi. Una torre di mattoncini che crolla. Ed ecco che si scatena un pianto disperato e inconsolabile. 

  I genitori possono sentirsi disorientati di fronte a una disperazione tanto grande, causata da un dettaglio tanto piccolo. A nulla vale l’offerta di un altro biscotto o la proposta di ricostruire la torre. Il bambino voleva quel biscotto, voleva quella torre. E l’intensità del pianto cresce a dismisura.

  In realtà, il cubetto posizionato a destra, anziché a sinistra, è solo la famosa goccia che fa traboccare il vaso, è la scintilla che accende quelle emozioni forti che erano già lì, in attesa di manifestarsi, di trovare la via per uscire allo scoperto.

  Quindi è positivo che quel pianto sia arrivato, che un dettaglio all’apparenza banale, abbia portato all’espressione di tensioni, preoccupazioni, dispiaceri.

  Anche in questo caso il genitore è chiamato a mantenere la calma e accogliere lo sfogo del bambino senza giudizio, né rimprovero. 

  Può aiutare la consapevolezza che il piccolo non sta piangendo per il biscotto, ma perché è stanco, perché si è rattristato quando la mamma è andata via, perché ha provato molta rabbia quando il suo compagno gli ha strappato di mano quel gioco che gli piaceva tanto…


   


   


   


   


   


   


  Quando il bimbo è arrabbiato


   


  A volte il bimbo è nervoso, irritabile, sembra una molla pronta a scattare. Le educatrici vi hanno raccontato che al nido è stato sereno tutto il giorno, ed ecco che a casa non sembra affatto contento. Anche questa è una reazione del tutto normale. Quando il bimbo è con il genitore, si sente completamente al sicuro e a proprio agio e quindi anche libero di sfogare la tensione. Succede anche agli adulti, è con le persone che più amiamo che ci sentiamo autorizzati a essere completamente noi stessi, malumori compresi.

  Il noto pediatra Terry B. Brazelton lo spiegava così: «I bambini sembravano tenere qualcosa in serbo nell’arco della giornata e quando i genitori andavano a prenderli scoppiavano in pianti violenti, riservando il loro sfogo appassionato alle persone che avevano per loro maggior importanza»66.

  Una riflessione condivisa dalla psicoterapeuta Isabelle Filliozat: «Adorabile al nido, pestifero a casa? Per tutto il giorno accumula tensioni che non si concede di esprimere con degli estranei. Le tiene in serbo per voi perché sa che sarete in grado di accoglierle»67.

  Il suggerimento per il genitore è di essere paziente, accogliere le difficoltà del proprio bimbo, comprenderlo. Sgridarlo sarebbe inutile e controproducente. Non ha senso rimproverare qualcuno perché è stanco e nervoso. Possiamo stargli accanto, con empatia e accoglienza.


   


   


   


   


   


   


  Un margine di iniziativa


   


  Intorno ai 18-24 mesi, il bambino manifesta il bisogno di esprimere le sue preferenze, i suoi desideri, la sua volontà. È una tappa importante nel cammino dello sviluppo, che a volte può mettere un po’ in difficoltà i genitori che si trovano per la prima volta a dover gestire i “no” e le proteste del loro piccino. 

  Come sempre, può essere di aiuto immedesimarsi. Immaginate di essere un bambino che si sta abituando alla routine del nido. Questa routine può essere molto stimolante e arricchente, ma il bambino – all’inizio – non lo sa. Sa solo che non ha scelto lui di andare al nido e soprattutto che non ha scelto lui di separarsi dalla mamma. 

  Ecco perché può essere di aiuto garantirgli dei margini di iniziativa, offrirgli un po’ di libertà di scelta in ambiti dove questo è possibile. Per farlo sentire competente e considerato, può essere sufficiente chiedere la sua opinione e lasciarlo scegliere tra un paio di opzioni individuate dal genitore (quindi entrambe accettabili). Preferisci andare a prendere il gelato o tornare a casa e fare merenda con i biscotti? Domani all’asilo vuoi indossare la maglietta rossa o la maglietta con il dinosauro? Stasera che frutto vuoi: la mela o il mandarino? Tra un minuto dobbiamo andare a casa, preferisci fare un ultimo giro sullo scivolo o sulla giostra che gira?

  Si tratta di scelte alla portata del bambino, che gli permettono di esercitare la sua capacità decisionale, di esprimere preferenze e sentirsi protagonista e non soggetto passivo.


   


   


   


   


   


   


  “Capricci”, affrontare i momenti di crisi


   


  Gli adulti li hanno chiamati “capricci” usando un termine che tende a sminuire il vissuto del bambino. Il bimbo che piange e urla non è capriccioso, non fa le bizze. È un bambino che, complice la stanchezza, è stato sommerso dalla rabbia o dalla frustrazione, e il suo pianto è il segnale di un disagio intenso e incontrollabile. 

  Spesso il bambino è spaventato dalle sue sensazioni, è come una piccola barca in balia delle onde, il vento la spinge di qua e di là e non si riesce più a vedere la riva68.

  In questa situazione difficile, il genitore rappresenta il porto sicuro. Il primo passo per aiutare un bambino alle prese con un’emozione forte è… mantenere la calma. Può sembrare scontato, ma per molti adulti si tratta di una vera impresa, soprattutto se la crisi dura diversi minuti e il pianto del bambino scatena emozioni forti anche nell’animo del genitore. 

  Siamo cresciuti in un’epoca storica in cui i bimbi che piangevano veniva rimproverati, in cui i cosiddetti capricci erano considerati una manifestazione da reprimere e magari punire. Non è facile né immediato, porsi in un atteggiamento di apertura, di accoglienza, di legittimazione del malessere del bambino. Però è necessario. È importante. Se il genitore resta accanto al bambino e si mostra tranquillo (può essere di aiuto fare dei respiri profondi), se verbalizza per lui spiegando a voce alta quello che il piccolo sta provando, la crisi si risolve più facilmente. 

  Per alcuni bambini è di aiuto sentirsi contenuti: tra le braccia del genitore riescono a ritrovare la calma. Altri non sopportano di essere toccati, hanno bisogno di uno spazio loro, di un momento in cui sfogare le emozioni e il disagio con le lacrime. In questo caso il genitore resta a disposizione e aspetta: «Sono qui. Sei arrabbiato, ma ora pian piano passerà. Io sono qui con te».

  Parlate al bambino con un tono di voce pacato, fategli sentire che può contare su di voi. Che lui ha perso il controllo, ma voi ci siete, siete al suo fianco, e siete in grado di “reggere” la sua rabbia e il suo pianto. Questo è rassicurante per lui.

  Quando la tempesta è passata, rilassatevi insieme con un momento di coccole. In questo modo, una situazione difficile si trasforma in un’occasione di crescita: terminata la crisi, il bimbo si sente un po’ più sicuro della sua capacità di resistere alle emozioni violente e della capacità dei genitori di continuare ad amarlo.

  Crescendo, prenderà confidenza con le sue emozioni, imparerà a gestirle meglio (anche grazie alle accresciute competenze linguistiche) e le “esplosioni” diventeranno sempre meno frequenti. 


  
    PROVA COSÌ 


    Il bimbo piange, urla, batte i piedi e si rotola per terra. Cosa fare?

Mantenete la calma. Se sentite che la rabbia sta contagiando anche voi, fate dei respiri profondi. Ricordate che il bimbo è in difficoltà e sta vivendo un brutto momento.

Non alzate la voce. Non lo rimproverate, non lo merita. Le emozioni hanno preso il sopravvento, non fa apposta a piangere e urlare, ha perso il controllo.

Verbalizzate per lui. Spiegate con tono pacato cosa sta succedendo, date un nome alle sue emozioni. «Vedo che sei molto arrabbiato. Avresti tanto voluto fare/avere quella cosa, ma non si può. Sei proprio arrabbiato».

Non minimizzate il suo problema e/o le sue emozioni. Quelle che a noi sembrano piccole cose (il gioco, il biscotto, lo scivolo) per lui sono il mondo. Non sta esagerando, è in grande difficoltà.

Offrite un abbraccio, ma se vedete che non desidera il contatto, non insistete e aspettate. Quando si sentirà pronto, troverà rifugio tra le vostre braccia.

Rassicuratelo. Dichiarate che ci siete e lo capite. Restategli vicino: «Lo so, è difficile, ora piano piano passa».

Quando la crisi sarà finita, regalatevi un momento di coccole e relax.

  


   


   


   


   


  Rassicurazione e vicinanza notturna


   


  Il bambino che resta lontano dai genitori durante il giorno, spesso cerca la loro vicinanza di notte. Addormentarsi accanto alla mamma e al papà consente di recuperare contatto e coccole.

  I bimbi che dormono nella camera dei genitori (nella culla, in un lettino accanto al lettone, nel lettone) sono abituati alla rassicurazione notturna che deriva dalla loro presenza, ma anche i bimbi che dormono già da soli, in questo periodo, potrebbero manifestare il bisogno di maggior vicinanza. 

  Ogni famiglia deciderà come rispondere a questo bisogno a livello pratico (se accogliere il bimbo nella propria camera, se fargli compagnia nella sua, se alzarsi e raggiungerlo in occasione dei risvegli notturni), l’importante è accogliere con pazienza e comprensione questa esigenza. 

  Può accadere che, per alcuni giorni, il bimbo si svegli più spesso nel corso della notte: per la mamma che allatta, consola, abbraccia, culla, conforta, è una fase davvero faticosa, anche perché la sveglia al mattino suona presto per tutti. 

  Sarebbe bello e utile che potesse contare su un po’ di aiuto pratico, ad esempio per la gestione delle faccende domestiche, in modo tale da poter sfruttare ogni momento libero per riposare, rilassarsi e recuperare energie fisiche e mentali. Va da sé che il padre è direttamente coinvolto in tutti questi aspetti (la casa è sua, tanto quanto della mamma), ma se rientra solo a tarda sera, nemmeno lui può arrivare dappertutto. 

  Se i genitori si rendono conto di essere allo stremo delle forze, un aiuto esterno (parenti, amici, una signora che si occupa delle pulizie) potrebbe essere prezioso: non esitate a chiedere. Anche in questo caso, si tratta di una fase passeggera. 

  Stare vicini la notte, nello stesso letto o in letti diversi ma accostati in modo tale che genitore e bimbo possano tenersi la mano, accarezzarsi, abbracciarsi, può essere di conforto anche per la mamma che sta vivendo la prima separazione dal proprio bambino. Come sottolinea James McKenna, docente di antropologia e direttore del laboratorio di ricerca sul sonno materno-infantile dell’Università di Notre Dame: «Soprattutto nel caso delle madri lavoratrici la maggior disponibilità di tempo da trascorrere con il proprio bimbo durante la notte migliora l’attaccamento, contribuendo a far sentire la mamma più appagata come genitore»69.

  Dormire insieme o vicini, offre anche dei vantaggi pratici, poiché la mamma può nutrire e/o tranquillizzare il bimbo senza doversi alzare (e questo è un grande aiuto): il bambino spesso non arriva neppure a svegliarsi del tutto, la mamma lo allatta e lui scivola nuovamente nel sonno con facilità.


   


   


   


  Le poppate notturne 

  Se la mamma allatta e ha ripreso il lavoro al terzo o quarto mese dopo la nascita, le poppate notturne sono valide alleate dell’allattamento. Stimolando il seno favoriscono, infatti, un’adeguata produzione di latte e questo può essere particolarmente utile quando le poppate diurne diminuiscono. 

  Nel manuale Sogni d’oro de La Leche League, si legge: «Dormire nello stesso letto può essere di aiuto; molte madri che allattano da sdraiate notano che riescono a riaddormentarsi mentre il bambino poppa»70.


   


   


   


   


   


   


  Se fa un passo indietro


   


  Aveva imparato a usare il vasino, e ricomincia a fare la pipì addosso. Dormiva in cameretta e chiede di tornare con mamma e papà. A tavola vuole farsi imboccare. Vuole di nuovo la pappa e la pastina di quando era piccino. 

  Capita di frequente nei momenti impegnativi della crescita che il bimbo faccia qualche passo indietro. È normale, lo sviluppo non segue una linea retta, e in genere si tratta di fasi temporanee che si risolvono in pochi giorni/settimane. 

  Il bimbo sta compiendo degli importanti passi avanti verso l’autonomia, sta imparando a stare senza la mamma, si sta adattando a nuovi ambienti e routine. Tutto questo richiede molta energia, determinazione, impegno. Quando è nel suo ambiente, insieme alla mamma e al papà, ecco che sente una forte esigenza di rassicurazione. Dopo aver volato, è necessario tornare nel nido a riposare. Più lontano si vola e più forte è questo bisogno.

  E il bimbo lo manifesta cercando le attenzioni e le coccole di una fase precedente della crescita, una fase in cui era più piccolo e trascorreva le giornate coccolato e accudito dalla mamma, che lo imboccava, gli cambiava il pannolino, lo cullava.

  Cosa fare in questi casi? Se il bimbo fa un passo indietro, restiamogli accanto. 

  Se accettiamo di imboccarlo per qualche giorno, non significa che non userà mai più le posate. È una coccola, un riconoscimento del suo bisogno. Quando si sentirà più sicuro nella sua nuova routine, quando il cambiamento sarà metabolizzato, tornerà a sfruttare competenze e abilità già acquisite. Spesso, dopo questo momento di pausa, i bambini fanno addirittura un salto avanti, è un po’ come se prendessero la rincorsa e poi… via, sempre più in là!

  Per evitare o risolvere queste piccole regressioni, il suggerimento è quello di offrire attenzione al bambino (quei momenti dedicati a lui, sono preziosi in questo senso) e un surplus di coccole. 


   


   


   


   


   


   


  Se il bimbo è “troppo” stanco, nervoso, inquieto


   


  Nei primi tempi è normale che il bimbo sia stanco e più irritabile del solito al termine di una giornata trascorso al nido. Anche pianti, proteste e lamentele possono intensificarsi per un certo periodo. Detto questo, se voi che siete i genitori e conoscete il vostro bambino meglio di chiunque altro avete l’impressione che, nonostante il surplus di attenzioni e di rassicurazione, sia “troppo” nervoso, stanco, agitato, vale la pena fare una riflessione. Forse la fatica incontrata per adattarsi al cambiamento è tale da creare un carico di tensione eccessiva per il piccolo? 

  Il suggerimento è di confrontarvi con le educatrici per riferire quanto accade a casa, chiedere come vedono loro il bimbo, e prendere in considerazione la possibilità di fare qualche passo indietro. Ad esempio, se il bambino trascorre l’intera giornata all’asilo forse si potrebbe pensare di andare a prenderlo in un orario intermedio, prima della nanna? O, se il bimbo, è in difficoltà anche con il pranzo, può essere il caso di tornare a casa prima del pasto? Naturalmente si tratterebbe di aggiustamenti temporanei, per dargli modo di ambientarsi e abituarsi alla novità con più lentezza. 

  Ricordiamo che ogni bimbo ha i suoi tempi e, in presenza di un segnale di fatica o disagio, sarebbe importante rallentare per accogliere il suo bisogno. A volte sono sufficienti due o tre settimane per poi tornare a sperimentare un orario più lungo senza più incontrare difficoltà.

  Ma cosa fare se i genitori non hanno proprio la possibilità di organizzarsi a livello lavorativo per gestire con più flessibilità questo primo periodo? Forse si potrebbe pensare di coinvolgere i nonni chiedendo loro di andare a prendere il bimbo e trascorrere il pomeriggio con lui? Se i nonni non possono offrire una disponibilità quotidiana, si potrebbe valutare di affidargli il bambino per una giornata intera (così l’impegno richiesto sarebbe di un solo giorno), concordando con le educatrici una piccola vacanza a metà settimana, per fare una pausa e recuperare energie emotive. Oppure uno dei genitori potrà chiedere un pomeriggio libero per andare a prendere il piccolo in occasione dell’uscita intermedia almeno una volta alla settimana?

  Queste sono solo alcune idee, ogni famiglia potrà cercare le proprie soluzioni su misura, organizzandosi in base alle proprie esigenze. L’importante è fare il possibile per aiutare il bimbo in questa fase impegnativa.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  64 Ho descritto il procedimento per realizzare il barattolo delle coccole nel manuale I giochi più stimolanti e creativi da fare con il tuo bambino, Newton Compton Editori, Roma, p. 238.


  65 Carlos González, Bésame Mucho, Coleman Editore, Catania 2005, p. 60.


  66 Terry B. Brazelton, Il bambino da zero a tre anni, Fabbri, Milano 2006, p. 136.


  67 Isabelle Filliozat, op. cit., p. 240.


  68 Trovate questa immagine nel mio libro illustrato Gino Capriccino e il calma-trucchi (Il Ciliegio, Lurago d’Erba 2020).


  69 James J. McKenna, Di notte con tuo figlio, Il Leone Verde, Torino 2011, p. 52.


  70 Diane Wiessinger, Diana West, Linda J. Smith, Terera Pitman, Sogni d’oro, La Leche League Italia, Roma 2019, p. 144.





  SUPERARE LE DIFFICOLTÀ


   


   


   


   


   


   


   


  Lungo il percorso può capitare di incontrare qualche difficoltà. È normale. Ancora una volta il genitore potrà accompagnare il suo bimbo, tenerlo per mano, e aiutarlo a superare eventuali ostacoli iniziali per arrivare a vivere l’esperienza del nido con serenità.


   


   


   


   


   


   


  Quando il bimbo è inconsolabile


   


  Premesso che non è mai facile per un genitore sentir piangere il proprio bambino, ci sono dei pianti che sono “accettabili”, perché danno voce al dispiacere che il bimbo prova nel separarsi dal genitore. Piangendo esprime le sue emozioni (malinconia, rabbia, disappunto) e fa capire al genitore che gli vuole bene e che non è contento di vederlo andare via. È un pianto comprensibile ed è positivo che il bimbo si sfoghi e manifesti quello che prova.

  Se quando il genitore si allontana, con l’aiuto dell’educatrice si tranquillizza, e nel corso della giornata appare tranquillo, gioca, interagisce con gli altri, quel pianto mattutino non è il segnale di un disagio legato al nido. Certo, dispiace, si aspetta con trepidazione il giorno in cui non piangerà più, ma per lo meno il genitore sa che in pochi minuti il piccolo recupera la serenità.

  Diverso è il discorso se il bimbo appare inconsolabile, se una volta uscito il genitore piange disperato o continua a invocare la mamma o il papà, se non c’è modo di coinvolgerlo in altre attività e risulta chiaro che il piccolo sia in difficoltà, è necessario fermarsi e riflettere sulla situazione. 

  Genitori e educatrici devono valutare le possibili cause del disagio del bambino e trovare insieme delle strategie per aiutarlo a stare meglio. Non si può ignorare il suo malessere, aspettando che passi. La fatica emotiva di un bambino non dovrebbe mai essere sottovalutata o trascurata. Tocca agli adulti aiutarlo a ritrovare la serenità.

  Cosa possono fare i genitori in questa situazione? Sicuramente è utile ritagliare del tempo da dedicare in esclusiva al proprio bambino, un tempo libero da altri pensieri e distrazioni, in cui fare le coccole, giocare, leggere e raccontare fiabe, preparare insieme la pizza (o qualsiasi altra ricetta), fare una passeggiata, sedersi all’aria aperta e guardare le nuvole. Non è necessario organizzare chissà quali attività, l’esigenza del vostro bambino è semplice: ha bisogno di voi. Di stare con voi, di sentirvi vicini, di ricevere sguardi, ascolto, rassicurazione.

  Quando siete insieme, la sera e nei weekend, intensificate le coccole, gli abbracci, le parole affettuose. Non esitate a ripetere più e più volte quanto gli volete bene e quanto siete felici che lui sia il vostro bambino. Abbondate, siate prodighi. I gesti d’affetto e le dichiarazioni d’amore non sono mai troppi.

  Se il bimbo non è piccolissimo, potete affrontare l’argomento: chiedete come si sente, come sta quando è all’asilo, e siate pronti ad accogliere qualunque risposta. Quando un bambino racconta quello che pensa e quello che prova è fondamentale ascoltarlo con attenzione e dimostrare comprensione e accettazione.

  Se il bimbo dichiara che il nido non gli piace, che non è contento, che lo odia, potreste sentire la tentazione di intervenire cercando di fargli cambiare idea («Ma come, non è vero che lo odi, è bello il nido, i bimbi ti piacciono»), ma questo è il momento di ascoltare, le emozioni non sono giuste o sbagliate, non possiamo correggerle. 

  Quando il bimbo ha finito di raccontare, annuite e ripetete il concetto che ha espresso: «Non ti piace andare al nido, vorresti rimanere a casa con la mamma», oppure «Non ti piace quando la mamma si allontana, senti molto la sua mancanza». Restituendogli il suo pensiero, dimostrate di averlo compreso. «Ti capisco. Anche a me dispiace quando ci salutiamo» e ancora «È normale sentire la mancanza delle persone che si amano». 

  A questo punto potete provare a incoraggiarlo raccontando qualcosa di voi o portando l’esempio di altri bambini che hanno vissuto una situazione simile. «Ricordo che quando io ero piccola (o quando tuo fratello era piccolo, o lo zio Marco, o il cugino Riccardo) piangevo tantissimo quando la mia mamma andava via. I primi tempi ero molto arrabbiata. Poi ho conosciuto due bambini che sono diventati miei amici e abbiamo iniziato a giocare con le costruzioni. Giocare mi piaceva, c’erano dei giochi molto belli nel mio asilo». 

  Per il bambino sarà rassicurante scoprire che persino la mamma e il papà (che sono i suoi eroi invincibili), il fratello maggiore, un parente hanno fatto fatica ad ambientarsi, ma poi si sono trovati bene. 

  Potete chiudere qui il discorso, oppure fare un passo ulteriore e tornare a parlare di lui: «Anche nel tuo asilo ci sono dei bei giocattoli, vero? Ho visto la casetta, il cavallino, le macchinine…». Non insistete per ottenere una risposta, se cambia argomento o si mette a giocare, va bene così. È stato un momento di comunicazione molto intenso. Sentirsi compresi e accolti è terapeutico a ogni età.

  Per alcuni bimbi può essere di aiuto leggere insieme dei libri che parlano del nido, eventualmente scegliendo titoli in cui il piccolo protagonista non sia entusiasta della novità. 

  Se nonostante il surplus di coccole e rassicurazione la situazione non migliora, il suggerimento è di provare a ridurre il tempo trascorso al nido andando a prenderlo prima della nanna o prima del pasto. Se frequenta solo il mattino, si può prendere in considerazione la possibilità di fargli fare una pausa infrasettimanale, una giornata di vacanza da trascorrere a casa con un genitore o un nonno.

  Ovviamente queste sono solo ipotesi, ogni famiglia dovrà organizzarsi in base alla propria realtà, ma vale davvero la pena – se possibile – rallentare il passo e dare modo al bambino di adattarsi al cambiamento con più serenità. A volte è sufficiente un breve periodo di frequenza “part-time” perché prenda il ritmo e inizi a vivere più serenamente l’assenza del genitore.


   


   


   


   


   


   


  Quando occorre trovare altre soluzioni


   


  Un’ultima situazione. Può capitare che il bimbo non si trovi bene al nido. Che dopo diverse settimane, nonostante le strategie messe in atto da genitori e educatrici, appaia in difficoltà, sia per quanto riguarda la separazione dal genitore, sia per quanto riguarda la routine del nido. Se avete la sensazione che questa soluzione per lui non funzioni, prendete in considerazione delle alternative. 

  Gli psicologi Marilyn Segal e Don Adcock sottolineano: «Se gli educatori riferiscono il permanere di segnali di depressione nel bambino, come per esempio una regressione del comportamento generale o il rifugiarsi in lunghi periodi di sonno, i genitori dovranno chiedersi se non è il caso di pensare a soluzioni diverse»71.

  Il suggerimento è di confrontarsi in famiglia a proposito di tutte le possibilità. 

  Il nido è quello giusto?

  Sarebbe meglio rimandare l’esperienza dell’asilo di un anno? 

  Il bimbo potrebbe rimanere a casa con un nonno, un parente o una tata?

  Potrebbe continuare a frequentare ma solo per mezza giornata?

  Un’altra possibilità è quella di portare avanti l’esperienza del nido ma trovando una realtà più piccola, come un micronido o un nido-famiglia. Se il bambino ha bisogno di un ambiente più tranquillo e simile a quello domestico, il nido famiglia potrebbe essere una buona soluzione, poiché è organizzato in una normale abitazione e il numero di bimbi è contenuto.

  So che è faticoso riorganizzarsi e cercare nuove soluzioni, ma se dopo qualche tempo vi rendete conto che è necessario, questa fatica verrà ricompensata dal benessere del vostro bambino e di conseguenza dalla vostra serenità.


   


   


   


   


   


   


  Se gli altri criticano


   


  Nella nostra cultura poco attenta ai bisogni emotivi dei bambini, i genitori che fanno scelte un po’ inconsuete, ad esempio interrompendo o posticipando l’esperienza del nido se ritengono che non sia la soluzione giusta per il bimbo, spesso vengono etichettati come esagerati o troppo protettivi. In realtà è normale e fa parte del ruolo genitoriale essere attenti alle esigenze del proprio bambino e (laddove possibile) cercare di accoglierle.

  A volte per trovare la propria strada è necessario andare controcorrente e allontanarsi dai sentieri più battuti del così fan tutti. Non è facile. Il peso dei giudizio altrui non lascia indifferenti. Ma è la vostra strada, quella che davvero fa per voi e per il vostro bambino, che conduce alla serenità. Vale la pena percorrerla!


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Se quando il genitore si allontana il bimbo piange a lungo, come si gestisce la situazione? Per quanto tempo il pianto è considerato normale e quando invece serve un passo indietro o è necessario valutare soluzioni diverse dal nido?

  Sara Casartelli (nido privato). Terminato l’ambientamento, può succedere che un bimbo pianga ancora, anche per qualche settimana, quando saluta il genitore, ma questo non è di per sé il segnale di qualcosa che non va: se si tranquillizza rapidamente e trascorre serenamente la sua giornata al nido significa che nel nuovo ambiente si trova bene. 

  Diverso è il discorso se il pianto è insistente e prolungato, in questo caso è necessario comprendere la causa del disagio. A volte è la famiglia a non essere del tutto serena, ad esempio, perché c’è il timore che il bimbo possa ammalarsi, o perché non era ancora pronta per questo distacco. Allora si ragiona insieme sui bisogni emotivi dei genitori. In qualche caso la soluzione potrebbe essere quella di rimandare di qualche mese l’esperienza del nido. In genere, però, osservando il bambino e accogliendo i suoi bisogni, la situazione si risolve. 

  Valentina Giordano (sezione primavera asilo comunale). I tempi di ogni bambino sono soggettivi e vanno rispettati. Ci sono stati bambini che, al momento dei saluti, hanno pianto molto per qualche mese (anche fino a gennaio), ma nel tempo la loro relazione con le educatrici si è rafforzata e i momenti di serenità sono stati sempre più numerosi per cui non è stato necessario valutare soluzioni alternative al nido.

  Nelle situazioni più complesse, si è concordato con la famiglia di intervenire sui tempi, ad esempio riducendo l’orario di permanenza o tenendo il bimbo a casa uno o due giorni alla settimana, per dargli modo di rilassarsi. Non esiste una soluzione unica per tutti i bambini e per tutte le famiglie, ma gli aspetti che considero fondamentali non sono tanto la presenza o la durata del pianto, quanto se il bimbo accetta il conforto offerto dall’educatrice, se cerca la sua vicinanza, se i momenti di gioco e di serenità sono in aumento. A proposito di tutti questi aspetti è importante che ci sia un confronto continuo con la famiglia. 

  Elena Tibiletti (nido privato). Quando un bimbo piange molto cerchiamo di capire cosa vuole dirci con le sue lacrime e cosa possiamo fare per rispondere ai suoi bisogni. Anche se facciamo questo lavoro da tanto, ogni bambino è un mondo a sé e serve un po’ di tempo per conoscerlo.

  Può accadere che un bimbo pianga per la rabbia e la frustrazione di non avere più un adulto di riferimento solo per lui, oppure il suo pianto può esprimere paura e preoccupazione. Noi lo aiutiamo dando un nome alle sue emozioni: «Sei triste, sei arrabbiato…».

  In alcuni casi il bimbo non è abituato a sentire urlare, ridere o piangere altri bambini e questi suoni forti lo destabilizzano. Può capitare che il bimbo pianga perché un altro bambino sta piangendo, per empatia, per istinto di protezione o perché teme che sia successo qualcosa (lui piange, aiuto, piango anche io…). Anche in questo è di aiuto verbalizzare: «Sta piangendo G. non tu», oppure «M. ha urlato perché sta giocando, non è successo nulla».

  Non mi è mai capitato di pensare che il nido non fosse una buona soluzione. Ci sono bambini che sin dall’inizio appaiono predisposti per la vita comunitaria, altri che si avvicinano a educatrici e bimbi con cautela e altri ancora che preferiscono stare a osservare, ma rispettando i tempi e i bisogni di ognuno, per tutti il nido diventa famiglia, casa, occasione.


   


   


   


   


   


   


  Quando il bambino è triste


   


  Ci sono alcuni bambini che, al momento della separazione, dal genitore non esprimono il loro dispiacere piangendo e lamentandosi, ma poi sono tristi e la tristezza li accompagna nel corso di tutta la giornata trascorsa al nido.

  Giuseppe Nicolodi, psicologo, riferendosi a questa situazione parla di lutto permanente e sottolinea che è necessario aiutare il bambino a elaborare la separazione accogliendo il suo dolore con empatia. 


   


  È utile in questi casi esplicitare al bambino le cause del suo star male offrendo parole di compartecipazione alla sua sofferenza, e non di rimprovero o di negazione del problema. Si può dirgli che si è capito il suo caso, che effettivamente senza la mamma tutti i bambini stanno male, che quando si è tristi perché manca la mamma non viene voglia di giocare o di divertirsi. La mamma può però essere ricordata, si può pensare a lei, magari si può mandare un bacio dalla finestra (se poi, d›accordo con la mamma, lei conferma che effettivamente il bacino è arrivato… il cerchio si chiude felicemente). Si può fare un regalino per lei, un disegno, un lavoretto che poi sarà messo nel proprio armadietto (…) e che sarà portato a casa72.


   


  Questi suggerimenti destinati alle educatrici, contengono degli spunti utili anche per i genitori che possono legittimare il dispiacere del bambino e aiutarlo a esprimerlo, magari raccontando che anche a loro capita di sentirsi tristi. 

  La proposta del regalino può partire anche dal genitore, che potrà chiedere al bimbo di fare un disegno per la mamma e/o per il papà.

  Per aiutare un bimbo triste, valgono le indicazioni pensate per i bambini che piangono e sono in difficoltà: coccole, rassicurazione, attenzione, momenti di verbalizzazione…


   


   


   


   


   


   


  Quando il bambino non mangia (il latte)


   


  Il bimbo che si trova in una situazione nuova, può aver bisogno di un po’ di tempo per sentirsi abbastanza a suo agio da accettare di nutrirsi con una persona che non conosce ancora bene. 

  L’educatrice accoglie la fatica del bambino e, con pazienza e serenità, mette in atto varie strategie per individuare una modalità che lo aiuti a rilassarsi e accettare il latte (materno o artificiale) con il biberon o con il bicchiere/tazzina. 

  Per alcuni bambini è importante il contatto: tenuti in braccio, cullati, rassicurati con parole gentili, iniziano a nutrirsi. 

  Anche il contesto può influire: ci sono bimbi che hanno bisogno di silenzio e tranquillità per i pasti, quindi è di aiuto offrire loro il biberon in un angolo appartato lontano da voci e rumori; viceversa ci sono bimbi che amano osservare gli altri bambini che giocano e si muovono. Per trovare la strada giusta non resta che procedere per tentativi. 

  Inizialmente, se ci sono delle difficoltà legate ai pasti, può convenire valutare un orario ridotto per il primo periodo: se il bimbo si ferma al nido solo alcune ore, non appena è con la mamma può “recuperare” poppando a volontà.

  Carlos González descrive questa situazione sottolineando che si tratta di un evento comune:


   


  E ora viene il divertente. Dopo tanto scervellarsi per capire se il bimbo mangerà questo o quello o quell’altro ancora, devo informarvi che la cosa più verosimile è che il bambino non mangi niente. I piccoli dai quattro ai sei mesi (e molti anche dagli otto ai dieci), che si nutrono (quasi) solo dal seno, è molto probabile che rifiutino il cibo. Non vogliono il biberon né con latte materno né (ancor meno) col latte artificiale. Non vogliono il latte dal bicchiere, né col contagocce. Non vogliono banane, né riso bollito. Non vogliono niente di niente. […] Semplicemente passano la mattinata senza nutrirsi e gran parte del tempo a dormire, per poi recuperare poppando come matti, di sera e di notte73.


   


  Se non è possibile ridurre l’orario di frequenza, la mamma può allattare il bimbo al nido prima di salutarlo e non appena torna a prenderlo e ovviamente assecondare la sua richiesta in tutti i momenti trascorsi insieme alla sera, alla notte, nei weekend.

  Se questa è la vostra situazione potrete verificare che il bimbo stia assumendo abbastanza latte, contando i pannolini bagnati nel corso delle 24 ore (chiedete la collaborazione delle educatrici per tenere conto dei pannolini cambiati al nido) e controllando ogni sette giorni (circa) l’incremento ponderale.

  Con il trascorrere dei giorni, il bimbo prende sempre più confidenza con l’educatrice, e sentendosi più a suo agio, inizia ad accettare di nutrirsi con lei. Nei rari casi in cui questo non dovesse accadere, si torna al suggerimento di ridurre il tempo trascorso lontano dalla mamma, per qualche giorno/settimana.

  Se il bimbo ha quasi sei mesi e appare interessato ai cibi solidi, genitori e educatori possono confrontarsi e stabilire di offrirgli qualche assaggio mentre si trova al nido. Se, come è comprensibile, i genitori vivono con preoccupazione il fatto che il piccolo non mangi, qualche piccolo spuntino “spezza-digiuno” potrebbe avere un effetto rassicurante.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Se il bimbo, allattato in modo esclusivo, non è abituato al biberon e non lo accetta volentieri, come si gestisce la situazione? 

  Sara Casartelli (nido privato). Proviamo diversi modelli di biberon o altri dispositivi come il cucchiaino, la siringa, un bicchiere normale. Se la mamma è preoccupata la rassicuriamo: il modo si trova sempre. Il bambino ha la capacità di capire che al nido la situazione è diversa, e non essendoci la mamma riesce ad accettare una modalità differente per nutrirsi.

  Mara Confalonieri (nido privato). Innanzitutto osserviamo il bimbo per cercare di comprendere se il rifiuto sia legato alle caratteristiche morfologiche della tettarella o alla necessità più profonda di contatto con il seno materno. Con pazienza e con dolcezza si prova ad avvicinare il bimbo allo “strumento sconosciuto” dandogli il tempo di abituarsi. Se il rifiuto fosse categorico si cerca una soluzione con i genitori affinché la mamma possa raggiungerlo e allattarlo.

  Sara Gonella (nido privato). Se il bimbo fatica a mangiare proviamo tutte le posizioni possibili. Ricordo una bimba che accettava il latte da noi solo se nel frattempo poteva osservare gli altri bambini, quindi la tenevamo in braccio seduta in modo tale che potesse guardarsi intorno. 

  Danila Medas (nido privato). Può capitare che il bambino non riesca a rilassarsi e rifiuti il latte offerto, in questo caso si cerca di rassicurarlo e si riprova più volte durante la giornata rimanendo in contatto con la mamma per aggiornarla. Se il disagio del bambino persiste verrà la mamma stessa ad allattarlo per tranquillizzarlo.

  Sara Vacchi (nido privato) Provando diverse modalità per offrire il latte al bimbo, si risolve sempre. Utilizzando cucchiaini, bicchierini e biberon alla fine tutti i bimbi accettano di nutrirsi.


   


   


   


   


   


   


  Quando il bambino non mangia (il pranzo)


   


  Nel periodo immediatamente successivo all’ambientamento può capitare che il bimbo abbia bisogno di un po’ di tempo per arrivare a consumare il suo pasto con serenità. Il pranzo al nido, in compagnia di tanti altri bimbi, è un’esperienza nuova, molto lontana dalla quotidianità del bambino, abituato a mangiare a tavola con il papà e la mamma, in un ambiente tranquillo e familiare.

  È necessario sentirsi a proprio agio e avere confidenza con le educatrici per accettare di essere imboccati e/o condividere la tavola con altre persone. 

  Quando il bimbo è in difficoltà, il suo posto viene comunque apparecchiato e viene invitato ad assaggiare, ma si tratta appunto di una proposta. Se necessario, mentre vi confrontate con le educatrici sottolineate che per voi è importante che il bimbo non si senta spinto ad assaggiare controvoglia. Quello del pranzo dev’essere un momento piacevole, libero da pressioni, ansie e preoccupazioni. 

  Ricordiamo che il rifiuto di mangiare è un segnale forte e chiaro: il bimbo sta dicendo che non si sente ancora del tutto a proprio agio al nido e quindi non è pronto per vivere l’esperienza del pranzo in questa situazione. Insistere non avrebbe alcun senso, anzi, rischierebbe di aumentare il suo disagio. Il punto non è arrivare a farlo mangiare, ma arrivare a farlo sentire bene al nido.

  Per evitare che il bimbo trascorra molte ore digiuno, le educatrici potranno offrirgli uno spuntino a metà mattina o dopo pranzo: un pezzetto di pane, un frutto, uno yogurt…

  Se il bambino non vuole proprio mangiare, il suggerimento è di ridurre l’orario di frequenza per dargli modo di abituarsi alle tante novità con più gradualità. Ogni bambino ha i suoi tempi, e questi tempi devono essere rispettati.

  Se c’è un genitore (o un nonno) che può andare a prenderlo in occasione dell’uscita intermedia (dopo pranzo e prima della nanna), le educatrici potranno comunque invitare il piccolo a sedersi a tavola con gli altri e magari assaggiare qualcosa, ma poi il bambino potrà pranzare in famiglia. 

  Se l’opzione della mezza giornata non è percorribile, vorrà dire che non appena arriva a casa il bambino potrà mangiare una merenda consistente. Dopo tante ore trascorse a digiuno o facendo solo un piccolo spuntino avrà molta fame!

  Mi raccomando, non negate al bimbo la possibilità di saziarsi pensando che così sarà costrettto a pranzare al nido. Far sentire un bambino “costretto” non è mai una buona soluzione. Si trova ad affrontare una situazione difficile, ha assolutamente bisogno di sapere che i suoi genitori lo comprendono, lo accettano e lo amano infinitamente. 

  → Quando il bambino si sentirà del tutto a suo agio al nido, accetterà di mangiare con gli altri.


   


   


   


  Come aiutare il bimbo

  Quando siete con il vostro bimbo potete affrontare l’argomento, ma stando attenti a non farlo sentire inadeguato. Chiedetegli come mai preferisce non mangiare al nido e mettetevi in ascolto. Il bambino deve sapere che con voi può parlare liberamente, senza timore di sentirsi giudicato o sbagliato. 

  Ascoltate con attenzione la sua risposta, potreste ricevere delle informazioni utili per voi e per le educatrici. È il caso del bimbo che spiega di aver paura di qualcosa di specifico, di non volersi sedere al tavolo, di essere in difficoltà con le posate, che pensa che l’educatrice sia seduta tropppo lontano…

  Qualunque sia la sua risposta (anche se dovesse dire che non sa perché non mangia) siate comprensivi e incoraggianti: «Lo so, è un po’ difficile mangiare quando si è un posto nuovo. Vedrai che quando conoscerai meglio il nido allora ti verrà voglia di assaggiare quei buoni pranzetti».

  Accogliete i suoi tempi con pazienza e rispetto. 

  Il fatto che il bambino resti digiuno per diverse ore può causare molta preoccupazione al genitore. Se vi sentite in ansia sfogatevi con una persona amica, parlatene con le educatrici, considerate che il bimbo a casa “recupera” e che con il tempo arriverà a mangiare anche al nido. Ricordate che non è lui la causa del vostro malessere. Il vostro bambino è in difficoltà e ha bisogno di voi. State vivendo una situazione emotivamente faticosa, insieme. E insieme, pian piano, la risolverete.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Se il bimbo ha concluso l’ambientamento, ma al nido non vuole proprio mangiare, come si gestisce la situazione?

  Giulia Bazza (nido privato). Se l’ambientamento è concluso ormai da qualche settimana, ma il bambino non è sereno e rifiuta di mangiare, chiediamo un colloquio con i genitori. Solitamente, il suggerimento è di continuare con un inserimento graduale senza introdurre anche il riposino. Se per gli impegni lavorativi dei genitori questo non è possibile, durante il pasto cerchiamo di trovare qualche cibo che il bimbo apprezzi e sia disposto ad assaggiare. Si tratta comunque di situazioni molto rare.

  Sara Casartelli (nido privato). Il bimbo viene comunque invitato a sedersi a tavola, dove trova il suo piatto e può vivere il momento del pranzo insieme agli altri. L’educatrice, però, non tenta di imporsi: se il piccolo non vuole mangiare si trovano modalità alternative affinché non resti digiuno, per esempio proponendo del pane alla fine del pasto o uno yogurt mentre gli altri bimbi dormono. Non è il caso di aver timore di instaurare abitudini sbagliate, si tratta di una fase passeggera e l’obiettivo è quello di creare un rapporto di fiducia con il bambino, dimostrando di aver capito la sua richiesta e trasmettendo il messaggio che se non si sente ancora pronto, va bene. 

  Senza insistenze e forzature, si lavora per trovare delle strategie che possano aiutarlo ad accettare la novità. Con alcuni bambini, ad esempio, è risolutivo cambiare il cibo proposto. Può capitare che un bambino che a casa mangia già un pasto completo, accetti dall’educatrice un piatto di pappa/pastina, un cibo più semplice da gestire, fonte di rassicurazione e di coccola. Un piccolo passo indietro, per arrivare in poche settimane a un menu normale. 

  Se il rifiuto del cibo o la regressione alle pappe sono fonte di ansia per i genitori, sottolineiamo che si tratta di una fase passeggera da vivere con serenità, avendo fiducia nel bambino e senza mai farlo sentire in colpa. Come per la nanna, è questione di tempo, pazienza e fiducia. 

  Mara Confalonieri (nido privato). La prima parola è sempre rispetto. Rispetto dei tempi, delle esigenze e delle emozioni del bambino. Il piccolo viene lasciato libero di avvicinarsi al cibo senza insistenze e forzature e poi viene pian piano accompagnato, osservando se ci sono alimenti che lo stuzzicano maggiormente per proporre anche solo un assaggio.

  A poco a poco tutti i bambini iniziano a mangiare, a volte per fame, altre per imitare i compagni, altre ancora perché il cibo asseconda i loro gusti. 

  Barbara Meazza (nido comunale). Se il bimbo non vuole mangiare vuol dire che l’ambientamento non è concluso. L’ambientamento può considerarsi concluso quando un bambino trascorre la giornata al nido serenamente, ha una relazione affettiva con l’educatrice, gioca, mangia e fa la nanna. 

  Nei casi in cui il bimbo non riesca proprio ad alimentarsi, non potendo restare digiuno per tutta la giornata, consiglio alla famiglia un passo indietro. Il bimbo partecipa al pranzo sedendosi con gli altri, così si abitua alla routine e prende confidenza con questo momento, ma poi, in occasione dell’orario di uscita intermedia, va a casa e mangia lì. 

  Almeno finché non si mostra pronto per fare qualche assaggio. Lo suggerisco perché un bimbo che ha il pancino vuoto non riesce a dormire, per cui può essere difficile anche il momento della nanna. Si lavora per step, senza fretta. Il bambino è sereno durante la mattinata? Introduco il pranzo. Il bambino mangia al nido, anche se solo un po’ di pane o qualche assaggio? Introduco la nanna. 

  Se possibile, consiglio di organizzarsi con il lavoro, eventualmente sfruttando l’aspettativa, perché il bimbo possa ambientarsi gradualmente. Un buon ambientamento influenza tutta la vita del bambino al nido.

  Danila Medas (nido privato). Può capitare che il bambino non si senta sicuro e non voglia mangiare a scuola. In questo caso si prova comunque a fargli vivere il più serenamente possibile la nuova routine del pranzo offrendogli il suo piatto e il suo posto a tavola insieme ai compagni, ma senza forzarlo. 

  Se il bambino non riesce a mangiare consigliamo ai genitori di portarlo a casa (sfruttando l’uscita post pranzo), per farlo sentire accolto e compreso nel suo momento di difficoltà e dandogli così modo e tempo di acquisire maggiore sicurezza.

  Laura Mozzi, Diana Molatore e Veronica Orsatti (nido privato interaziendale). Proponiamo ma non insistiamo, lasciamo liberi i bambini di manipolare il cibo e quando vorranno assaggiare lo faranno liberamente. 

  Giordana Ronci (nido privato). Si rispettano i suoi tempi, di solito in pochissimi giorni la situazione si normalizza. E se possibile si tiene una scorta di latte materno a disposizione.

  Silvia Bergonzi (nido famiglia). Si rende quello del pasto un bel momento a prescindere dal fatto che il bimbo mangi o meno, liberandolo così dalle aspettative. Ci si confronta con i genitori (evitando però di affrontare l’argomento davanti al bambino!) per valutare soluzioni e strategie e rassicurarli del fatto che pian piano tutti i bambini arrivano a mangiare.


   


   


   


   


   


   


  Quando il bambino non dorme


   


  Lasciarsi andare e abbandonarsi al sonno non è immediato. Alcuni bambini fanno fatica a prendere sonno anche a casa, alcuni non riescono ad addormentarsi se sono troppo stanchi, nervosi o se durante il giorno hanno accumulato emozioni forti. E soprattutto, per dormire è necessario sentirsi del tutto tranquilli e al sicuro. 

  Per tutti questi motivi alcuni bambini hanno bisogno di più tempo per arrivare a fare la nanna al nido. Le educatrici li accompagnano in questo percorso, replicando (il più possibile) le consuetudini familiari, offrendo contatto e abbracci, cantando ninnenanne, cullando, accarezzando, raccontando fiabe. 

  Alcuni bambini nella sala della nanna si agitano, ma riescono a prendere sonno nel salone dei giochi dove c’è più luce. Altri, al contrario, hanno bisogno di penombra e silenzio.

  Non sono a casa loro, non sono con un genitore, è normale incontrare qualche difficoltà. È un’esperienza del tutto nuova, si dorme in compagnia, in un luogo molto diverso da quelli che il piccolo conosce. Senza fretta, con pazienza, e sintonizzandosi sui segnali del bambino, l’educatrice troverà la modalità giusta per accompagnarlo nel sonno.

  Se però, nonostante vari tentativi, il bimbo non riesce proprio a rilassarsi al nido, il suggerimento è di rallentare e, se possibile, ridurre l’orario di frequenza perché possa prendere più confidenza con il nuovo ambiente e rinsaldare la relazione con l’educatrice. 

  Quando si parla di sonno e di nutrimento, le emozioni e la relazione sono la chiave. È necessario sentirsi a proprio agio per mangiare e dormire in una situazione diversa da quella familiare.

  Se non è possibile andare a prendere il bambino dopo pranzo, verificate che lui possa dedicarsi a qualche attività tranquilla insieme a un’educatrice. In alcuni nidi il piccolo che non dorme viene invitato a sdraiarsi sui tappetoni del salone e un’educatrice legge dei libri illustrati o gli racconta una fiaba: anche se non sta dormendo, il bambino si rilassa e recupera energie. 

  Quando andate a prenderlo, tenete in considerazione il fatto che, non avendo fatto il sonnellino pomeridiano e avendo affrontato una giornata lunga e impegnativa, il bambino sarà stanco e quindi più nervoso e irritabile.

  Se vi trovate in questa situazione, dopo il nido conviene rientrare subito a casa e rimandare eventuali commissioni: andando al supermercato con un bambino che alla normale stanchezza per la giornata di asilo somma il mancato riposo pomeridiano, è molto probabile che si scatenino pianti e proteste.

  Alcuni bimbi si addormentano in auto, alcuni crollano sul divano appena arrivano a casa. A questo punto non resta che lasciarli dormire un pochino, altrimenti il rischio è che siano troppo stanchi e tesi per cenare e dopo cena facciano molta fatica ad addormentarsi. 

  Se vedete che la situazione nanna al nido non si sblocca e il bambino appare sempre più nervoso e irritabile (la stanchezza accumulata si fa sentire), prendete in considerazione la possibilità di coinvolgere un nonno o una tata perché possa tornare a casa dopo pranzo. Spesso possono bastare alcune settimane di frequenza part-time per dare il tempo al bambino di aumentare la sua confidenza con l’ambiente e con l’educatrice. 

  Accogliete la fatica del vostro bambino, avrà bisogno di un surplus di comprensione e rassicurazione da parte vostra per affrontare questo periodo impegnativo.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Se il bimbo fatica a prendere sonno al nido, piange, è in difficoltà, come si gestisce la situazione?

  Sara Casartelli (nido privato). Se il bimbo non vuole dormire è fondamentale affrontare la situazione con serenità, accogliere questo suo segnale e rispettarlo. Il compito dell’educatrice è quello di non insistere, e cercare una strategia che lo aiuti a rilassarsi. Alcuni bimbi cullati o tenuti nella fascia riescono a lasciarsi andare, con altri funziona uscire all’aria aperta, nella fascia o nel passeggino: in pochi minuti crollano. Quest’ultima modalità viene usata solo temporaneamente finché il bimbo capisce che se riposa poi si sente meglio. 

  Con i bimbi più grandi che non vogliono dormire nella sala nanna, ci spostiamo in un’altra stanza: nell’angolo morbido, leggiamo, facciamo le coccole, teniamo il bambino in braccio: se si addormenta bene, altrimenti va bene comunque perché abbiamo consolidato la relazione. 

  Quando il bimbo inizia ad addormentarsi con una delle modalità che abbiamo individuato, si lavora sulla paura della sala nanna. Ad esempio, si tiene il piccolo in fascia e si passeggia tra i lettini, il passo successivo può essere quello di sdraiarsi con lui e fargli le coccole, finché arriva a dormire da solo, tranquillo, nel suo lettino.

  Mara Confalonieri (nido privato). Serve pazienza, tanta pazienza. Nei primi tempi l’addormentamento avverrà in braccio anche perché il sonno non è solo riposo fisiologico, ma è un momento intenso in cui il bambino deve “lasciare andare” e per poterlo fare deve provare fiducia nell’ambiente e nelle figure educative. 

  Dopo una prima fase di addormentamento in braccio, si fa conoscenza con il lettino: l’educatrice si siede o si sdraia accanto al bambino, coccolandolo finché gli occhietti si chiudono. Utilizziamo un sottofondo di musiche soft che accompagnano i bimbi in un graduale rilassamento.

  Valentina Giordano (sezione primavera asilo comunale). I primi giorni, se il sonno rappresenta una difficoltà, il bimbo può andare a casa prima della nanna, oppure può restare e fare dei giochi tranquilli con l’educatrice rafforzando così la loro relazione.

  Ognuno con i propri tempi, tutti i bambini arrivano ad addormentarsi serenamente. Spesso sono proprio i bambini che inizialmente hanno incontrato più difficoltà ad apprezzare di più questo momento.

  Sara Vacchi (nido privato). Durante l’ambientamento concordiamo con la famiglia di darci un certo tempo. Dopodiché, se il bimbo non riesce a dormire, chiediamo ai genitori o ai nonni di venire a prenderlo. Con i bambini più piccoli questa situazione non si è mai verificata, con i più grandi è capitato di chiamare la famiglia, ma nel tempo, grazie alla maggior conoscenza, tutti arrivano a dormire serenamente.


   


   


   


   


   


   


  Il riambientamento


   


  Nel corso della sua esperienza al nido, il bimbo può trovarsi ad affrontare dei momenti di fatica più intensa, che richiedono l’attenzione di genitori e educatori, anche in periodi successivi all’ambientamento. Momenti in cui è in grande difficoltà nel separarsi dal genitore e durante la giornata non è sereno. 

  In questa situazione, alcuni nidi propongono un “riambientamento”, ovvero un periodo più breve rispetto all’ambientamento iniziale, in cui il bambino può contare sulla presenza di un genitore all’interno del nido per qualche giorno. 

  Anna Marcobelli, specializzata presso l’Opera Montessori per la fascia 0/3 anni e insegnante presso la scuola Montessori, con una lunga esperienza come titolare di un nido famiglia, descrive così questa soluzione: 


   


  Io consiglio il riambientamento quando il bambino, dopo un’assenza molto lunga, un lockdown, o le vacanze estive, mostra una grande difficoltà al momento del distacco dalla figura di riferimento. Ogni bambino ha una sensibilità diversa e si approccia al mondo esterno in modo differente. Ci sono, inoltre, periodi dello sviluppo in cui il bambino sviluppa delle paure molto forti. In tutte queste situazioni, può essere utile un riambientamento.

  Attenzione, non si tratta di ripartire da zero, ma di consentire al bimbo di riprendere confidenza con l’ambiente e riacquistare fiducia nelle educatrici, potendo contare sulla presenza rassicurante di un genitore (o di un’altra persona di cui si fida) che si ferma con lui al nido. In genere sono sufficienti pochi giorni perché il piccolo torni a sentirsi a proprio agio e possa frequentare normalmente.


   


  Quella del riambientamento è una possibilità interessante: se il bambino ha bisogno di riprendere confidenza con un luogo o con delle persone, il modo più efficace per aiutarlo è permettergli di farlo avendo accanto un genitore. 

  Se il vostro piccolo sta vivendo un momento di difficoltà e pensate che questa potrebbe essere una buona strada, parlatene con le educatrici e valutate insieme come procedere.


   


   


   


   


   


   


  Quando il bimbo morde


   


  I morsi al nido sono un argomento scottante. Una situazione difficile sia per il bimbo che riceve il morso, sia per il bimbo che lo dà. È un aspetto che ovviamente coinvolge anche le famiglie, perché a tutti i genitori dispiace quando il proprio bambino sperimenta dolore (che sia per un morso, un graffio, una spinta) e tutti i genitori si sentono a disagio quando il proprio bambino morde o alza le mani. 

  Quando si parla di morsi c’è un primo aspetto fondamentale da prendere in considerazione: il bambino che dà un morso non lo fa con l’intento o la consapevolezza di ferire. Dovrebbe essere scontato, ma non sempre lo è. 

  Nei primissimi anni di vita il cervello del bambino è in formazione, le competenze linguistiche sono limitate, e il piccolo non è ancora in grado di gestire bene i suoi impulsi. Quando prova un’emozione forte, ecco che scatta immediata la reazione fisica. Alcuni bambini urlano, altri piangono, altri picchiano (o rischiano di far male a sé stessi ad esempio battendo la testa sul pavimento) e altri ancora mordono.

  Il primo passo da parte dell’adulto – dei genitori a casa e delle educatrici al nido – è quindi quello di decifrare l’emozione e/o la situazione scatenante che ha portato all’incidente. Comprendere le dinamiche è di aiuto per prevenire nuovi episodi e aiutare il bambino a gestire in modo diverso le sue emozioni.

  Può capitare che un bambino morda quando è tanto eccitato e felice: un esempio classico è il morso che scappa mentre si fanno le coccole con la mamma. Oppure il bimbo morde quando è frustrato o sperimenta una rabbia intensa, è il caso del giocattolo strappato di mano che innesca la reazione. Può capitare che il bimbo sia particolarmente teso, infastidito da stimoli che percepisce come eccessivi e fastidiosi (il rumore, la confusione) o, ancora, che sia frustrato perché non è stato recepito il suo bisogno di attenzione.

  Per i bimbi molto piccoli, il morso può semplicemente essere un gesto di esplorazione: il bambino conosce attraverso la bocca e a volte morde per giocare.

  Se, al momento dell’ingresso al nido, il bimbo sta attraversando una fase in cui morde, o graffia o picchia, è fondamentale che i genitori lo riferiscano alle educatrici. Non è detto che riproponga questi comportamenti in un ambiente diverso da quello domestico, sovente non accade, ma è sempre meglio affrontare l’argomento. Se il genitore spiega quali sono le situazioni a rischio, le educatrici possono fare particolare attenzione e prevenire eventuali incidenti. Inoltre, i genitori possono raccontare le strategie utilizzate e a loro volta le educatrici possono offrire degli spunti utili alla famiglia.

  In alcuni nidi l’argomento viene toccato anche in occasione delle riunioni collettive: è utile infatti avvertire le famiglie che questi episodi possono capitare e chiedere ai genitori collaborazione e comprensione reciproca.


   


   


   


  La gestione degli incidenti al nido

  Se il vostro bimbo ha già morso, quando affrontate l’argomento con le educatrici conviene informarsi anche a proposito delle strategie adottate in caso di incidenti.

  Nella maggior parte dei nidi questa situazione viene gestita molto bene, prendendosi cura del piccolo che ha ricevuto il morso (o la spinta) e aiutando il bambino che ha morso a capire che si tratta di un gesto sbagliato e che le emozioni possono e devono essere manifestate in altro modo. 

  Purtroppo, però, ci sono anche strutture che condannano il bambino anziché il gesto, e usano la sedia della riflessione, isolandolo dai compagni e lasciandolo solo, in un momento in cui è più che mai importante coinvolgerlo e verbalizzare l’accaduto. 

  Ricordiamo che l’adulto non dovrebbe mostrare collera o intenti punitivi, compito degli educatori è far capire al bambino quale emozione/situazione lo ha portato a reagire in un certo modo («Ho visto che eri molto arrabbiato, ti piaceva quel gioco e volevi giocarci tu. Ma non si deve mordere») e suggerire delle alternative per il futuro («Puoi dire sono arrabbiato. Puoi fare un urlo forte. Puoi correre da me e dirmi cosa è successo»).

  A volte il morso è legato a un’emozione positiva e il bimbo morde proprio il compagno che gli piace tanto, anche in questo caso si suggeriscono alternative che non provocano dolore (abbracci, baci, ecc.).

  Confrontatevi con le educatrici. Se avete l’impressione che siano in difficoltà e non sappiano come procedere o che seguano metodi che non condividete, con gentilezza provate a fare voi delle proposte, suggerendo le strategie che ritenete efficaci. 


   


   


   


  Cosa possono fare i genitori 

  A casa, i genitori possono ribadire che «i dentini servono per mangiare, non servono per mordere» e «i morsi fanno molto male».

  Anche se vi sentite frustrati e magari in imbarazzo, non è di alcun aiuto (anzi è controproducente) esprimere giudizi sul bambino: concentrate sempre l’attenzione sul gesto. Mordere è sbagliato. Il vostro bambino no, non è né cattivo né sbagliato.

  Spiegategli come gestire le sue emozioni: «Quando sei arrabbiato/emozionato/agitato, puoi dirlo con le parole, puoi fare cinque salti in alto, puoi fare una corsa, puoi fare una capriola, puoi mordere un cuscino…».

  Sottolineate che è successo anche ad altri bambini e che imparerà, che riuscirà a sfogarsi nel modo giusto. Fatelo sentire accolto, deve sapere che voi lo amate. Sempre, anche quando fa degli errori.

  Con i bambini molto piccoli, che conoscono il mondo tramite la bocca e a volte mordono per gioco o perché provano fastidio alle gengive in seguito all’eruzione dei dentini da latte, può essere di aiuto offrire un oggetto da mordere. «Non si morde la mamma/il compagno perché il morso fa male. Però puoi mordere questo pupazzetto/bambolina/cuscino». Ovviamente si sceglierà un pupazzo adatto, morbido e senza parti che possono staccarsi in seguito al morso.

  Nella maggior parte dei casi non basta una volta perché il bambino riesca a interiorizzare la spiegazione e, anche se ha compreso che i morsi fanno male, può capitare che non riesca ancora a frenare questo impulso. Ma con l’aiuto di un adulto attento, tutti i bambini arrivano a gestire meglio le loro emozioni e si lasciano alle spalle questa fase faticosa.


   


   


   


  Se gli episodi sono molto frequenti

  E se gli episodi fossero troppo frequenti? In questo caso è ancor più importante individuare le dinamiche che portano al morso. Qual è l’emozione scatenante? È una risposta che si attiva verso un bambino in particolare o è una reazione istintiva alla frustrazione e alla collera? Comprendere è indispensabile perché gli adulti possano prevenire e arginare questi episodi.

  A volte, il morso ripetuto non è collegabile a una dinamica specifica, ma è legato a una situazione di tensione e di stress emotivo che il bambino sta vivendo in famiglia o al nido. In questo caso è necessario prendersi cura delle sue emozioni per aiutarlo a superare il malessere e recuperare tranquillità.


   


   


   


  Prendersi cura del bimbo che è stato morso

  Ricevere un morso, così come un graffio o uno schiaffo, è un’esperienza spiacevole per il bambino. E decisamente dolorosa per il genitore. Quando il vostro bambino torna a casa con i segni di un morso o un livido, si possono sperimentare emozioni molto forti. Dispiacere per lui, ma anche collera, frustrazione. Se vi sentite agitati, evitate di commentare subito l’accaduto. Respirate. Datevi un momento per recuperare la calma. Poi chiedete al vostro bambino come sta. «Ti fa male?», «Ti sei spaventato?».

  Ci sono bimbi che dopo essere stati consolati dall’educatrice, si rimettono a giocare tranquillamente con il compagno che li ha morsi o spinti. Se questa è la situazione, e dalle risposte del bambino capite che è sereno, non è necessario insistere con ulteriori domande.

  Se invece il bambino ci è rimasto male, è importante ascoltarlo, accogliere le sue emozioni, coccolarlo. Mostrate comprensione per il suo vissuto, non minimizzate dicendo che non è nulla (per il bambino è importante e i morsi fanno male), ma non accusate l’altro bambino. Trovate frasi “neutre” per empatizzare con il vostro piccolo: «Devi aver sentito molto male», «Mi dispiace proprio», «È brutto quando qualcuno ci fa male».

  Ricordate che i bambini che mordono o graffiano non sono “cattivi” (i bambini non lo sono mai), sono bambini che devono imparare a gestire impulsi ed emozioni. E non si tratta neppure di un problema di educazione: spesso i bambini che tendono a mordere hanno uno o più fratelli maggiori che non lo hanno mai fatto. Semplicemente capita. Ci sono alcuni bambini che attraversano delle fasi in cui tendono a mordere. Per questo, se possibile, sarebbe bello empatizzare con i genitori, soprattutto se sono evidentemente dispiaciuti dell’accaduto.

  Ma cosa fare se gli episodi si ripetono? In questo caso è fondamentale il ruolo delle educatrici. Il bambino che tende a mordere arriverà pian piano a non farlo più, ma nel frattempo è compito degli adulti proteggere il vostro bimbo prestando particolare attenzione quando è vicino al compagno e si creano situazioni a rischio.

  → Chiedete un colloquio con le educatrici: esprimete il vostro disagio e quello del vostro bambino. Chiarite che sapete che i bambini sono tanti e non sempre è possibile prevenire (mostrare apertura e comprensione favorisce la comunicazione), ma spiegate che la vostra famiglia è in difficoltà. Se il vostro bimbo è turbato, agitato, preoccupato, riferite tutte queste informazioni alle educatrici, chiedete espressamente il loro aiuto e manifestate fiducia in loro.


   


  LE EDUCATRICI RACCONTANO

  Il bimbo che morde: come gestite questa situazione?

  Sara Grasso (nido comunale). Il morso rientra tra i comportamenti fisiologici nella tappa evolutiva 0-3 anni e quindi è spesso presente al nido. Quando un bimbo morde, l’educatrice interviene prontamente con un deciso «Non si fa», poi si mette alla sua altezza, lo guarda negli occhi e spiega che non si deve mordere perché fa molto male. Rimproverarlo non funziona (spesso sortisce l’effetto opposto) e usare la sedia della riflessione non ha senso perché un bimbo così piccolo non riesce autonomamente a capire le motivazioni della sua azione.

  Se gli episodi si verificano anche a casa, suggerisco di sedersi vicino al bimbo e parlargli. Verbalizzare è importante, l’obiettivo è fargli comprendere che il morso è un “gesto brutto” ma anche che il genitore è lì accanto a lui. Leggere insieme un albo illustrato potrebbe aiutare. 

  Infine, consiglio di non rendere questi episodi “la notizia della casa” raccontandolo alle nonne e alle amiche. La situazione deve essere affrontata con rispetto: il bambino sta crescendo, spetta all’adulto accompagnarlo con il proprio amore anche in questa situazione.

  Sara Grella (micronido privato). Quando capita che un bimbo morda, ci avviciniamo cercando di capire la sua motivazione e verbalizzando il suo bisogno, e accogliamo il bambino che è stato morso esprimendo a parole il suo dolore: «Ti ha fatto male? Vediamo! Glielo possiamo dire insieme che non vuoi essere morso e che si avvicini con calma».

  Se gli episodi si ripetono, ci confrontiamo come équipe per individuare i bisogni di relazione che il bambino sta esprimendo e coinvolgiamo i genitori per sapere come intervengono in caso di morsi. Nel frattempo le educatrici anticipano il più possibile quelle situazioni che potrebbero portare il bimbo a reagire con un morso. 

  Collaborando con la famiglia solitamente in 7-10 giorni la situazione migliora: l’aggressività si placa lasciando spazio ad approcci comunicativi più prevedibili e controllati.

  Ylenia Giorgio (nido famiglia). Sono educatrice di nido e mamma di un bimbo che ha avuto un periodo in cui mordeva, quindi ho vissuto questa situazione in ruoli diversi. Quando un bambino morde accolgo il disagio della “vittima” e verbalizzo con il bambino che ha morso, descrivendo ciò che ha fatto e presentandogli delle alternative. Ad esempio: «Se ti senti triste/arrabbiato/contento… usa le parole».

  Nel caso in cui il bambino morda anche a casa, l’approccio dovrebbe essere lo stesso. Come mamma cercavo anche di prevenire evitando le situazioni che potevano creare tensioni al bambino.
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  VERSO LA SCUOLA DELL’INFANZIA


   


   


   


   


   


   


   


  Prepararsi insieme


   


  Con il suo ingresso alla scuola dell’infanzia, il bambino muove i primi passi in società, sperimenta la ricchezza e le opportunità della vita comunitaria, attingendo alle proprie risorse ed esercitando tante nuove competenze. Se non ha frequentato il nido, imparerà che la mamma va e poi torna, e che ci si può sentire vicini anche quando si è lontani. 

  Troverà nuovi adulti di riferimento – le insegnanti – e arricchirà così la rete di persone a cui è affezionato e che sono significative per lui. E troverà… i bambini! Quei compagni con cui vivrà la sua prima palestra di relazioni, con cui allenare competenze (collaborare, condividere, risolvere divergenze) che gli torneranno utili per la vita. Nasceranno le prime simpatie, le prime amicizie. Partecipando alle tante attività proposte, acquisirà conoscenze e abilità e diventerà sempre più sicuro di sé stesso. In una parola: crescerà.

  Perché possa sfruttare a pieno le opportunità offerte dalla scuola dell’infanzia è importante partire con il piede giusto. Vediamo come i genitori possono accompagnare il loro bimbo in questa nuova esperienza. 


   


   


   


   


   


   


  Un cambiamento forte


   


  Per tutti i bambini l’inizio della scuola dell’infanzia è un momento forte perché porta con sé dei cambiamenti importanti.

  In alcuni casi, l’ingresso a scuola coincide con la prima separazione dalla mamma e la prima esperienza al di fuori del contesto familiare: un passaggio epocale per un bambino che ha trascorso tutta la sua vita sempre insieme alla persona che più ama al mondo. 

  Per altri bimbi, che in occasione della ripresa professionale dei genitori, sono stati affidati ai nonni o a una baby sitter, è la prima volta in società, in un ambiente molto diverso da quello domestico.

  Ma anche per i bimbi che hanno frequentato il nido e quindi hanno già sperimentato la vita di comunità, il cambiamento è significativo dato che si trovano ad affrontare una realtà scolastica nuova, con maestre e compagni che non conoscono e routine differenti da quelle sperimentate all’asilo.

  Quando un bambino vive dei cambiamenti, il ruolo dei genitori è fondamentale: tocca a loro tenerlo per mano e accompagnarlo verso il nuovo, facendolo sentire al sicuro, accolto e compreso. 

  Un bimbo che si separa per la prima volta dalla mamma vive emozioni intense: guardarla andare via può essere molto difficile, soprattutto se non conosce ancora bene l’ambiente scolastico e non ha avuto tempo e modo di creare un rapporto di fiducia con la maestra. Questi aspetti che oggi, in genere, sono ritenuti molto importanti per i bimbi che iniziano il nido, non sempre vengono tenuti in sufficiente considerazione per i bambini di tre anni che muovono i loro primi passi alla scuola dell’infanzia. 

  → Quando scegliete la struttura a cui affidare il vostro piccolo, affrontate anche questo argomento: ogni bambino dovrebbe poter vivere un periodo di ambientamento che preveda la necessaria gradualità e il rispetto dei suoi bisogni emotivi.


   


   


   


   


   


   


  La scuola giusta per voi


   


  Scegliendo la scuola dell’infanzia, se possibile, oltre agli aspetti logistici (distanza da casa e/o dal lavoro, posti disponibili, organizzazione oraria, tariffe), sarebbe importante tenere in considerazione gli aspetti pedagogici, le modalità con cui vengono accolti e gestiti i bisogni anche emotivi dei bambini.

  Il bimbo trascorrerà buona parte della sua giornata a scuola, è importante che sia un buon posto, il posto giusto per lui e per voi, in sintonia con i vostri principi educativi, con il vostro modo di guardare al bambino.

  Scrivendo questo libro ho avuto l’opportunità di confrontarmi con numerose insegnanti e ho scoperto che possono esserci differenze molto nette riguardo a varie situazioni. Ecco una lista di domande che potrebbero aiutarvi nella scelta della scuola più adatta alle vostre esigenze. 

  Ovviamente questo breve elenco è un punto di partenza, da arricchire con i quesiti che sono importanti per la vostra famiglia.

  ambientamento I primi giorni il genitore può fermarsi a scuola insieme al bambino? È prevista una gradualità per quanto riguarda il tempo trascorso all’asilo?

  pranzo Se il bimbo inizialmente non vuole mangiare, come viene gestita la situazione? Se ci sono dei cibi che non gradisce, può non mangiarli? 

  Come viene accolta la richiesta di una dieta particolare per motivi etici/religiosi/culturali74?

  nanna È previsto il sonnellino pomeridiano per i bimbi del primo anno? Se il bimbo non vuole dormire come viene gestita la situazione? E se il bimbo ha bisogno di dormire e il sonnellino non è previsto? Se il bimbo usa il ciuccio, potrà tenerlo per addormentarsi a scuola?

  pannolino È necessario che il bimbo abbia detto addio al pannolino? Se il bimbo è autonomo ma gli capita un “incidente”, come viene affrontata la situazione? 

  bimbi anticipatari Se state valutando di inserire il bimbo come anticipatario informatevi a proposito degli aspetti dell’accoglienza riservata ai piccoli: ambientamento più graduale con la presenza del genitore; sonnellino pomeridiano; possibilità di tenere con sé ciucci, pupazzi, copertine; materiali e attività specifici per questa fascia di età.

  sezione primavera È presente una sezione dedicata ai bimbi da 24 a 36 mesi?

  metodi pedagogici Se il bimbo fatica a separarsi dal genitore, come viene gestito il pianto? È prevista la possibilità di procedere più lentamente con l’ambientamento? Se un bimbo morde, spinge, picchia, come vengono affrontati questi episodi? 

  Quando raccogliete informazioni a proposito della scuola dell’infanzia, non esitate: rivolgete alle insegnanti e/o alla coordinatrice tutte le domande che possono aiutarvi a farvi un’idea dell’ambiente educativo destinato ad accogliere il vostro bambino. Attività e progetti didattici sono importanti certo, ma l’attenzione e la cura nei confronti del benessere emotivo dei bambini sono fondamentali.


   


   


   


   


   


   


  Iniziare come anticipatari?


   


  La legge prevede la possibilità di inserire alla scuola dell’infanzia bambini che compiranno tre anni entro il 30 aprile dell’anno successivo. Ma come capire se il bimbo è pronto per questa esperienza? Ecco i suggerimenti di Wilma Zonca, psicologa e psicoterapeuta.


   


  L’organizzazione di tempi, spazi e risorse alla scuola dell’infanzia è molto diversa da quella del nido. Le classi sono piuttosto numerose (tendenzialmente composte da 28 bambini) e le due insegnanti di sezione sono in compresenza per circa 10 ore la settimana. Questa situazione può non rispondere ai bisogni di un bimbo di due anni che ricerca la vicinanza e l’attenzione dell’adulto più di quanto cerchi spazi di autonomia e di relazione con i pari. 

  Inoltre le attività, per quanto modulate in considerazione della presenza di un bambino più piccolo, sono strutturate sulla base di un’offerta formativa che interessa la fascia 3-6 anni.

  Dato che ogni bambino ha tempi e ritmi di sviluppo diversi, che devono essere compresi e rispettati, affinché l’ingresso alla scuola dell’infanzia non rappresenti una fonte di eccessivo stress, è necessario tener conto della sua maturità complessiva che comprende la sfera emotiva e le autonomie raggiunte. 

  In particolare vanno considerati questi aspetti: raggiungimento del controllo sfinterico e autonomia nell’uso dei servizi igienici, autonomia nel momento del pasto, intenzionalità comunicativa che permette di comprendere i bisogni del bambino e le sue richieste di aiuto, bisogno di sonno pomeridiano (non tutte le strutture hanno spazi e tempi che incontrano queste necessità), reazione in occasione della separazione dal genitore o dalle figure che si occupano di lui, eventuali eventi significativi (come la nascita di un fratellino) che richiederebbero al bambino di affrontare più cambiamenti insieme.

  Ricordiamo, infine, che i bimbi anticipatari dovrebbero essere accolti preferibilmente in sezioni con alunni di 3 anni e che l’ingresso anticipato alla scuola dell’infanzia non equivale automaticamente a iniziare un anno prima la scuola primaria. Questa decisione sarà, infatti, il frutto di un dialogo attivo con gli insegnanti per valutare lo sviluppo del bambino.


   


   


   


   


   


   


  Conoscere la scuola dell’infanzia


   


  Per individuare la scuola che meglio risponde alle vostre esigenze è necessario conoscere, informarsi. Potete contattare la struttura per raccogliere informazioni relative a tutti gli aspetti (pedagogici, organizzativi, logistici) che vi interessano. 

  Per farvi un’idea più precisa dell’ambiente e per dare modo al vostro bambino di prendere confidenza con quella che diventerà la sua scuola, è importante poterla visitare di persona.

  Partecipate con il bimbo a open day, merende, laboratori organizzati per le famiglie che vogliono conoscere la struttura, questi appuntamenti rappresentano un’opportunità preziosa per aiutare il bambino a farsi un’idea più concreta di cos’è una scuola dell’infanzia. In genere scoprire che all’asilo ci sono tanti giocattoli interessanti, casette, scivoli rende più piacevole il pensiero di iniziare questa nuova avventura. 

  Se non sono previsti open day, contattate la scuola e chiedete se potete fare una visita insieme al bambino (in un orario concordato con le insegnanti), perché possa iniziare a familiarizzare con l’ambiente. 

  Quello che non si conosce fa sempre un po’ paura (a tutte le età): visitare la scuola insieme alla mamma o al papà consente al bambino di farsi un’idea più precisa e in seguito, quando ne parlerete, potrà richiamare alla mente il ricordo della visita fatta insieme a voi. 

  Se le insegnanti non vi sembrano del tutto convinte, sottolineate che per la vostra famiglia sarebbe davvero importante e che si tratterà di una visita breve.

  Se fosse possibile compiere più di una visita, approfittatene! Iniziare a conoscere luoghi e persone, aiuta il bambino a risolvere eventuali paure e preoccupazioni. Può essere sufficiente fermarsi per una mezz’ora, il fatto di “vivere” questi momenti in compagnia di un genitore è molto rassicurante e fa sì che le sue prime impressioni siano positive. Questo lo aiuterà successivamente, in occasione dell’ambientamento. Come sottolineano le psicologhe Bettina Haefele e Maria Wolf-Filsinger: «Si può attenuare l’estraneità della situazione della scuola facendo sì che il bambino la visiti più volte, prima che vi venga iscritto. Durante queste prime visite la presenza della madre dà al bambino un senso di sicurezza, lo incoraggia a stabilire contatti con l’educatrice e con gli altri bambini, a partire per il suo viaggio d’esplorazione»75.

  Se la struttura non è lontana dalla vostra abitazione, potete passare davanti alla scuola dell’infanzia, e fermarvi a osservare i bambini che giocano in cortile. Se nello spazio esterno ci sono scivoli, casette, tricicli mostrateli al bambino sottolineando che quando frequenterà l’asilo anche lui potrà usare quella bella altalena e divertirsi con palette e secchielli nella sabbia. 

  Se non avete avuto la possibilità di fare delle visite all’interno della struttura, questo “avvicinamento” diventa ancor più importante. Se il giardino non fosse visibile dall’esterno, indicate al bambino lo stabile e descrivete cosa fanno i bimbi al suo interno e quali giochi troverà.


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Come avviene la conoscenza con i genitori? È previsto che la famiglia possa visitare la scuola prima dell’inizio dell’ambientamento?

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Organizziamo un incontro, rivolto ai genitori, durante il quale viene presentato il progetto educativo e in cui vengono forniti informazioni e chiarimenti ed è possibile visitare gli spazi scolastici. Per una mattinata, la scuola apre le porte ai nuovi iscritti che, accompagnati dagli alunni più grandi, prendono parte ad attività laboratoriali e a momenti di condivisione.

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Spesso i bambini vengono insieme ai genitori a visitare la scuola e capita che, durante la visita, qualche bimbo voglia fermarsi in classe con noi mentre la mamma e il papà chiedono informazioni sul servizio. In luglio iniziamo a contattare le famiglie che saranno con noi da settembre. Ogni insegnante incontra i genitori qualche giorno prima che inizi la scuola, in modo tale da avere gli strumenti necessari per accogliere serenamente i nuovi bambini.

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia statale). In gennaio si tiene un incontro per chi desidera informarsi sulla scuola. I genitori, in piccoli gruppi, vengono accompagnati negli spazi dell’edificio dalle maestre, ascoltano, osservano e pongono domande. Al termine della visita, ci si ritrova tutti insieme: vengono date informazioni e viene delineato l’approccio metodologico anche attraverso documentazioni delle esperienze dei bambini. 

  In giugno, le famiglie accompagnano i figli a conoscere i futuri compagni e le maestre. Durante la mattinata di giochi, insegnanti e genitori prendono i primi accordi per l’ambientamento. In settembre si concorda un incontro individuale per approfondire la conoscenza tra genitori e insegnanti, e scambiare le prime considerazioni sull’andamento dell’ambientamento e su come proseguire.

  Ilaria Nani (scuola dell’infanzia statale). In gennaio si organizzano gli open day per i genitori e in giugno gli open day con laboratori per far conoscere gli spazi della scuola ai bambini. 


   


   


   


   


   


   


  Scuola dell’infanzia, parlatene insieme


   


  Il primo passo per prepararsi insieme all’esperienza della scuola dell’infanzia è quello di parlarne con il bambino. Raccontate cos’è e come funziona l’asilo, spiegate che è una casa dei bambini, una scuola per i più piccoli, dove si gioca, ci si diverte e si imparano tante cose nuove. Parlatene con serenità e con un sorriso, perché il vostro bimbo percepisca che voi pensate che sia un’esperienza positiva. 

  Spiegate anche che i genitori accompagnano i bambini e restano con loro i primi giorni, per conoscere insieme le maestre, i compagni e i giochi, e poi quando i bambini hanno preso confidenza con l’ambiente, le mamme e i papà vanno al lavoro o tornano a casa, e i bimbi si fermano a giocare.

  Informatevi sulle routine della scuola, in modo tale da poter riferire al bambino come sarà scandita la sua giornata e quali attività farà con i compagni e le insegnanti. Chiedete anche i nomi delle maestre per poterli usare quando ne parlate con lui. 

  Quando parlate della scuola, usate sempre toni rassicuranti. Esprimete giudizi positivi sulla struttura e sulle insegnanti, affinché il bambino, percependo la vostra fiducia, riesca a fidarsi a sua volta e possa iniziare con serenità questa esperienza. Il messaggio dovrebbe essere che la scuola è un luogo molto bello dove lui potrà stare bene ed essere felice.

  Da evitare invece, tutti quei commenti che possono creare timori o preoccupazioni. 

  Come sottolineava il pediatra Marcello Bernardi: 


   


  Certi genitori annunciano l’inizio della scuola con frasi minacciose: «Vedrai adesso come ti faranno rigare dritto!», «Finalmente dovrai obbedire, eccome!», «Adesso a scuola la finirai di fare tutto di testa tua!». Lasciatemelo dire: sono frasi sciagurate. Spesso, alle radici di un ostinato rifiuto del bimbo alla scuola ci sono proprio minacce di questo tipo. La scuola non è e non deve essere una galera: è un posto dove si va a divertirsi, non a soffrire, dove si va per essere liberi, non per essere prigionieri. Un premio, semmai; certo non un castigo76.


   


  E se fosse qualcun altro a parlare in questi termini della scuola? Un parente o qualche amico che si è espresso con leggerezza? 

  Se siete presenti potete intervenire subito e sorridendo spiegare al bambino che lo zio/l’amico sta scherzando. E poi aggiungete, sempre rivolgendovi al bimbo: «Ma tu non ci caschi, perché lo sai già che la scuola è bellissima. Racconta allo zio che bei giochi ci sono, come è simpatica la maestra Linda, quante canzoni si imparano…».

  In questo modo si argina subito la situazione, scoraggiando ulteriori commenti infelici da parte di parenti e amici.

  Se invece queste frasi sono state pronunciate mentre voi non c’eravate ed è il bambino a riferirvelo, spiegate che i nonni/lo zio scherzavano e sottolineate che non conoscono la vostra scuola dell’infanzia. 

  Forse quando andavano a scuola loro, tanto tanto tempo fa, la scuola non era così bella, poverini. Ma il vostro asilo è un posto speciale. E nominate gli aspetti che al bambino sono piaciuti di più (o che sapete già che possono piacergli). 


   


   


   


   


   


   


  Leggere libri sull’asilo


   


  Quello della lettura con il genitore è un momento molto felice per i bambini. 

  La mamma o il papà sono seduti accanto al bimbo, gli riservano alcuni minuti di attenzione in esclusiva, e viaggiano insieme a lui nel magico mondo delle storie. È una situazione di intensa vicinanza, fisica ed emotiva. 

  Se la lettura fa già parte della vostra routine, i libri potranno rivelarsi dei buoni alleati in questa fase di preparazione: leggendo delle storie che raccontano la giornata alla scuola dell’infanzia, il bambino prenderà confidenza con questa realtà e potrà cogliere l’occasione per farvi delle domande ed esprimere eventuali dubbi o preoccupazioni.

  Se il vostro bambino non è entusiasta all’idea di iniziare la scuola, potete leggere una o più storie in cui il protagonista inizialmente non vuole andare all’asilo ma poi scopre che la novità gli piace molto.

  Se non siete ancora abituati a leggere in famiglia, questa può essere l’occasione per iniziare. Scegliete alcuni titoli dedicati a questo tema in libreria o in biblioteca e leggeteli insieme. 

  E poi aggiungete nuovi libri che parlino di altri argomenti e continuate a leggere: è una consuetudine che garantisce importanti benefici per lo sviluppo cognitivo, linguistico, emotivo e relazionale e soprattutto è un modo piacevole per trascorrere del tempo insieme e dimostrare al nostro bambino quanto gli vogliamo bene77. 


   


   


   


   


   


   


  Conoscere i futuri compagni


   


  Se conoscete i genitori di qualche bambino che frequenterà la scuola dell’infanzia insieme al vostro bimbo, accordatevi per farli incontrare prima che inizi l’asilo. Un pomeriggio di gioco (a casa o al parco) consentirà ai bambini di fare conoscenza. Una volta a scuola, ritrovare almeno un volto noto tra tante persone sconosciute può essere di grande aiuto.

  Se non siete in contatto con nessuna famiglia, magari potete chiedere il numero di telefono a un’altra mamma in occasione dell’open day, accennando alla possibilità di far giocare i bimbi insieme. 

  Il fatto di aver interagito con uno o più compagni può avere un effetto rassicurante anche prima dell’ambientamento: quando parlerete dell’asilo con il vostro bimbo, potrete citare il nome del compagno che conoscete già, sottolineando che a scuola potranno ancora giocare insieme.


   


   


   


   


   


   


  Cambiamenti: non è il momento


   


  Iniziare la scuola dell’infanzia rappresenta un cambiamento sostanziale nella vita del bambino. Si modificano orari, ritmi, consuetudini acquisite nei tre anni precedenti. Tutte le sue energie fisiche ed emotive sono concentrate nella gestione di questa nuova esperienza. 

  A livello mentale è un bell’impegno, ecco perché nel periodo immediatamente precedente e in quello successivo all’ambientamento sarebbe preferibile evitare ulteriori cambiamenti.

  Se desiderate che inizi a dormire nella sua camera, che impari a usare il vasino o che dia l’addio al ciuccio, il suggerimento è di organizzarsi alcuni mesi prima di settembre in modo tale che, quando il bimbo inizia la scuola, queste novità facciano parte della sua normalità e siano già ben rodate, oppure di rimandare e aspettare che sia ben ambientato alla scuola dell’infanzia.

  Se stabilite di giocare d’anticipo, considerate che nel primo periodo di scuola il bimbo potrebbe fare qualche passo indietro e manifestare un maggior bisogno di vicinanza e rassicurazione: accade spesso, ad esempio, che bambini che dormono in cameretta già da tempo chiedano di essere accolti nel lettone o che si verifichi qualche incidente legato alla pipì. Si tratta di situazioni comuni che non devono destare preoccupazioni, ma che ci fanno capire quanto sia importante non inserire altre novità mentre il bambino sta prendendo confidenza con la sua nuova quotidianità. 

  Se la famiglia ha vissuto dei momenti difficili, perché i genitori si sono separati, uno dei due è stato malato o ricoverato in ospedale, o c’è stato un trasloco proprio a ridosso dell’inizio dell’anno scolastico, l’ambientamento dovrà avvenire con maggior gradualità e attenzione nei confronti dei bisogni emotivi del piccolo. Parlate della situazione con le insegnanti e valutate insieme le reazioni del bambino a scuola e a casa. In alcuni casi un inserimento lento e tanta rassicurazione sono sufficienti per garantire un buon inizio. Se così non fosse, se il bambino appare in evidente difficoltà, si può valutare di posticipare di alcuni mesi l’esperienza della scuola dell’infanzia. 

  È il caso anche dei bimbi che sono da poco diventati fratelli maggiori e sanno che la mamma è a casa con il piccolino. Se il bimbo è in difficoltà si potrebbe valutare una frequenza di mezza giornata o una giornata di pausa infrasettimanale perché non si senta escluso dalla routine domestica che vede insieme mamma e fratellino.


   


   


   


   


   


   


  Il ciuccio, sì o no?


   


  Ci sono scuole dell’infanzia dove il ciuccio è accettato e il bimbo, soprattutto nel primo periodo in cui l’esigenza di rassicurazione è più forte, può usarlo al bisogno. 

  In genere il succhiotto viene posato nello spazio personale del bimbo (dove deposita la giacca e le scarpe) e lui può andare a prenderlo quando si sente triste o nervoso e per la nanna. 

  In questo caso non è necessario insistere perché il bambino abbandoni questa abitudine proprio in concomitanza dell’ingresso a scuola, ricordiamo infatti che aggiungere altri cambiamenti è sconsigliato.

  Ci sono però anche scuole dove non è possibile usare il ciuccio: cosa fare in questo caso? Parlatene con il bambino. Spiegategli che a scuola i ciucci non possono entrare, ma che lo custodirete voi per lui e che lo ritroverà appena tornerà a casa.

  Potete anche costruirgli un lettino o una casetta (sarà sufficiente procurarvi una scatolina e sistemare un quadrato di stoffa all’interno), dove il ciuccio resterà ad aspettare il suo ritorno. 

  Non è consigliato forzare il distacco da questo oggetto consolatorio in un periodo già impegnativo per il bimbo (forzare è sconsigliato sempre, il bimbo deve essere accompagnato verso il cambiamento con rispetto ed empatia). 

  Nei primi tempi, potrebbe accadere che quando è a casa cerchi il ciuccio più spesso, superata la fase dell’ambientamento, quando si sarà “assestato”, potrete aiutarlo a ridurne gradualmente l’utilizzo (ad esempio, invitandolo a lasciarlo nel lettino/scatolina mentre giocate, leggete, cucinate, ecc.).


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Bimbi che sono affezionati al ciuccio: alla scuola dell’infanzia è accettato o consigliate di abbandonarlo prima di iniziare l’asilo? E si può portare il pupazzo del cuore?

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Il ciuccio solitamente viene usato per la nanna, ciò non ne vieta l’utilizzo in caso di necessità. Per quando riguarda copertine e pupazzi, l’oggetto transizionale è da sempre accettato, usato per la nanna e lasciato a scuola o portato ogni giorno da casa. Durante la pandemia, l’oggetto transizionale è stato creato a scuola con l’aiuto del genitore.

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Il bambino che è affezionato al ciuccio può tranquillamente portarlo (ogni bambino ha un proprio spazio dove custodisce le cose portate da casa), e la cosa sorprendente è che lo gestisce in maniera autonoma. Ci sono bambini che lo utilizzano per consolarsi nel momento del distacco, bimbi che lo utilizzano per la nanna, bimbi che lo usano nell’arco della giornata in caso di sconforto o stanchezza. Lo stesso vale per la copertina o il pupazzo del cuore. 

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia statale). Consigliamo ai genitori di individuare con anticipo quale potrebbe essere il momento adatto per togliere il ciuccio (quando non è usato per il sonno) e il pannolino, evitando di dire al bimbo che questi traguardi devono essere raggiunti in vista dell’inizio della scuola. 

  Ilaria Nani (scuola dell’infanzia statale). Il ciuccio viene lasciato nello zainetto e durante la giornata al nido non viene usato. Se il bimbo ha una copertina o un pupazzo preferito può portarli con sé.


   


   


   


   


   


   


  Se il bimbo usa ancora il pannolino


   


  Il vostro bimbo usa ancora il pannolino e si avvicina l’inizio della scuola? Se questo fatto vi preoccupa, il primo passo è… respirare. Un bel respiro profondo, per ricordarvi che va tutto bene, che tutti i bambini imparano a usare il vasino e il water e poi lo usano per tutta la vita, quindi… Affrontiamo la situazione con serenità.

  Alcune scuole chiedono alle famiglie che il bimbo sia autonomo (per alcune strutture è una condizione indispensabile), altre prevedono la possibilità che il piccolo indossi il pannolino per tutta la giornata e/o per il sonnellino pomeridiano. 

  Affrontate l’argomento con le insegnanti per capire come viene gestito questo aspetto e calcolare bene i tempi a vostra disposizione. 

  Nel caso in cui la scuola accetti il pannolino, potete sfruttare comunque il periodo precedente all’ambientamento per aiutare il bimbo a prendere confidenza con il vasino. In questo modo saprà che se necessario potrà indossare il pannolino, ma conoscerà anche una modalità diversa di fare cacca e pipì. Spesso l’esempio degli altri bambini è di grande aiuto per raggiungere il traguardo dell’autonomia.

  Se il bimbo dovrà necessariamente essere in grado di usare il water della scuola, allora dovrete aiutarlo a lasciare il pannolino, cercando di mantenere un clima sereno e rilassato. Questa è una condizione fondamentale, so che non è facile tenere a bada l’urgenza creata dal fatto di avere una scadenza, ma se il bimbo sente che i genitori hanno fretta o sono in tensione, per lui diventa automaticamente più difficile imparare a usare il vasino. 

  Se sentite che questa situazione vi crea ansia, provate a pensare a un piano B, un parente o una baby sitter a cui affidare il bimbo finché non sarà autonomo e non potrà quindi iniziare l’asilo. Eliminando l’urgenza, diventa più facile accompagnare il bambino in questa nuova avventura con tranquillità (e in genere in questo modo il piano B non è più necessario).

  Parlate con il bimbo, spiegategli che è arrivato il momento di imparare una cosa nuova, molto bella e utile. Non sottolineate il fatto che a scuola non potrà usare il pannolino (potrebbe farlo preoccupare), ma raccontategli che troverà dei piccoli lavandini e dei minuscoli water a misura di bambino, che sembrano un po’ i water dei folletti, dei nanetti, dei puffi… Ricordate che quando si parla con un bimbo, un pizzico di magia può sempre essere utile. 


  
    PROVA COSÌ 


    Scegliete insieme un vasino colorato o un riduttore per il wc (in questo caso, a seconda dell’altezza del bimbo, può essere utile un rialzino, un piccolo sgabello da porre alla base del water).

Proponete al bimbo di sedersi sul vasino con una certa frequenza e/o invitatelo a venire in bagno con voi per fare la pipì in compagnia (l’imitazione spesso aiuta!)

Quando è sul vasino non mettetegli fretta (ognuno ha i suoi tempi), e viceversa se la pipì non viene non fatelo restare seduto a lungo, ci riproverà più tardi.
 
Quando fa pipì e cacca fategli i complimenti e, se vi mostra il vasino con orgoglio, rispondete con parole di apprezzamento. Se al bimbo fa piacere, inventate un piccolo rituale di saluto alla cacca prima di tirare lo sciacquone (basta anche un saluto!).

Non fate confronti con altri bambini, mai. I paragoni non servono come stimolo, al contrario mortificano e scoraggiano.

Non rimproveratelo, non perdete la pazienza. Non è colpa sua se porta il pannolino e sta per iniziare l’asilo. È successo, ci siete dentro insieme e insieme risolverete questa situazione. Abbiate fiducia in lui, siate sempre pazienti. Quando capitano incidenti o in generale se lo vedete in difficoltà accogliete la sua fatica con comprensione, ricordandogli sempre che gli volete tanto bene. Un surplus di coccole è sempre di aiuto.

  


  Come sempre un aiuto può arrivare anche dai libri: provate a leggere insieme qualche storia in cui il protagonista impara a usare il vasino, ci sono alcuni titoli particolarmente divertenti (ad esempio, Chi me l’ha fatta in testa?78 o Corso di pipì per principianti79) che possono contribuire a mantenere un’atmosfera distesa e rilassata. 


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Se il bimbo non sa ancora usare il vasino è necessario che i genitori insistano perché arrivi all’asilo senza pannolino?

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Come da regolamento questo sarebbe necessario, ma non indispensabile. Arrivano bambini che ne fanno ancora uso. 

  Ilaria Nani (scuola dell’infanzia statale). Sì, perché l’autonomia del bambino è di aiuto per l’inserimento.

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). No, una delle difficoltà più grandi per passare dal pannolino al vasino è proprio l’adulto che spinge dettando i tempi entro i quali il bambino deve fare il passaggio. Più si lascia fare al bambino dandogli fiducia… meglio è! Non scordiamoci che l’insistenza genera resistenza. Sarà il bambino a darci i giusti segnali nel momento in cui si sente pronto.


   


   


   


   


   


   


  Sonnellino pomeridiano, come si fa?


   


  In molte scuole il sonnellino dopo pranzo è la norma. Ma se il vostro bimbo è abituato ad addormentarsi in braccio e/o al seno della mamma, come farà a scuola? Affrontate l’argomento con lui. Spiegategli che a casa continuerete ad addormentarvi così, vicini vicini, ma a scuola ci sono dei lettini graziosi dove i bimbi si distendono e si rilassano, mentre l’insegnante racconta una fiaba, canta una ninnananna, regala carezze e massaggi (su questo è necessario informarsi per sapere cosa raccontare al bambino). 

  Potrebbe essere di aiuto dare al vostro racconto un tono un po’ fiabesco: forse i lettini somigliano a quelli dei sette nani? O sono lettini da folletto del bosco? Dite al bimbo che sarà divertente dormire con tanti altri bambini, sarà un po’ come una festa. 

  Naturalmente non è necessario né consigliabile modificare le vostre abitudini di addormentamento. Il fatto di poter contare su consuetudini note e amate aiuta il bambino ad affrontare la novità della scuola. La casa, le sue abitudini, l’abbraccio della mamma sono il porto sicuro a cui tornare dopo aver affrontato il nuovo, sono il carburante indispensabile per viaggiare ogni giorno un po’ più lontano. 


   


   


   


  Se il bimbo non dorme più il pomeriggio

  Se a scuola tutti i bimbi del primo anno fanno il sonnellino, ma il vostro bambino ha già abbandonato questa abitudine, chiedete alle insegnanti come verrà gestito questo aspetto. Il piccolo dovrà restare comunque sdraiato nella stanza della nanna o potrà sedersi in disparte e dedicarsi a qualche gioco silenzioso (ad esempio, fare puzzle, disegnare, colorare gli appositi albi, sfogliare dei libri)? 


   


   


   


  Se il sonnellino non è previsto

  Ci sono delle scuole dove il sonnellino non è previsto. Cosa fare se il vostro bimbo ha ancora bisogno di dormire dopo pranzo? Il primo suggerimento è di affrontare l’argomento con le insegnanti prima dell’ambientamento per trovare insieme una soluzione. Forse il piccolo potrebbe riposare su un materassino in uno spazio un po’ in disparte? 

  Se questa strada non fosse percorribile non vi resterà che spiegare al bimbo che a scuola non ci sono lettini per dormire e dopo pranzo si fanno tanti bei giochi tutti insieme. Anche di fronte a una situazione problematica, usate dei toni positivi e incoraggianti quando parlate con lui. Dovremmo sempre cercare di non caricare i bambini delle nostre preoccupazioni, per non rendere più faticoso il loro percorso. 

  Se, trascorsi i primi giorni senza sonnellino, vi accorgete che il bambino è troppo stanco e nervoso, potete procedere per tentativi per trovare una soluzione al suo bisogno di riposo. 

  Per alcuni bimbi è di aiuto dormire un’oretta nel pomeriggio appena arrivati a casa. In questo caso è necessario verificare che non diventi difficoltoso l’addormentamento serale. 

  Per alcuni bimbi la soluzione è anticipare l’orario della cena e della nanna: andando a dormire un’ora prima (o un’ora e mezza, o due), il bambino recupera il sonno che gli manca. Questa strada però non sempre si concilia con l’organizzazione familiare, poiché se entrambi i genitori tornano dal lavoro solo nel tardo pomeriggio non resta tempo per stare insieme. 

  Una soluzione che accoglie il bisogno del bambino senza interferire con ritmi e orari quotidiani è quella di andare a prenderlo dopo pranzo, in modo tale che possa dormire a casa come al solito. Se entrambi i genitori lavorano fuori casa, forse si potrebbe coinvolgere un nonno o una baby sitter a cui affidare il bimbo nel pomeriggio?

  Ogni famiglia dovrà trovare la propria strada, tenendo conto del fatto che un bambino stanco può diventare molto irritabile e nervoso, e questo può interferire con la serenità dei momenti trascorsi insieme nel tardo pomeriggio/sera. 


   


   


   


   


   


   


  Se per voi è la prima separazione


   


  Se con l’inizio della scuola dell’infanzia mamma e bambino si separano per la prima volta, è necessario riservare un’attenzione particolare alle emozioni di entrambi.

  Cosa provate al pensiero di affidare il vostro bimbo a un’altra persona? Siete preoccupate? Avete qualche timore specifico legato al sonno, ai pasti, al momento dei saluti? 

  Per quanto riguarda le preoccupazioni legate alla routine della scuola, potete parlarne con le insegnanti in occasione del colloquio individuale che avviene prima dell’ambientamento. Date voce a tutti i vostri dubbi, non esitate a chiedere: insegnanti valide, attente e rispettose nei confronti dei bisogni emotivi dei bambini, potranno rassicurarvi. Le loro risposte vi aiuteranno anche a capire se avete trovato la struttura giusta per voi. 

  Se sapete che il vostro bambino sarà in buone mani, ma vi sentite tristi al pensiero di allontanarvi da lui, ricordatevi che non c’è nulla di strano nella vostra tristezza. Tante mamme, dopo aver sorriso a beneficio del proprio bimbo, hanno varcato il cancello dell’asilo con gli occhi pieni di lacrime. Non è facile separarsi, non è facile abbracciare questa nuova tappa della crescita, una tappa in cui per la prima volta si trascorre del tempo lontani. È un cambiamento forte anche per la mamma!

  Se siete in ansia o dispiaciute, prendetevi cura delle vostre emozioni. Datevi il permesso di provare queste sensazioni, legittimate i vostri stati d’animo. Voi potete essere tristi. Anche se siete convinte che la scuola dell’infanzia sia una buona soluzione, avete il diritto di sentirvi giù di morale. Viviamo in una società che troppo spesso sminuisce e banalizza sensazioni e stati d’animo. Forse ci è capitato di sentirci dire di “non fare tante storie”. Ebbene, provare tristezza, nostalgia, sentirsi un po’ spaesate di fronte a una routine che si trasforma non significa fare tante storie, significa essere… umani. Con sentimenti ed emozioni.

  Facciamo pratica con i nostri stati d’animo per imparare ad accogliere e legittimare anche quelli dei nostri figli. 

  E veniamo ai bambini. Il bambino non sa ancora che è in grado di stare bene anche senza la mamma. Lo scoprirà certo, ma nel momento in cui lei si allontana per la prima volta non può esserne sicuro. E soprattutto, il bambino ama la mamma di un amore assolutamente unico, non è contento di vederla andare via. Non è una cosa che ha scelto e probabilmente non la sceglierebbe mai in questa fase della crescita (quando sarà più grande è diverso). È fondamentale prendersi cura delle sue emozioni. Se è impaurito, triste, arrabbiato, frustrato, tocca agli adulti accogliere quello che prova, accettarlo e offrirgli conforto.

  Questo in generale, poi naturalmente ci sono bambini che fanno più fatica e ci sono bambini che vivono il distacco con grande serenità e, incuriositi e stimolati dal nuovo ambiente, si concentrano sui giochi e sui compagni. Ci sono bambini che prima di iniziare appaiono molto intimoriti e poi si ambientano così rapidamente da lasciare sorpresi genitori e insegnanti. E ci sono bambini che hanno bisogno di più tempo e più rassicurazione per riuscire a sentirsi a proprio agio senza accanto un genitore. 

  → Ogni bambino è un mondo a sé. L’importante è che le emozioni siano sempre al centro, che gli adulti sappiano comprenderle e accoglierle con empatia e rispetto. 


   


   


   


   


   


   


  Dare spazio alle emozioni


   


  Raccontare al bimbo la giornata alla scuola dell’infanzia lo aiuterà a fare spazio mentale per questa esperienza, ma se mamma e bambino non si sono mai separati è necessario raccontare anche che, dopo i primi giorni, i genitori vanno a lavorare e i bambini restano a scuola con le insegnanti e i compagni.

  Essere sinceri è importante per conservare la fiducia del bambino e per consentirgli di immaginare quello che sarà. 

  E se non è contento? Se protesta, si lamenta, dichiara che non vuole andare all’asilo… va bene, è importante che possa esprimere le sue opinioni e i suoi sentimenti ed è positivo che si senta libero di farlo. Accogliete il suo disappunto con serenità, senza giudizio e senza correggerlo. Non è il momento per obiettare che in realtà non può sapere se la scuola gli piacerà o meno. La vostra accettazione gli insegna che ha il diritto di non essere contento e ha il diritto di dirlo. Un insegnamento molto utile.

  Quello che potete fare voi è assicurare di aver compreso il suo punto di vista: «Ho capito, non ti piace l’idea di lasciare la mamma». Per il bambino è molto importante sapere che i genitori lo capiscono. 

  Se anche voi siete dispiaciuti, potete dirglielo: «Anche a me non piace il pensiero di stare lontana da te. Però so che la scuola dell’infanzia è un luogo molto bello, che aiuta i bambini a crescere. E di questo sono contenta».

  Se mentre il bimbo è all’asilo voi andrete a lavorare, raccontategli quello che farete: «Tu farai delle attività interessanti, dipingerai, canterai, ballerai, userai la pasta modellabile che ti piace tanto. Io andrò in ufficio e farò…».

  A questo proposito, sarebbe meglio non dire che il bimbo deve andare all’asilo perché voi dovete andare al lavoro, come se fosse per entrambi una sorta di obbligo, un’incombenza di cui non potete liberarvi. Il messaggio dovrebbe essere che la scuola dell’infanzia è una buona opportunità per lui. La psicoterapeuta Isabelle Filliozat spiega:


   


  Il vostro lavoro vi piace e siete felici di ricominciare a svolgerlo, ma questo non toglie nulla all’amore che nutrite per lui. Un bambino ama vedere che sua madre è felice. Quando attribuiamo la responsabilità della separazione agli altri (la società, il principale…), tentiamo di evitare il confronto con le emozioni del bambino. Il bambino non accetterà più facilmente la vostra assenza se gliela presentate come una costrizione indipendente dalla vostra volontà, al contrario. Assumersi le proprie responsabilità e più gratificante a lungo termine e più sano per il bambino80.


   


  Dichiarate che sentirete la mancanza l’uno dell’altra, perché vi volete tanto bene, ma che starete bene a scuola e al lavoro. Preparate insieme il “ponte” che vi aiuterà a sentirvi vicini anche mentre siete lontani, quell’oggetto che gli ricorderà la mamma e/o la casa. 


   


   


   


   


   


   


  Un ponte tra casa e scuola


   


  Un fazzoletto con il profumo della mamma. Il pupazzo preferito del bambino. Una foto di mamma e papà.

  Individuate insieme al bimbo un oggetto che abbia per lui un significato emotivo importante e rappresenti un ponte, un collegamento tra la casa e la scuola.

  Se il bimbo è affezionato a un peluche o a una bambola, il pupazzo potrà essere il suo compagno di avventura e frequentare con lui la scuola. Nei primi giorni è probabile che possa tenerlo con sé, terminato l’ambientamento le insegnanti potrebbero invitarlo a lasciarlo nel suo spazio all’ingresso, insieme alla giacca e alle scarpe, per riprenderlo al momento della nanna. 

  Se il bimbo usa il ciuccio, e la scuola lo consente, potrà portarlo per i momenti di bisogno. 

  Inoltre, mamma e bambino possono preparare insieme qualcosa che aiuti il piccolo a sentirla vicina nelle ore trascorse a scuola: un foulard della mamma con alcune gocce del suo profumo, un suo elastico da tenere al polso, una piccola foto da custodire nella tasca della felpa…

  Deborah MacNamara, educatrice e counsellor clinico, suggerisce di gettare un ponte per ridurre la distanza: «Anziché focalizzarsi sulla separazione, il bambino è incoraggiato ad aggrapparsi a qualcosa che rappresenti l’attaccamento con le persone più care. Quando creiamo un ponte stiamo aiutando il bambino a concentrarsi su ciò che resta invariato e costituisce un legame a dispetto di ciò che in quel momento minaccia di dividerlo da noi»81.

  L’oggetto che “sa di mamma” può essere personalizzato a piacere, ad esempio, la mamma può mettere nel fazzoletto o nel nastrino una bella scorta di baci che il bimbo potrà usare nel corso della giornata, ogni volta che sente la sua mancanza82. Al fazzoletto si possono affidare anche delle parole d’amore: «Ti penso, mi manchi, ti voglio bene, ci vediamo presto». Se il bimbo viene coinvolto in questi preparativi, quando sarà a scuola troverà davvero baci e parole affettuose nel fazzoletto che sa di mamma. E il ricordo del momento felice vissuto con lei, preparando questa piccola grande magia, lo farà sentire amato. 

  Se il bambino ne ha piacere, anche lui potrà dare qualcosa di suo al genitore: un fazzoletto, il pupazzo preferito (così in sua assenza potrà occuparsene la mamma), un disegno, una foglia raccolta insieme al parco…


   


   


   


  Se il bimbo ha paura della novità

  Se il vostro bambino vi racconta che il pensiero di andare a scuola gli fa paura, accogliete questa condivisione con grande serenità. Ricordiamo che è sempre positivo quando i bambini riescono a esprimere quello che sentono. E quando lo fanno, quando ci parlano della loro paura, della loro tristezza, del loro malessere, è importante accettare le loro emozioni, sottolineando che sono normali, che va bene avere paura, va bene essere preoccupati. 

  Lo psicoterapeuta dell’età evolutiva, Alberto Pellai, spiega: «Tutti hanno paura delle cose che non conoscono e, a meno che non ci sia stato un fratello maggiore che abbia già spianato la strada, la scuola dell’infanzia rappresenta un mondo completamente nuovo per ogni bambino, che vi si avvicina con un misto di entusiasmo esplorativo ma anche di paura dell’ignoto»83.

  Può capitare che il genitore, dispiaciuto per lo stato d’animo del bimbo, gli dica che non dovrebbe sentirsi così, che non ce n’è motivo perché la scuola è un bel posto, ma ricordiamo che le emozioni non sono razionali, non si può decidere di non avere paura. 

  A questo proposito, Jessica Joelle Alexander, giornalista laureata in Psicologia, e Iben Dissing Sandhal, psicoterapeuta, scrivono: «Non sempre ci sono delle buone ragioni per le emozioni che prova un bambino, o delle facili soluzioni, ma riconoscendole e cercando di non giudicarle, insegniamo il rispetto. Immaginate se gli stati emotivi degli adulti venissero continuamente ignorati perché ridicoli, superflui o sbagliati e ci venisse detto quel che invece dovremmo provare»84. 

  Spiegate che tutte le persone, piccole e grandi, in certe situazioni hanno paura. Se anche voi avete vissuto con un po’ di timore l’inizio della scuola (probabilmente non ricordate i tempi dell’asilo, ma le scuole successive sì), confidatelo al bambino: gli sarà di conforto sapere che persino la mamma e il papà, che ai suoi occhi sono eroi coraggiosi e invincibili, hanno avuto paura. Questa consapevolezza lo aiuterà a non sentirsi fuori luogo e lo incoraggerà, perché voi siete lì a testimoniare con la vostra storia che avere paura è normale, e che la paura poi passa. 

  Dopo aver accolto e legittimato emozioni e stati d’animo, potete cercare insieme al vostro bambino qualche “trucco anti-paura” e, con il gioco, alleviare le sue preoccupazioni. Ad esempio, potete chiudere la paura in una mano e poi soffiare insieme forte forte e farla volare via. Potete fare un massaggio alla testolina del vostro bimbo e dire che è un massaggio scaccia-paura. O, ancora, cantare una canzone a voce altissima, così alta che la paura scapperà via.

			Le risate, il gioco, le coccole… funzionano! La vostra comprensione e la vostra vicinanza fisica ed emotiva, sono un antidoto potente contro ogni malessere.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________
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  AMBIENTARSI ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA


   


   


   


   


   


   


   


  Chi ben comincia… La saggezza popolare sottolinea l’importanza di una buona partenza. È importante che il bimbo possa muovere i suoi primi passi nel mondo della scuola sentendosi accolto, compreso e supportato dai genitori e dalle insegnanti. Vediamo come accompagnare il bambino in questo momento significativo della crescita.


   


   


   


   


   


   


  Partire bene, con un genitore vicino


   


  Negli ultimi anni sono stati compiuti degli importanti passi avanti per quanto riguarda l’inserimento dei bambini alla scuola dell’infanzia. Sempre più strutture hanno colto l’importanza di un’accoglienza che sia rispettosa dei loro bisogni emotivi.

  Gli ingredienti base di un buon ambientamento sono essenzialmente due: la presenza di un genitore (o comunque di una figura di riferimento significativa per il bambino) e la gradualità. 

  Per il bambino è fondamentale poter conoscere il nuovo ambiente e prendere confidenza con l’insegnante avendo accanto un genitore che lo faccia sentire sicuro e a suo agio. 

  Muovere i primi passi in un contesto completamente estraneo e tanto diverso da quello domestico, non è affatto facile. Il bambino può sentirsi intimorito o addirittura spaventato, non possiamo chiedergli di affrontare luoghi e persone sconosciute – a tre anni! – da solo, senza poter contare sulla vicinanza di una persona cara. 

  Non è facile neppure per un adulto. Proviamo a immaginare di trovarci in un palazzo gremito di persone che non avevamo mai visto prima, senza sapere esattamente cosa dobbiamo fare, come dobbiamo comportarci. Alcune di queste persone sono amiche e interagiscono tra loro senza badare a noi, alcune piangono (!), alcune si lamentano e dicono che vogliono tornare a casa. Un po’ inquietante, non pensate? 

  La presenza del genitore garantisce al bambino la tranquillità necessaria per studiare l’ambiente, esplorarlo, iniziare a interagire con le insegnanti e con gli altri bambini. E poi lo sappiamo, quando si ha vicino una persona amata, è tutto più bello, più interessante. 

  Ogni bambino, con i suoi tempi, partendo dalla base sicura che è il genitore, comincia a muoversi nello spazio, si avvicina ai giochi e ai compagni. C’è chi è più intraprendente e, incuriosito dalle tante novità, parte alla scoperta dell’asilo dopo pochissimi minuti e c’è chi preferisce fare piccoli spostamenti, senza allontanarsi troppo dal genitore o chiedendogli di accompagnarlo da un punto all’altro dello spazio. Ma qualunque sia il temperamento del bambino, conoscere la scuola avendo accanto la mamma o il papà, significa partire bene, è la miglior premessa per vivere un’esperienza positiva.

  Questi momenti condivisi sono di aiuto anche per il genitore che ha la possibilità di osservare il bimbo nel nuovo ambiente e di conoscere un po’ di più le insegnanti. Per il bambino è importante avere nello stesso luogo il genitore di cui si fida ciecamente e l’insegnante di cui deve imparare a fidarsi. 

  Come sottolinea Giordana Ronci, maestra e cofondatrice dell’Asilo nel Bosco: «Se il genitore ha un buon rapporto con chi si prende cura dei propri figli trasmetterà loro la serenità, la fiducia, l’affetto che prova nei confronti degli educatori e questo farà sentire il bambino al sicuro, gli trasmetterà l’idea che “va tutto bene” e che si trova in un luogo e con persone che lo faranno stare bene…»85.


   


   


   


   


   


   


  Un ambientamento su misura per ogni bambino


   


  Il secondo ingrediente per un buon ambientamento è la gradualità, il bimbo deve potersi abituare un po’ alla volta all’ambiente scolastico, alle sue regole e alla sua routine. Per questo inizialmente il bambino si ferma all’asilo solo al mattino e torna a casa per il pranzo; dopo qualche giorno si ferma a mangiare e infine, dopo qualche giorno ancora, resta a scuola per tutta la giornata.

  In genere, il tempo dedicato all’inserimento è di un paio di settimane (alcune scuole prevedono tre-quattro settimane, altre una soltanto), ma se il bambino è in difficoltà, può essere opportuno rallentare e prendersi un po’ più di tempo. Viceversa, se il bimbo ha già frequentato il nido e appare a suo agio nel nuovo ambiente o se, pur essendo la sua prima esperienza in società, è sereno, i tempi possono essere più brevi.

  Il pediatra Marcello Bernardi sottolineava l’importanza di questo aspetto già negli anni Settanta:


   


  Abituate gradualmente il vostro bambino alla scuola materna: durante le prime settimane portatecelo per esempio soltanto tre o quattro giorni su sei; andate a prenderlo a mezzogiorno se la direzione lo permette, invece che lasciarlo lì fino alle quattro del pomeriggio.

  Poco a poco il bambino avrà sempre meno bisogno di queste precauzioni, resterà con piacere a scuola…86


   


  Il suggerimento per le famiglie è di organizzarsi preventivamente (magari alternandosi tra genitori o coinvolgendo i nonni o una baby sitter), in modo tale da poter andare a prendere il bimbo – se necessario – in occasione dell’uscita intermedia per qualche settimana. Se il bimbo si ambienta rapidamente non servirà portarlo a casa prima, ma se dovesse aver bisogno di un po’ di tempo in più, in questo modo i genitori sono già organizzati per accogliere la sua esigenza. 

  → Un buon ambientamento dovrebbe seguire il più possibile i segnali del bambino, adattandosi ai suoi bisogni emotivi. Questo periodo iniziale può influire in modo determinante sull’esperienza del bambino alla scuola dell’infanzia. 


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Ambientamento: qual è il modo migliore di gestirlo? Tempi, modalità, coinvolgimento dei genitori…

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Non c’è un tempo standard, si organizza un inserimento graduale, secondo le necessità del singolo bambino. Si parte dalla frequenza di mezza giornata, per arrivare in un mese circa a inserire pranzo e nanna. 

  Nel 2020 la scuola ha adottato la modalità di ambientamento in tre giorni, nei quali il genitore può rimanere accanto al figlio per tutta la giornata scolastica o per il tempo che la diade ritiene necessario. Insieme hanno così modo di sperimentare l’ambiente scolastico, creare l’oggetto transizionale con un laboratorio mirato e vivere momenti significativi che potranno sostenere il bambino durante il suo percorso. 

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Non ci sono tempi prestabiliti perché ogni bambino è diverso e ogni famiglia è diversa, di conseguenza anche ogni ambientamento è differente. Il bimbo viene accompagnato da una figura di riferimento per lui importante, che resta disponibile per tutto il periodo dell’ambientamento, in linea di massima si parla di una settimana circa, ma non si definiscono i tempi a priori, valutiamo giorno per giorno, in base ai segnali del bambino.

  Se ha frequentato il nido, l’ambientamento potrebbe essere più rapido perché è già consapevole di ciò che accade. 

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia statale). I bimbi nuovi vengono accolti a gruppetti di 3-4, a distanza di due o tre giorni, con la compresenza delle insegnanti. Inizialmente si fermano poche ore e gradualmente si inseriscono i vari momenti (pranzo, pomeriggio, eventuale doposcuola). Questa modalità permette ai bambini e alle docenti di conoscersi, ai bambini di esplorare l’ambiente e ai genitori di elaborare il distacco. 

  Ilaria Nani (scuola dell’infanzia statale). Servono gradualità e tempi studiati ad hoc. Ogni bambino è unico e la sinergia educativa è un grande punto di forza.


   


   


   


   


   


   


  L’importanza dei saluti


   


  Quello dei saluti è un momento emotivamente molto forte. Per il bambino e anche per il genitore. Separarsi, trascorrere del tempo lontani, non è facile. 

  Perché il piccolo possa affrontare senza traumi questa prima separazione è fondamentale che abbia avuto modo di conoscere l’ambiente e iniziare a creare una relazione con l’insegnante. Il bambino deve sapere che la scuola dell’infanzia è un luogo dove può stare bene anche senza un genitore vicino. Deve vedere nell’insegnante un valido punto di riferimento.

  Quando questi obiettivi sono stati raggiunti, il genitore si allontana per un tempo in genere limitato. Prima di andare è necessario avvisare il bambino e salutarlo. Questo, mi raccomando, è sempre davvero importante. 

  Anche se il bambino è tranquillo, sta giocando e non vi sta prestando attenzione? Sì, assolutamente. Se ve ne andate senza avvisare, a un certo punto il bambino vi cercherà con lo sguardo e non vi troverà, interromperà le sue attività, si guarderà intorno con un disagio crescente per scoprire che voi non ci siete più. Non siete più lì con lui, siete scomparsi.

  Una dinamica che può spaventare molto il bambino. Lui si è distratto e la mamma o il papà sono spariti. La situazione è sfuggita al suo controllo, in modo imprevisto. La scoperta che il genitore può sparire così da un momento all’altro, che può lasciarlo solo in un ambiente poco conosciuto, può creare al bambino una forte ansia, un’insicurezza che rischia di perdurare nel tempo. 

  Per questo il suggerimento è di salutare sempre. Anche se il bimbo nel momento del distacco piangerà e questo farà male al cuore del genitore, è qualcosa che gli dobbiamo. Non possiamo lasciarlo solo a gestire la scoperta della nostra assenza e il conseguente dispiacere, questa situazione dobbiamo affrontarla insieme. 

  Prendetevi qualche minuto per salutarlo, respirate profondamente e sorridete. Il vostro sorriso è un segnale importante per lui, è una garanzia che va tutto bene. 

  Spiegategli cosa sta per succedere con parole semplici e un tono tranquillo: «Ora la mamma va a comprare il pane, tu giochi con gli altri bimbi e con la maestra Rosy. Poi io arrivo e andiamo a casa insieme». Il messaggio fondamentale che il bambino dovrà arrivare a interiorizzare è questo: «La mamma va e poi torna». 

  Ricordate al bimbo del vostro “ponte”, dell’oggetto che avete preparato per fargli compagnia e per sentirvi vicini anche mentre siete lontani.

  A questo punto può capitare che il bambino pianga. Non gli piace l’idea che la mamma vada via, è più contento quando lei è con lui. È normale, e giusto così. Ha il diritto di esprimere il suo dispiacere. Cosa fare in questo caso? Accogliete le sue emozioni, annuite, offritegli un gesto di conforto: un abbraccio, un bacio. E verbalizzate per lui: «Ti dispiace che la mamma vada via. Lo so. Anche io sono un po’ triste, ma starò via poco e tornerò da te. Ora vado a prendere il pane e tu giochi con gli altri bimbi. Vedi, c’è la maestra Rosy qui con te. Io vado e torno presto».

  Salutatelo con un sorriso o un cenno scherzoso (con il pollice in su, agitando la mano, soffiandogli un bacio) e allontanatevi. 

  Ovviamente la prima separazione dovrà essere breve, e se le insegnanti dovessero incontrare delle difficoltà importanti nel consolare il piccolo è bene che vi chiamino in modo tale che voi possiate raggiungerlo. Non c’è fretta (o non dovrebbe esserci), non è necessario fare tutto il primo giorno. Vedendovi tornare il bambino avrà la conferma che davvero la mamma va e poi torna e questo lo aiuterà ad affrontare le separazioni successive. 


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Come gestite il momento dei saluti? Se il bimbo piange molto, quale consiglio si può dare alla mamma per affrontare questo momento?

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Si consiglia alla mamma di restare e consolare il bambino, poi salutarlo con serenità (mai fuggire di nascosto) e mostrargli comprensione: «Lo so che è difficile vedermi andare via, ma la mamma sa che questo posto ti piacerà e presto starai bene». 

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Il saluto è la parte fondamentale del distacco, è bene che il genitore (o la persona che sta partecipando all’ambientamento) si prenda qualche minuto per salutare il bambino, spiegare cosa sta accadendo e rassicurarlo del fatto che tornerà a prenderlo. 

  Il pianto va sempre accolto e se possibile decodificato. Ovviamente se il bambino piange molto si fa rientrare il genitore in modo tale da rasserenare il piccolo, e si spiega alla mamma che questa reazione è fisiologica, normale. A quel punto si valutano insieme i tempi per il giorno seguente, e si può consigliare di far portare al bambino un oggetto che gli permetta di vivere meglio la separazione dal genitore. 

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia statale). Quando il genitore si sente pronto lo segnala alle docenti con una semplice frase o un cenno. Poi saluta il bambino e si allontana, in caso di pianto affidandolo all’abbraccio dell’insegnante.

  Se il bimbo dovesse piangere a lungo, in modo inconsolabile e continuo, il genitore viene contattato affinché torni prima dell’orario concordato. 

  Nei giorni successivi, il pianto non è l’unica manifestazione di disagio a cui le maestre prestano attenzione e il confronto con i genitori riguarda anche segnali come nervosismo, comparsa di nuove paure, regressioni, irritabilità, oppositività…

  Ilaria Nani (scuola dell’infanzia statale). Se il bimbo è in difficoltà può essere di aiuto studiare modalità alternative, ad esempio, farlo accompagnare da un’altra figura di riferimento, affiancarlo a un bambino di cui si fida, diminuire il tempo di permanenza a scuola.


   


   


   


   


   


   


  Le frasi da non dire


   


  Ci sono alcune frasi che potrebbero venirci spontanee quando il bimbo piange – magari perché sono le stesse frasi che sono state dette a noi quando eravamo bambini – ma che sarebbe meglio evitare perché non sono di aiuto. Vediamole insieme. 

  Non chiedetegli di non piangere. Anche se il suo pianto vi fa stare male, il bambino deve sapere che può manifestare le sue emozioni piangendo e protestando. 

  La psicoterapeuta Isabelle Filliozat collega la difficoltà dell’adulto di fronte al pianto, al suo vissuto infantile: «Se non siamo stati autorizzati a versare lacrime quando avevamo l’età dei nostri figli, allora cerchiamo di far cessare le loro»87.

  Io credo sia normale per un genitore che vede il proprio bimbo in lacrime sentirsi a disagio, desiderare che quel pianto cessi, ma in quel momento il vostro ruolo è quello di accettare e accogliere la sua manifestazione di malessere. Il messaggio per lui dovrebbe essere che può sfogarsi, che può esprimere liberamente la sua tristezza perché il genitore ce la fa, è in grado di sostenere la forza di queste emozioni (del bambino e sue).

  Non ditegli che non ha motivo di piangere. Se piange è perché si sente triste, quindi ha un ottimo motivo per piangere. Anche se la scuola è bellissima, la maestra è gentile e le attività sono divertenti, se lui nel vedere la mamma che va via, si sente arrabbiato, triste, frustrato… ha diritto di provare queste emozioni e di esprimerle. Ricordiamo che i bambini che si abituano a non manifestare le proprie sensazioni rischiano di esprimerle in modo indiretto con comportamenti aggressivi, scoppi di ira, crisi emotive.

  Non ditegli che così vi rende tristi. Non possiamo caricare di questa responsabilità un bambino di tre anni. Tocca a noi gestire la nostra tristezza. Per il bambino è molto doloroso pensare di essere la causa del dispiacere del genitore e in questo momento non ha proprio bisogno di sentirsi in colpa e di temere che la mamma o il papà non siano contenti di lui (pensiero quest’ultimo che fa molta paura).

  Non fate intendere che piangere sia da deboli/piccoli. Ci sono diversi termini spiacevoli associati al pianto: “piagnone”, “mammoletta”, “bambinetto”. Ovviamente non saranno i genitori a usarli, ma se sono tanto diffusi (talvolta vengono usati anche tra bambini) è il segnale che nella nostra cultura ci sono ancora molti pregiudizi nei confronti del pianto. Accogliendo le lacrime del bambino come qualcosa di fisiologico e normale, faremo tutti la nostra parte per smantellare questi vecchi pregiudizi infondati e dannosi. 

  Non fate intendere che piangere sia da femmine. Ecco, tra tanti pregiudizi questo è forse uno dei più odiosi. Non permettete a nessuno (parenti, amici, conoscenti) di dire a vostro figlio che “i maschietti non piangono” o che “piangere è da femminucce”. Oltre a sminuire il sesso femminile, si privano i maschi del sacrosanto diritto di esprimere le proprie emozioni. Questo luogo comune del maschio che rifugge le lacrime dovremmo proprio lasciarcelo alle spalle. Raccontate ai vostri bambini le tante lacrime di dolore e di rabbia versate nei poemi omerici da coraggiosi eroi del calibro di Achille, Ettore, Ulisse… 


   


   


   


   


   


   


  Oggi ti penserò


   


  Per il bambino è importante sapere che lo penserete mentre siete al lavoro. Naturalmente lui è sempre nel vostro cuore, ma potete mettervi d’accordo prima che entri a scuola, per individuare dei momenti speciali nel corso della giornata in cui lui saprà che lo state pensando. Ad esempio, quando suona la campana di mezzogiorno, o quando andrà a lavare le manine in bagno, quando si siederà a tavola per il pranzo, quando si sdraierà nel lettino per fare la nanna o quando guarderà fuori dalla finestra. Scegliete insieme una situazione specifica e datevi appuntamento a quel momento, ovviamente con il pensiero. Un riferimento concreto rende tutto più reale per il bambino e anche se magari in quel momento non si ricorderà di pensare alla mamma, questi preparativi lo aiuteranno ad affrontare la separazione.


   


   


   


  Una parola magica 

  Mamma e bambino possono condividere anche una parola magica, una formula magica o la strofa di una canzone: da recitare o ripetere nella mente, nei momenti in cui si sentono tristi. «Quando senti nostalgia della mamma pensa forte…». E qui ogni coppia mamma-bambino trova le sue parole magiche. 


   


   


   


   


   


   


  Un appuntamento per dopo


   


  Ecco un suggerimento particolarmente efficace per rendere più leggero il momento dei saluti. Se il bimbo è triste, forse potrà aiutarlo concentrarsi su un pensiero felice, su un piccolo progetto per dopo. Qualcosa che farete insieme e che richiamerà la sua attenzione sul momento in cui vi ritroverete.

  Non è necessario organizzare delle attività particolari, è il fatto di essere insieme che interessa al bambino. Quindi il vostro appuntamento per dopo potrebbe essere una storia da leggere seduti vicini sul divano appena rientrati a casa, un quarto d’ora di coccole e solletico sul tappeto, una merenda un po’ speciale (i suoi biscotti preferiti, un gelato, una fetta di torta). 

  Se il bambino, al mattino, protesta e piange ancor prima di uscire di casa, potete predisporre tutto per il vostro appuntamento: ad esempio, potete invitarlo a scegliere già il libro che leggerete nel pomeriggio e prepararlo sul divano. Volendo potete preparare un piattino con due biscotti, specificando che li mangerete insieme per merenda.

  Anche il vasetto delle coccole (un vasetto con tanti bigliettini e su ogni bigliettino l’indicazione di una coccola)88 può essere un valido alleato delle mattinate difficili. Prima di uscire fate pescare uno o due bigliettini al bimbo. Potete leggerli subito o custodirli in una tasca (scegliete l’opzione che gli piace di più): l’accordo è che appena tornerete a casa farete quello che c’è scritto sul biglietto. 


   


   


   


  Trova due cose belle…

  Se il bimbo è molto triste e dichiara che non gli piace niente di quello che fa a scuola, al mattino potete fargli questa proposta: «Oggi, cerca due cose belle della scuola. Poi appena arrivo a prenderti me le racconti». 

  Questo sposta l’attenzione del bambino sul momento del ricongiungimento (c’è la separazione che fa un po’ male, ma ci sarà anche il momento in cui ci si ritrova) e lo incoraggia a concentrarsi sugli aspetti positivi dell’asilo. Per trovare qualcosa che gli piace dovrà passare in rassegna gli elementi che apprezza e questa operazione mentale può favorire il buon umore. 

  Quando sarete di nuovo insieme, nel pomeriggio, provate a chiedergli se ha trovato le due cose belle. Se non riesce o non ha voglia di rispondere, non importa. Rassicuratelo dicendo che forse le troverà domani. 


   


   


   


   


   


   


  Quando la mamma è triste


   


  Se quando uscite dalla scuola vi sentite tristi, preoccupate, un po’ scombussolate… ricordatevi che sono tutte sensazioni che è legittimo provare. Affidare il vostro bimbo ad altre persone e allontanarvi da lui è un passo importante. Se è la prima volta che vi separate, i primi tempi potrebbe capitarvi di voltarvi per cercarlo, potreste avere l’impressione che vi manchi “un pezzo”. 

  Concedetevi una coccola. Una brioche fresca, un libro nuovo, una chiacchierata con un’amica. Voi sapete cosa può farvi stare bene.

  Forse, se avrete l’occasione per scambiare qualche parola con un’altra mamma fuori dalla scuola, scoprirete che è un po’ triste anche lei. O magari no, magari lei si sente sollevata perché sta per riconquistare un po’ di tempo per sé (le mamme sono tutte diverse), ma fare due chiacchiere spesso aiuta a sentirsi più leggeri.


   


   


   


   


   


   


  Il ricongiungimento


   


  Ecco un altro momento emotivamente forte. Il bambino ha trascorso parte della sua giornata lontano dal genitore, tutte le sue energie sono state assorbite dalla necessità di conoscere e adattarsi alla nuova realtà. 

  Quando il genitore arriva, il piccolo è chiamato a un nuovo “cambiamento di stato”, è il momento di tornare alla sua realtà precedente, quella familiare, domestica. Naturalmente è felice, molto felice, di rivedere la mamma o il papà, ma è anche stanco, forse nervoso, con tante emozioni, pensieri, impressioni da far decantare.

  Il suggerimento per il genitore è di curare il ricongiungimento, di dedicare al bimbo alcuni minuti di attenzione in esclusiva. Un abbraccio (se il piccolo ne ha piacere, alcuni bimbi hanno bisogno di un pochino di spazio nel primo momento), una coccola, un bacio. Ditegli quanto siete felici di vederlo. Potrebbe sembrarvi scontato, ma per il bambino non lo è, ha bisogno di sentirselo dire, di sentirsi rassicurare del fatto che lo amate, che vi è mancato e che per voi è una gioia essere di nuovo con lui. Siate generosi, le parole affettuose non sono mai troppe. 

  Quando rivolgete la vostra attenzione all’insegnante mostratevi sorridenti e amichevoli, lo farete senz’altro perché siete persone gentili, ma questo atteggiamento è di aiuto anche per il bambino, per rinforzare il concetto che c’è un legame di fiducia e simpatia tra gli adulti che si prendono cura di lui. 

  E ora un suggerimento che mi ha dato il mio bambino di sei anni, mentre parlavamo di questo libro e del momento in cui mamma e bambino si ritrovano. Mi ha fatto riflettere e così lo segnalo anche a voi. Il suggerimento è di non chiedere al bambino se è stato bravo, se si è comportato bene. Secondo lui, questa domanda potrebbe suonare come una mancanza di fiducia nei confronti del bambino o potrebbe fargli venire il dubbio di non essere stato effettivamente abbastanza bravo (e se gli altri sono stati più bravi di lui?). 

  Questo è un discorso che vale sempre, non solo per l’ambientamento. Quando dobbiamo chiedere informazioni alle insegnanti sul comportamento del bambino converrebbe non farlo davanti a lui per evitare che un giudizio negativo possa ferirlo o mortificarlo.


   


   


   


  Un piccolo dono

  Spesso i bimbi fanno dei disegni da regalare alla mamma o al papà. Anche il genitore può preparare una piccola sorpresa per il suo bimbo, per sottolineare che lo ha pensato mentre era al lavoro. Un semplicissimo disegno (anche solo un cuore o una stella) preparato in pausa pranzo su un foglietto potrà essere un dono prezioso, il segno tangibile che la mamma e il papà l’hanno pensato. 

  A proposito di regali che i bimbi sanno apprezzare tanto, il piccolo sarà contento se arrivate a prenderlo con una foglia o un rametto che avete raccolto per lui lungo la strada. I bambini sanno vedere il “pensiero” dietro al gesto, ed è quel pensiero che li rassicura e rende speciale anche un cuoricino scarabocchiato a penna. 


   


   


   


   


   


   


  Emergenza e scuola dell’infanzia


   


  L’emergenza sanitaria legata al Covid-19 ha stravolto abitudini e certezze, interferendo in modo pesante con la serenità e il benessere della popolazione. La situazione ha avuto conseguenze importanti anche per quanto riguarda l’accoglienza dei bambini nelle scuole dell’infanzia.

  Per osservare le misure di sicurezza atte a prevenire e arginare il contagio, sono state modificate le consuetudini legate all’ambientamento, alla presenza di un genitore e alla modulazione dei tempi di permanenza dei bimbi.

  Organizzarsi per conciliare norme igieniche e bisogni emotivi dei bambini ha richiesto impegno e fatica, ed è giusto rendere merito alle strutture che non si sono arrese di fronte alle difficoltà logistiche e hanno usato inventiva e cuore per fare del proprio meglio. Accolti genitori e bimbi, gli ambientamenti si sono svolti in piccoli gruppi, all’aperto (in cortile, in giardino) o in aula ma all’interno di “bolle” separate. I bambini hanno potuto conoscere le insegnanti e l’ambiente con un genitore accanto. Facendo attenzione, utilizzando i dispositivi di sicurezza (mascherine, calzari, igienizzazione delle mani e, nel 2021, greenpass) le mamme e i papà hanno potuto esserci per i propri figli, e i bambini hanno potuto prendere confidenza con la nuova realtà scolastica rassicurati dalla presenza della propria “base sicura”.

  Inoltre, nei primi giorni di scuola, è stata mantenuta la possibilità di frequentare con un orario ridotto, scaglionando le uscite per non creare assembramenti.

  Questo è quanto accaduto in numerose scuole dell’infanzia. 

  Ma non in tutte. E qui viene il problema.

  L’esperienza di tante, troppe, famiglie, è stata negativa. Genitori a cui è stato negato l’accesso alla struttura e che sin dal primo giorno (o dal secondo) hanno dovuto salutare il proprio bambino (spesso piangente e disperato!) lasciandolo sulla porta.

  Commiati frettolosi, pieni di agitazione (del bambino) e ansia (dei genitori) che hanno privato i bambini di quel “buon inizio” che sarebbe stato loro diritto. 

  Nessun ascolto per le esigenze emotive dei piccoli che si sono dovuti separare dai genitori in modo brusco e si sono ritrovati soli, senza una figura di riferimento, catapultati in un ambiente nuovo, con insegnanti e compagni sconosciuti. In molti casi è stata negata anche la possibilità di modulare i tempi di permanenza del bambino.

  Conosciamo le motivazioni che hanno spinto in questa direzione alcuni servizi, sappiamo che le intenzioni erano buone perché tutelare la salute collettiva con una pandemia in corso è una priorità, ma la paura della malattia, la generale incertezza, il timore delle possibili chiusure non giustificano la scelta di ignorare le esigenze dei bambini. 

  Abbiamo cancellato con un colpo di spugna decenni di studi e di lavoro dedicati alle esigenze dei bambini, tutti i traguardi faticosamente raggiunti per garantire a ogni bimbo un ambientamento rispettoso e sereno. Ci siamo fatti prendere dal panico. Ripeto, è comprensibile, non siamo qui a giudicare o condannare, ma è importante riflettere su quanto accaduto, per evitare che possa ripetersi in futuro. 

  Come sottolinea la psicologa della salute Eleonora Baroni:


   


  Abbiamo vissuto un periodo di grande sconvolgimento e la paura ha portato a “restaurare” dei modelli antiquati, che erano stati abbandonati perché non adeguati. Credo che questo sia potuto accadere perché la cultura dei diritti dei bambini è ancora relativamente giovane e c’è un forte divario tra il sistema scolastico così come è pensato a livello ministeriale e la realtà delle scuole italiane dove sussistono talvolta problemi di formazione e aggiornamento.

  È come se questo tema dell'importanza del rispetto dei bisogni dei bambini, fosse rimasto un po’ sulla porta; non si tratta ancora un diritto consolidato che fa parte della cultura di riferimento di tutti gli educatori, i coordinatori, i dirigenti e i genitori.

  Ed ecco che, in una situazione di estrema difficoltà, le istituzioni scolastiche hanno fatto diversi passi indietro, abbandonando l’inserimento graduale modulato su tempi del bambino, e tornando a modelli inaccettabili. 


   


  Mentre scrivo queste pagine non posso prevedere quale sarà la situazione in autunno, la speranza è che l’emergenza sia del tutto rientrata, ma credo valga la pena fare una riflessione di carattere generale, utile se in futuro qualche problematica di tipo sanitario ed emergenziale dovesse ancora richiedere delle misure straordinarie.

  Cosa può fare un genitore per garantire al proprio bambino un ambientamento “normale” anche in tempi fuori dall’ordinario?

  Riporto qui il suggerimento della dottoressa Baroni:


   


  Cosa può fare il genitore che viene invitato a lasciare il suo bambino, salutando sulla porta, come se fosse un pacchetto? Appellarsi a norme e regolamenti che sanciscono il diritto sacrosanto dei bambini di vivere comunque un ambientamento appropriato alla loro età. Mettersi a disposizione per leggere insieme le normative, per capire come fare, per costruire un percorso insieme, eventualmente coinvolgendo coordinatori e dirigenti e, dove presente, il comitato genitori. 


   


  Ecco, questo è il primo passo: informarsi. Nel 2020, mentre alcune scuole escludevano in toto la presenza dei genitori o la possibilità di personalizzare il tempo trascorso all’asilo dal bambino, le normative nazionali andavano in tutt’altra direzione. 

  Con un esplicito riferimento ai bambini che iniziavano la scuola dell’infanzia, il Protocollo d’intesa per garantire la ripresa delle attività in presenza dei servizi educativi e delle scuole dell’infanzia, nel rispetto delle regole di sicurezza per il contenimento della diffusione del Covid-19, chiariva che «è opportuno in ogni servizio educativo e scuola dell’infanzia prevedere tempi e spazi per l’accoglienza e l’inserimento delle bambine e dei bambini, con l’accompagnamento e la permanenza in struttura di un genitore o di altro adulto delegato, in riferimento ai bambini neo-iscritti e nei casi in cui gli educatori/insegnanti ne rilevino la necessità»89.

  In un decreto ministeriale di poco precedente, le linee guida del Piano Scuola 2020-21, a proposito dei bambini di età inferiore ai 6 anni, veniva sottolineata l’importanza dell’ambientamento per i nuovi iscritti, ma anche per i bimbi che avevano già frequentato il nido o la scuola dell’infanzia, esperienza bruscamente interrotta a causa del lockdown primaverile:


   


  Un’attenzione particolare va data ai bambini che per la prima volta risultano iscritti, prevedendo per essi (e per i loro genitori) momenti riservati di ascolto e di primo ambientamento. Questa avvertenza è importante per tutti i bambini frequentanti, per i quali vanno riannodate esperienze bruscamente interrotte e che vanno preparati al nuovo incontro, coinvolgendoli gradualmente – considerata la loro tenera età – nella assunzione delle nuove regole di sicurezza e di rispetto90.


   


  Se nei prossimi tempi dovessero presentarsi ancora dei problemi nella conciliazione di misure di sicurezza e bisogni dei bambini (speriamo di no, ma se dovesse accadere), i genitori devono sapere che le linee guida ufficiali sono dalla parte dei piccoli e raccomandano di garantire loro un ambientamento adeguato. 

  Queste informazioni possono essere di aiuto quando il genitore esprime le sue richieste agli educatori e ai responsabili dei servizi educativi. Partendo dai documenti, eventualmente consultandoli insieme, è possibile (e doveroso) trovare delle soluzioni che prendano in considerazione il benessere emotivo dei bambini.

  In qualche struttura si è persa di vista questa priorità e i genitori si sono trovati ad accettare indicazioni che non li convincevano senza sapere bene come intervenire e se avevano il diritto di farlo. Ma dagli errori dobbiamo imparare, tutti quanti, e in futuro certe situazioni non dovranno più ripetersi.


   


   


   


  Dagli errori, una lezione per il futuro

  Cosa fare dunque se doveste trovarvi in una situazione come quella vissuta da alcune famiglie nel 2020 e nel 2021? Se le insegnanti dovessero chiedervi di affidare alla struttura il vostro bambino senza il necessario ambientamento? 

  Non accettate. Documentatevi prima e, forti delle vostre informazioni, esprimete con gentilezza e determinazione le vostre richieste. 

  Sottolineate che comprendete le motivazioni della scuola, che siete contenti dell’attenzione dimostrata nei confronti della sicurezza e siete assolutamente d’accordo con la necessità di mettere in atto tutte le misure preventive atte a proteggere la salute della comunità. Esprimete comprensione anche per le difficoltà logistiche, ma chiedete di trovare insieme delle soluzioni che consentano di tenere in considerazione anche i bisogni emotivi del bambino.

  In una situazione di emergenza, i bambini respirano e fanno proprie le tensioni e le preoccupazioni del mondo adulto. Per quanto si cerchi di proteggerli, di filtrare le notizie, di rassicurarli, il clima di incertezza generale coinvolge anche loro.

  Per questo motivo, esperienze impegnative a livello emotivo, come quella dell’ambientamento e della prima separazione dalla mamma, dovrebbero essere ancor più “curate”, si dovrebbero accogliere e rispettare i tempi del bambino che a causa dell’emergenza può essere più vulnerabile, e la rassicurazione offerta dovrebbe essere di più, non di meno. 

  Se il genitore non può entrare nella struttura, forse si potrà organizzare un ambientamento in cortile o in giardino? Se la struttura non dispone di spazi esterni, forse gli ambientamenti potranno essere scaglionati nel tempo in modo tale da prevedere la presenza di pochi genitori alla volta? 

  È impensabile che non si possa trovare il modo di far sostare un genitore in un piccolo spazio all’interno dell’asilo, dove il bimbo possa raggiungerlo al bisogno e da cui possa ripartire per esplorare il nuovo ambiente. 

  Se sul fronte della presenza del genitore ci fosse poco margine di discussione, chiedete di gestire il tempo di permanenza del bambino con flessibilità, lasciandolo solo per poche ore finché non appare pronto a fermarsi più a lungo. 

  Siate propositivi, portate ad esempio strategie adottate in altre strutture, dimostratevi disponibili al confronto e cercate insieme delle strade percorribili, ma chiarite che siete intenzionati a garantire un’esperienza positiva al vostro bambino. 


   


   


   


  Un “pezzetto” di casa in tempo di Covid

  Nel periodo dell’emergenza, tra le difficoltà aggiuntive che hanno dovuto affrontare le famiglie alle prese con l’ambientamento, c’è stata anche l’impossibilità di portare a scuola pupazzi, bambole, copertine, particolarmente cari al bimbo.

  Se mentre leggete questo libro, il divieto di tenere con sé un oggetto significativo a livello affettivo fosse ancora in vigore, potete trovare un modo per dare comunque al vostro bimbo un “pezzetto” di mamma e papà.

  Come? Ecco alcune soluzioni, compatibili con le norme di sicurezza, che si possono preparare insieme al bambino alcuni giorni prima che cominci l’ambientamento.

  Un nastrino legato al polso del bimbo, dove avete messo i vostri baci (baci piccoli e baci grandi, baci soffiati, baci pernacchiosi), le vostre parole d’amore, una spruzzatina del profumo della mamma91. Il bimbo lo indossa quindi non è soggetto a restrizioni legate alle norme di sicurezza.

  Un paio di calzini pieni di amore della mamma (e del papà), di solletico, di profumo. Per questa magia, usate i suoi calzini preferiti (se non ha dei calzini preferiti, fate scegliere a lui tra quelli nel suo cassetto) e poi procedete con il solletico, le risate, il profumo, le parole.

  La stessa magia si può mettere in pratica usando elastici, cerchietti o mollette per i capelli. Anche un minuscolo pezzetto di carta, colorato insieme, e custodito in una tasca della felpa o dei pantaloni, può diventare un talismano che sa di mamma.

  In questa situazione contano molto i preparativi, quello che la mamma e il papà raccontano al bambino. «Ora mettiamo dieci baci della mamma». E la mamma procede con i baci, contando ad alta voce. «Ora mettiamo le parole d’amore». E la mamma sussurra nella stoffa frasi affettuose, rassicurazioni e promesse: «Ti voglio bene, ti penserò, torno presto». Poi si spruzza insieme qualche goccia di profumo. 

  Naturalmente ogni famiglia potrà aggiungere parole, ricordi, coccole, aneddoti. E poi si conclude sottolineando che, grazie ai nastrini, i calzini, il fazzoletto, il quadratino di carta, mamma e bambino sono sempre vicini, anche mentre sono lontani. Per un bambino piccolo questo procedimento è davvero un po’ magico e a scuola ricorderà i momenti condivisi con il genitore.

  Un’altra possibilità, è quella di disegnare (con pennarelli atossici) un minuscolo cuore sul polso o sul dorso della mano del bambino. Ogni volta che il bimbo vedrà il piccolo cuore sarà come se la mamma fosse lì con lui. Volendo si può disegnare il cuore anche sul polso della mamma. Una sorta di collegamento cuore a cuore.

  Nessuna emergenza sanitaria può fermare la fantasia di genitori e bambini e il desiderio di sentirsi vicini.


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  In alcune scuole dell’infanzia, in seguito all’emergenza, l’ambientamento dei bambini è stato pesantemente penalizzato. Sono venute meno la presenza iniziale del genitore e la gradualità del percorso. Voi come vi siete organizzati per conciliare le norme di sicurezza e i bisogni emotivi del bambino?

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Abbiamo organizzato un ambientamento partecipato (di tre giorni) outdoor, con i genitori provvisti dei necessari presidi. 

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Melabimbi ha la fortuna di avere a disposizione 3000 mq di parco e questo ci ha permesso di organizzare gli ambientamenti in giardino all’aria aperta. Non abbiamo rinunciato alla presenza iniziale del genitore, ma ci siamo preoccupati di non sovrapporre più ambientamenti per evitare che fossero presenti più figure di riferimento allo stesso orario.

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia statale). I genitori dei bambini nuovi hanno partecipato all’inserimento, uno per volta, fermandosi per tempi più contenuti. La gradualità del percorso è stata garantita. 

  Forse i più penalizzati sono stati i bambini che già frequentavano e hanno dovuto rinunciare a molte possibilità (come quella di giocare in tutti gli spazi della scuola) e i genitori che non hanno potuto incontrarsi e partecipare ai progetti costruiti insieme alle docenti (come il progetto “Genitori a scuola”, che prevede la presenza del genitore durante le attività didattiche).

  Elisabetta Picchi (scuola dell’infanzia comunale). Abbiamo deciso di sperimentare la modalità di ambientamento “partecipato” che prevede la partecipazione del genitore alla giornata scolastica per conoscere insieme al bambino gli spazi, le routine, le proposte della scuola e le insegnanti. Dovendo tener conto delle esigenze di sicurezza sanitaria, si è proceduto per piccoli gruppi (quattro bambini alla volta), con la presenza degli adulti dalle 10 alle 13 per due giorni, vivendo il più possibile gli spazi aperti (in giardino e in terrazzo). Il terzo giorno i genitori hanno accompagnato i figli all’entrata della sezione, prestando particolare attenzione al momento dei saluti e ai rituali di separazione (abbiamo concesso di tenere un pupazzo o un oggetto di transizione per i primi giorni). Questa modalità si è dimostrata efficace per creare in tempi brevi un rapporto di fiducia tra insegnanti e famiglia e per favorire un distacco sereno del bambino dai genitori.

  Ogni ambientamento è stato graduale: i bambini si sono fermati nel pomeriggio solo quando al mattino erano sereni.

  Stefania Taiocchi (scuola dell’infanzia privata). Avendo già da anni intrapreso la strada dell’outdoor education, abbiamo subito pensato che un’accoglienza svolta all’aperto potesse essere la via giusta per limitare il rischio di contagio e al contempo accogliere i bambini insieme ai loro genitori. 

  I genitori hanno avuto la possibilità di fermarsi per il tempo necessario nel giardino della sezione mantenendo il distanziamento sociale e indossando una mascherina chirurgica.


   


   


   


   


   


   


  Se l’ambientamento non è come avreste voluto


   


  Oggi sono numerose le scuole dell’infanzia che hanno messo da parte schemi e tabelle e hanno concentrato l’attenzione sui bisogni e i segnali dei bambini, per concedere a ognuno il tempo necessario per ambientarsi e prendere confidenza con la novità. Purtroppo però ci sono anche scuole che non sono ancora riuscite a organizzarsi in questo modo (va detto che cambiare non è mai immediato, può non essere facile a livello logistico e richiede tempo e coraggio) e non prevedono margini di flessibilità per quanto riguarda la presenza del genitore e/o la gradualità. 

  In questo caso il suggerimento per la famiglia è sempre quello di cercare un dialogo aperto e costruttivo, in cui portare con gentilezza e positività il proprio punto di vista. Perché le cose cambino è necessario che qualcuno faccia il primo passo segnalando eventuali criticità e suggerendo soluzioni alternative. Confrontandosi e condividendo idee e strategie, si possono aprire nuove strade, percorsi inaspettati e soddisfacenti per tutti: scuola e famiglia! 

  A volte i risultati non vengono raggiunti subito, a volte c’è bisogno di tempo perché il nuovo venga accolto. Per i genitori può essere frustrante, ma un dato positivo c’è: quando si richiama l’attenzione sui bisogni emotivi dei bambini si sta gettando un seme che non andrà perduto. Un genitore alla volta, una proposta alla volta, si aprono spiragli, si dà il via a quel processo che porterà al cambiamento.

  Se la scuola si è dimostrata poco collaborativa e l’ambientamento non ha potuto essere come avreste voluto, c’è qualcosa di molto importante che potete fare per il vostro bambino: offrirgli un surplus di ascolto, coccole, attenzione. 

  Dedicategli un po’ di tempo in esclusiva ogni giorno, create momenti felici. Non c’è bisogno di fare chissà cosa: seduti vicini sul divano leggete e rileggete la sua storia preferita, preparate insieme la merenda che gli piace tanto, restate abbracciati, facendo le coccole. E create momenti di ascolto: chiedete al bimbo come sta, come si sente. 

  Parlate insieme delle cose nuove che sta imparando, dei lati positivi della scuola, come quello di aver trovato dei nuovi amici (o comunque di aver conosciuto altri bambini) o di avere a disposizione tanti giochi interessanti. 

  Se l’ambientamento prevede la presenza del genitore solo per uno o due giorni e al mattino la separazione è difficile, affrontate con serenità ed empatia anche questo argomento. Offritegli la vostra comprensione: «So che non è facile salutarci, la mamma ti manca? Anche tu mi manchi». Sottolineate che quello che prova è normale, spiegate che piangere è una reazione assolutamente legittima, un buon modo per buttare fuori la tristezza. Ma raccontate anche che, con il tempo, salutarsi diventa più facile, che la tristezza a un certo punto se ne va e che quando il pomeriggio ci si ritrova e si è di nuovo insieme, ci sono tantissime cose belle da raccontarsi a vicenda.

  Se il bimbo non ha voglia di parlare, non insistete. Sono sufficienti alcune frasi pronunciate con affetto e serenità, perché comunque lui si senta accolto e sappia che con voi si può discutere di ogni argomento: del disegno fatto all’asilo, ma anche della malinconia, della rabbia, della paura.


   


   


   


   


   


   


  Insieme prima della scuola dell’infanzia


   


  Al mattino può essere di aiuto trovare delle strategie per trascorrere un po’ di tempo insieme fuori dalla scuola prima di salutarsi. La psicologa della salute Eleonora Baroni suggerisce di «creare un momento genitore-bimbo prima dell’ingresso, una sorta di area transizionale tra casa e scuola».

  Potrebbe essere necessario svegliarsi un po’ prima, ma quella mezz’ora dedicata a coccole e vicinanza può rivelarsi un investimento davvero prezioso. Ogni genitore saprà creare un rituale che renda felice il bambino. 

  Per qualcuno la “magia del mattino” potrà essere restare seduti vicini per qualche minuto su una panchina nei pressi della scuola guardandosi intorno, chiacchierando, raccontando una storia, scambiandosi un lungo abbraccio. Per qualcuno sarà percorrere a piedi la distanza tra casa e scuola, tenendosi per mano, parlando e raccontando. I bambini che amano le storie, potranno leggere un libretto o due, insieme al genitore, prima di entrare.

  In questo modo ci si garantisce un tempo disteso per i saluti, e la separazione può risultare meno brusca e difficile.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  85 Emilio Manes, L’asilo nel bosco, Edizioni Tlon, Roma 2016, pag. 54.


  86 Marcello Bernardi, Il nuovo bambino, Fabbri, Milano 2001, pag. 494.


  87 Isabelle Filliozat, op. cit., p. 202.


  88 Ne parlo nel manuale I giochi più stimolanti e creativi da fare con il tuo bambino (Newton Compton Editori, Roma 2018). Sui biglietti potete scrivere tante proposte che al vostro bambino piacciono: quattro abbracci, cinque minuti di solletico, un giro della casa sulle spalle di papà, dieci baci che suonano…


  89 Il testo completo del Protocollo d’intesa per garantire la ripresa delle attività in presenza dei servizi educativi e delle scuole dell’infanzia, nel rispetto delle regole di sicurezza per il contenimento della diffusione del Covid-19 del 6 agosto 2020 è disponibile sul sito del ministero dell’Istruzione-ministero dell’Università e della Ricerca www.miur.gov.it.


  90 La citazione è tratta dal paragrafo “Educazione e cura” del Documento per la pianificazione delle attività scolastiche, educative e formative in tutte le Istituzioni del Sistema nazionale di Istruzione per l’anno scolastico 2020/21, decreto ministeriale 39 del 26 giugno 2020.


  91 Giorgia Cozza, Quando la mamma va al lavoro, Il Ciliegio, Lurago d’Erba 2020.





  PRIMI TEMPI A SCUOLA E A CASA


   


   


   


   


   


   


   


  Nelle prime settimane trascorse a scuola per il bambino si apre un mondo tutto nuovo e da scoprire. È un periodo stimolante, ma anche impegnativo a livello fisico e mentale. Perché possa affrontare il cambiamento con la giusta carica, è importante che abbia modo di recuperare energie e rilassarsi quando è in famiglia.


   


   


   


   


   


   


  Un’esperienza impegnativa


   


  Se non ha frequentato il nido, per il bimbo questa è la prima esperienza in società, è la prima volta che esce dalla dimensione domestica, intima e rassicurante, per affrontare un ambiente nuovo molto diverso da quello familiare. 

  Il punto di riferimento adulto sono le insegnanti, ma ora il rapporto non è più esclusivo come quello con i genitori e i nonni. 

  Le insegnanti devono rispondere alle richieste di numerosi bambini, i tempi sono diversi, la relazione meno immediata. Il bambino deve imparare a fidarsi e ad affidarsi, ma ancor prima deve capire come funziona questo nuovo rapporto. 

  Dovrà imparare a esprimere le proprie esigenze in modo comprensibile (traguardo non scontato), e dovrà trovare anche il momento per farlo, abituandosi ad aspettare dato che l’insegnante potrà essere impegnata ad ascoltare altri bambini. 

  Il contesto in genere è molto stimolante, ci sono tante attrattive, arredi a misura di bambino, giocattoli nuovi e interessanti, forse uno spazio esterno attrezzato con scivoli e altalene. Questo aspetto può essere uno dei punti forti dell’esperienza, ma nei primissimi giorni l’attenzione e le energie del bambino sono assorbite dalla necessità di imparare a orientarsi e conoscere gli spazi (il salone, il bagno, la sala mensa, la stanza della nanna, l’aula…). I giochi inoltre, a differenza di quanto accade a casa, non sono a completa disposizione del bambino, sono per tutti, è necessario condividere e, spesso, aspettare il proprio turno.

  E poi ci sono i bambini. Tanti bambini. C’è chi socializza con facilità e si avvicina spontaneamente ai compagni per unirsi al loro gioco, e chi resta in disparte e ha bisogno di tempo per studiare la situazione. 

  Il bambino deve trovare il suo posto all’interno di questo piccolo mondo, familiarizzando con i coetanei che sono “nuovi” come lui, o cercando di inserirsi in gruppetti già costituiti di mezzani e grandi. 

  Tutte queste dinamiche offrono al bambino una vera e propria palestra di relazioni sociali che gli servirà per la vita, ma inizialmente gestire questi primi rapporti può risultare un po’ faticoso. Alcuni bambini si stancano rapidamente, risentono del rumore, vivono con disagio il pianto degli altri piccoli che si lamentano per la mancanza della mamma.

  Infine, le routine. La giornata scolastica è scandita da attività e rituali molto differenti da quelli domestici. Il bambino deve adattarsi agli orari e alle consuetudini della scuola, il momento di gioco, la merenda, le attività, il lavaggio delle mani, il pranzo comunitario, il sonnellino pomeridiano in compagnia. C’è tanto da capire, imparare, interiorizzare. 

  Le psicologhe Bettina Haefele e Maria Wolf-Filsinger richiamano l’attenzione sull’intenso lavoro che il bimbo è chiamato a fare in questi primi giorni:


   


  Se ha desideri e bisogni, deve rivolgersi, uno tra i tanti, a una persona estranea, assediata da una moltitudine di bambini schiamazzanti. In tale situazione il bisogno, ad esempio, di andare al gabinetto può trasformarsi in un problema quasi insolubile.

  Nella prima settimana i bambini sono continuamente impegnati a districare il caos che li circonda, a portarvi ordine92.


   


  E per la prima volta nella vita, il bambino deve affrontare un’esperienza faticosa senza avere accanto un genitore (o un nonno) pronto a dargli una mano. Questa situazione gli offre l’occasione per scoprirsi capace e competente, per tirare fuori quelle risorse e quella sicurezza in sé stesso che ha costruito nel tempo proprio grazie all’amore e alla rassicurazione ricevuti dai genitori, ma per arrivare a sentirsi del tutto a proprio agio ci sarà bisogno di un po’ di tempo.

  I bambini che hanno frequentato il nido hanno già esperienza della dimensione comunitaria, della condivisione con altri bambini di spazi, giocattoli e figure di riferimento. Questo fa sì che l’inizio della scuola dell’infanzia non rappresenti per loro una completa incognita, ma attenzione, è importante non sminuire la loro fatica, perché il cambiamento è comunque significativo. Devono prendere confidenza con un ambiente nuovo, conoscere l’insegnante e ripartire da zero nel creare una relazione di fiducia con lei, devono conoscere i compagni (che non sono gli stessi del nido) e abituarsi a una differente organizzazione delle attività e della giornata.

  → Riflettere sull’esperienza che sta affrontando il bambino ci può aiutare a comprendere il suo comportamento a casa. Stanchezza, nervosismo, intenso bisogno di attenzioni… sono tutte reazioni normali in un periodo per lui molto impegnativo a livello mentale e fisico.


   


   


   


   


   


   


  A casa un tempo lento e rilassato


   


  In questa fase, in genere, il bambino è più stanco, irritabile, nervoso. La giornata scolastica assorbe molte delle sue energie, ma la famiglia può aiutarlo creando per lui un ambiente e un tempo domestico – pre e post asilo – il più possibile tranquilli e rilassati. Come? 

  Organizzando una routine del mattino che non abbia il sapore dell’urgenza, in cui il bimbo non debba fare in fretta, muoversi, sbrigarsi. Un tempo lento che gli permetta di partire con il piede giusto. So che in realtà la mattina è spesso un momento critico, perché ci sono degli orari da rispettare e il bambino può avere tempi molto lunghi per vestirsi, lavare la faccia, fare colazione… In questa situazione spesso i livelli di stress si alzano notevolmente: il genitore è nervoso e sollecita il bambino, il bambino si agita e diventa meno collaborativo, in un circolo vizioso che porta a un crescendo di tensione. 

  Come sottolinea Alberto Pellai, psicoterapeuta: 


   


  I bambini devono imparare ad affrontare la separazione dalla loro casa e dalle loro figure di attaccamento ogni mattina, e questo richiede tempo, pazienza e una certa ritualità.

  Spesso invece vengono letteralmente buttati giù dal letto, lavati, vestiti e nutriti come se fossero pupazzi di plastica. A volte il tutto accade davanti a uno schermo acceso, che riporta ogni cosa a una sorta di stato di trance. Al contrario dovremmo immaginare il tempo del risveglio e della colazione come un passaggio che ci permette di rimanere in relazione con nostro figlio…93.


   


  Per molte famiglie è stato risolutivo anticipare l’orario della sveglia (e di conseguenza anche quello dell’addormentamento serale), in modo tale da avere un buon margine per affrontare le routine del mattino, trasformando una potenziale fatica in un momento piacevole per genitori e figli. A questo proposito, vi segnalo il paragrafo La routine del mattino con alcuni suggerimenti pratici per favorire la collaborazione del piccolo e non rischiare di arrivare in ritardo a scuola e al lavoro. 

  Anche il viaggio da casa a scuola può diventare un momento felice per genitori e bimbi. Se ci si muove a piedi, si possono trovare dei punti di riferimento lungo il percorso: il muretto dove camminare tenendo la mano della mamma o del papà, il viale alberato dove in autunno si possono raccogliere le foglie, la fontanella per bere un po’ d’acqua… 

  Per chi utilizza l’auto, si può cantare insieme qualche motivetto allegro, raccontare storie buffe, contare le auto rosse o bianche nell’altra corsia, aspettare insieme il semaforo verde.

  E arrivati nei pressi della scuola, se c’è qualche minuto di margine, ci si siede su una panchina e si legge un libretto illustrato, si racconta una fiaba, si fanno le coccole. 

  Dopo la scuola, nel pomeriggio, il suggerimento è di dedicarsi al bambino. Il piccolo è stato lontano da voi per tutta la giornata, ha un bisogno intensissimo di mamma. Ha bisogno di essere guardato, ascoltato, coccolato. Di sentire che anche se durante il giorno sono lontani, la mamma c’è ancora per lui, con tutto il suo amore. 

  Nei primi tempi, meglio evitare di portare il bimbo a fare la spesa o a sbrigare commissioni, perché la sua esigenza è quella di “staccare la spina”, come capita anche a noi adulti dopo una giornata particolarmente impegnativa. 

  Arrivati a casa, anche se ci sono delle incombenze da sbrigare (ci saranno senz’altro, lo so), prendetevi un po’ di tempo da riservare al vostro bambino in modo esclusivo. Non c’è bisogno di fare chissà quali attività, al contrario. Seduti sul tappeto o sul divano, rilassatevi insieme. Mettetevi a sua disposizione. Forse avrà voglia di raccontare cosa ha fatto a scuola, forse avrà voglia di non pensare all’asilo e vorrà giocare, fare le coccole, abbracciarvi o leggere un libretto con voi. Se ci siete per lui, il suo bisogno di mamma verrà saziato e dopo potrete dedicarvi anche ad altro. 

  Quando non è possibile organizzare questo momento genitore-bimbo, il rischio è che poi il bambino richieda la vostra attenzione per tutto il tempo, magari lamentandosi, piangendo, mostrandosi sempre più insistente e nervoso. 

  Se questo piccolo spazio “protetto” diventa una consuetudine i genitori potranno portarla avanti negli anni della crescita: genitori e figli si abitueranno a raccontarsi, a condividere momenti ed emozioni della loro giornata. 


   


   


   


   


   


   


  Quando il bambino è irritabile e nervoso


   


  Dopo una giornata trascorsa a scuola, è molto probabile che il bambino sia particolarmente nervoso e irritabile. È normale. La stanchezza si fa sentire e, a casa, può finalmente rilassarsi e sfogare le tensioni accumulate nel corso della giornata. 

  Come sottolineano le psicologhe Bettina Haefele e Maria Wolf-Filsinger: «Le diverse situazioni (scuola materna/casa) comportano richieste ed aspettative diverse ed esigono un comportamento diverso da parte del bambino. Ad esempio, mentre la situazione nella scuola materna esige tutta l’attenzione dei bambini, nell’intimità della casa essi possono manifestare sentimenti ed umori praticamente “senza rischi” e possono rilassarsi»94.

  Questo spesso si traduce in comportamenti non facili da gestire, perché il bimbo può arrabbiarsi, protestare, scoppiare a piangere senza un motivo apparente.

  Il pediatra T. Berry Brazelton riassumeva così questo comportamento: «Quando i genitori tornano a casa, si dovranno aspettare che il bambino entri in crisi e si mostri arrabbiato con loro. Ha riservato questo comportamento proprio per loro!»95.

  Per i genitori è faticoso (anche loro hanno alle spalle una giornata impegnativa), ma forse può essere di conforto sapere che questa reazione non solo è normale, ma è anche positiva: è il segnale che il bambino si fida di loro, quando è con loro sente di poter essere sé stesso fino in fondo, proteste, pianti e arrabbiature compresi. 

  Il pediatra Marcello Bernardi scriveva: 


   


  Sopportate di buon grado le reazioni “negative” del bambino alla scuola materna. Non solo non ci sono più i genitori, pronti a correre a ogni sua chiamata, ma la presenza dei compagni e delle educatrici lo costringe a un autocontrollo notevole, cioè a uno sforzo. Così, molto spesso, quanto torna a casa il bambino si scatena, scarica tutto quello che ha dovuto tenere dentro di sé fino a quel momento…96.


   


  Per evitare che scoppino “crisi emotive” è sicuramente di aiuto creare quello spazio di relax di cui abbiamo parlato prima, che permetta al bimbo di rilassarsi e riconnettersi con il genitore. Se necessario, perché il bambino è molto stanco, si può valutare di anticipare l’orario della cena e della nanna, per evitare che arrivi a tavola troppo nervoso per mangiare con tranquillità e che fatichi a prendere sonno (quando i bambini sono molto stanchi, i tempi dell’addormentamento possono allungarsi).

  A volte però, il pianto arriva in modo del tutto imprevedibile, per un dettaglio apparentemente insignificante: il bimbo può disperarsi e perdere il controllo perché il biscotto della merenda si è rotto e lui lo voleva intero, perché voleva una posata diversa, perché la mamma non ha capito subito che desiderava essere preso in braccio. Piccoli episodi che diventano la famosa goccia che fa traboccare il vaso della stanchezza e della tensione. Deborah MacNamara, counsellor clinica, spiega così questo pianto:


   


  Talvolta, la porta alla tristezza viene aperta nel modo più peculiare – un piede che inciampa, un giocattolo che si rompe, l’orsacchiotto che si è perso. Alcuni genitori si sorprendono per la quantità e l’intensità delle lacrime una volta aperto il canale, quando si capisce che il pianto è lì in attesa di poter sfogare è più facile star vicino al bambino anche per inconvenienti apparentemente banali che aiutano la manifestazione delle lacrime97.


   


   


   


   


   


   


  Accogliere le emozioni del bambino


   


  Di cosa ha bisogno il bambino in questo periodo in cui è spesso stanco, nervoso, irritabile? Di sentirsi accolto, accettato, amato. 

  Il momento in cui mette più a dura prova la pazienza del genitore è il momento in cui ha tanto bisogno di vedere che il genitore gli vuole bene e lo apprezza, anche quando urla, piange, protesta. È nella tempesta che si vede l’abilità dei marinai e allora… manteniamo la rotta! 

  Di fronte a certi comportamenti del bambino, quando la sua richiesta di attenzione si fa pressante e nonostante tutta la nostra buona volontà sembra impossibile farlo felice, non è facile mantenere la calma. Però è davvero importante riuscirci. 

  Quando un bambino perde il controllo, quando le emozioni forti prendono il sopravvento, c’è bisogno di un adulto saldo, sereno, che sappia restare al suo fianco offrendo ascolto e comprensione. 

  Di fronte alle urla e ai pianti del bambino, respirate profondamente. Se sentite che anche voi rischiate di perdere il controllo, contate fino a dieci, bevete un bicchier d’acqua, ripetetevi che lui è un bambino piccolo che sta vivendo un momento di malessere molto intenso. 

  Fate un passo indietro, ricordatevi che è la sua rabbia, non la vostra. Per aiutarlo a spegnere l’incendio delle emozioni servono nervi saldi e un tono di voce tranquillo.

  Verbalizzate per lui, perché grazie al vostro esempio, un giorno riesca a usare le parole per esprimere quello che prova: «Vedo che sei molto arrabbiato. Avresti voluto che la mamma giocasse adesso, ma in questo momento non posso. Sei anche tanto stanco. Sei stanco e arrabbiato».

  Per alcuni bambini è di aiuto un abbraccio che contiene e rassicura, per altri no, è meglio aspettare che siano loro a cercare il conforto delle braccia del genitore. 

  Aspettate insieme che la tempesta passi. Incoraggiatelo, come fareste se si fosse fatto male fisicamente: «È brutto lo so, ora piano piano passa. Sono qui con te. Ora passa».


  
    PROVA COSÌ 


    Quando la rabbia, la frustrazione, la stanchezza prendono il sopravvento, il bimbo ha bisogno della vicinanza di un genitore che gli stia accanto e lo faccia sentire al sicuro.

Non alzate la voce, non arrabbiatevi. Il bimbo ha perso la calma, se la perde anche l’adulto, i livelli di tensione salgono e la crisi emotiva dura di più.

Non rimproveratelo, non minacciate punizioni. È un bambino piccolo, non è ancora in grado di gestire al meglio le emozioni forti. Ci sono persone che faticano a controllare la collera anche da adulte. Con il vostro aiuto e il vostro esempio, pian piano imparerà.

Verbalizzate, ovvero esprimete a parole quello che sta accadendo. Vedo che sei molto arrabbiato. Avresti voluto fare/avere/andare… ma non era possibile e ora sei proprio furioso.

Incoraggiatelo. Accennate a cosa farete quando starà meglio. Quando la rabbia sarà andata via, c’è pronto un abbraccio forte forte per te. E poi potrete dedicarvi a quel gioco che…

Quando avrà recuperato la calma concedetevi un momento di coccole e relax.

  


   


   


   


   


  Quando il bambino è stanco


   


  Il bambino è stanco, a volte rischia di addormentarsi a tavola durante la cena, a volte sembra non avere la forza neppure per giocare. L’inizio della scuola corrisponde a una vera e propria rivoluzione nella sua routine, affrontare tante novità tutte insieme richiede energie, fisiche e mentali, capacità di adattamento, concentrazione, impegno. È normale, quindi, che nelle prime settimane, il bimbo sia più stanco del solito.

  Può capitare che non abbia voglia di dedicarsi ad attività che gli sono sempre piaciute, come una visita al parco giochi e che, anche a casa, non si lasci coinvolgere dalle proposte dei genitori. È quello che talvolta accade agli adulti dopo una giornata stressante, si ha voglia solo di rilassarsi e godersi un po’ di tranquillità. 

  Se notate che il vostro bimbo è tanto stanco, una buona soluzione per queste prime settimane potrebbe essere quella di andare a prenderlo dopo pranzo, in occasione dell’uscita intermedia. In questo modo il bimbo può rilassarsi, recuperare energie e, se fa ancora il sonnellino pomeridiano, può dormire per tutto il tempo di cui ha bisogno.

  Se i genitori sono al lavoro, forse si potrebbero coinvolgere i nonni o una baby sitter? Si tratterebbe di una soluzione temporanea poiché, trascorso qualche tempo, il bambino si abitua ai nuovi ritmi e inizia a sentirsi a proprio agio a scuola, per cui la giornata non risulta più così impegnativa a livello fisico ed emotivo.

  Se la strada della mezza giornata non fosse percorribile, i genitori possono parlare con le insegnanti per valutare insieme come aiutare il bimbo. Ad esempio, si potrebbe proporre di prevedere dei momenti, nel corso della mattinata, in cui si stende nell’angolo morbido e si rilassa. O si potrebbe chiedere di lasciarlo dormire un po’ di più in occasione del sonnellino pomeridiano.

  Infine, una volta a casa, il suggerimento è di ridurre gli stimoli: gioco libero sdraiato sul tappeto, qualche libro letto insieme (la lettura può rilassare molto), relax. E poi anticipare la cena e l’orario della nanna per non accumulare stanchezza.


   


   


   


   


   


   


  Quando il bimbo torna indietro


   


  Chiede di bere con il biberon o di essere imboccato. Vuole tornare a usare il pannolino. Se dormiva da solo, cerca accoglienza nel lettone. 

  Quando il bambino si trova ad affrontare un cambiamento importante, una situazione che richiede energie e può essere fonte di stress, ecco che istintivamente cerca conforto in quei gesti e in quelle consuetudini che appartengono a una fase precedente della crescita a cui associa ricordi rassicuranti. 

  D’altronde per fare un buon salto, è necessario prendere la rincorsa. Qualche passo indietro a casa è di aiuto per fare dei grandi passi avanti a scuola.

  È come se il piccolo sentisse di aver bisogno di un surplus di coccole per gestire al meglio la nuova routine quotidiana. E in effetti è così, quando devi arrivare lontano, per affrontare un viaggio molto lungo, serve parecchio carburante. 

  Ritrovare quei gesti di accudimento che i genitori gli riservavano quando era più piccolo consente al bimbo di raccogliere tutta la rassicurazione di cui ha bisogno in questo momento particolare della crescita. 

  Questo per dire che le regressioni sono normali e in genere si risolvono spontaneamente nell’arco di alcuni giorni/settimane. 

  Come gestire le richieste del bambino? Con grande serenità. Il suggerimento è di accogliere, laddove possibile, i suoi desideri, senza allarmarsi o rimproverarlo.

  Qualche esempio pratico. Chiede di essere imboccato anche se sa mangiare molto bene da solo? Accontentatelo, un pochino. Se si tratta di richieste saltuarie, accoglietele. Magari mercanteggiando: cinque cucchiaiate dalla mamma e cinque da solo, così il cucchiaio è contento. Se la richiesta si ripresenta a ogni pasto potete buttarla sullo scherzo («Anche il papà vuole essere imboccato! Io imbocco te e poi tu imbocchi il papà?») o sul gioco. Ad esempio, dopo averlo aiutato per un paio di minuti, proponete una sorta di gara per incoraggiarlo a proseguire da solo: «Vediamo chi mangia più veloce tra me, te e papà, quale cucchiaio vincerà, il tuo, il mio o quello di papà?».

  Se la richiesta riguarda altre abilità già acquisite come quella di spogliarsi o vestirsi, potete giocare al bebè: «Ecco il mio bimbo, ora gli tolgo la maglietta e i pantaloncini e poi gli faccio il solletico al pancino» e via con solletico, baci e pernacchie sulla pancia o sui piedini. Alla fine è questo che si nasconde dietro certe richieste: il bambino cerca contatto, tenerezza, vicinanza.

  Da tempo ormai camminava tranquillo anche per lunghi tragitti e ora chiede di essere portato in braccio? Se c’è un papà che può tenerlo sulle spalle, può essere un bel momento di coccola. Se la mamma fatica a portarlo potrà proporre una sosta-coccole sulla panchina e prendere in braccio il piccolo stando seduta. Qualche bacino, qualche parola affettuosa e, se il bambino si rifiuta ancora di camminare, buttatela sul ridere: «Ma tu sei un gigante, gigantissimo! La mamma non ce la fa proprio, quanto peserai? Fammi sentire! Trenta chili? Cento chili? Mille chili?». Proponete a lui di portare in braccio voi, è probabile che sia contento di provare. Ditegli che se è tanto stanco camminerete pianissimo, come due lumache, come due tartarughe… E appena arriverete a casa, vi siederete sul divano e lui starà in braccio tutto il pomeriggio. 

  → A volte bastano un po’ di fantasia e di pazienza: con le parole si possono trasformare situazioni potenzialmente critiche in momenti di gioco e divertimento.


   


   


   


  Il bisogno di rassicurazione notturna

  Il bimbo cerca la vicinanza dei genitori durante la notte. Se si sveglia li raggiunge nel lettone o li chiama perché arrivino a fargli compagnia. Questa non è propriamente una regressione. È normale che in un momento impegnativo della sua vita il bambino possa aver bisogno di rassicurazione anche notturna. 

  Se per il bambino è la prima separazione dalla mamma, è probabile che senta il desiderio di stare con lei dato che ora sono lontani per buona parte della giornata. 

  Il suggerimento è di accogliere questo bisogno. Se un bimbo ha paura dei mostri, si sente solo, è spaventato… ha bisogno di un genitore che lo aiuti ad affrontare queste sensazioni.

  Ogni famiglia troverà la propria strategia per gestire questa fase in modo tale da garantire il miglior riposo possibile a grandi e piccini. C’è chi è contento di ospitare il piccolo nel lettone, chi sistema un “materasso di salvataggio” accanto al lettone, chi preferisce alzarsi e raggiungere il bimbo nella sua cameretta, chi colloca un materasso accanto al lettino del bambino.

  Ricordate che si tratta di una fase passeggera e che i bisogni che vengono soddisfatti si esauriscono più rapidamente.


   


   


   


  Incidenti con la pipì

  I passi indietro legati al bisogno di rassicurazione, alla stanchezza, alla tensione possono riguardare anche l’autonomia. Ed ecco che qualche pipì scappa, durante il giorno o mentre il bimbo dorme. Anche in questo caso è importante mantenere la calma, non arrabbiarsi con il bimbo, non sgridarlo.

  Sappiamo che eventuali incidenti sono legati a questo periodo per lui impegnativo. Cosa fare dunque? 

  Se il bambino torna indietro, conviene che anche i genitori facciano qualche passo indietro. Ad esempio, ricordandogli di fare pipì, invitandolo in bagno per farla insieme, accompagnandolo a fare pipì dopo i pasti e in vari momenti del giorno. In pratica si torna ad affiancarlo in questo aspetto, si propone senza insistere, come già fatto durante lo spannolinamento.

  Se, nonostante queste attenzioni, capita ancora qualche incidente, rassicurate il bambino, sottolineate che è normale, che può succedere e che succede anche ad altri bambini. È importante che non si senta mortificato e che non si crei ansia o agitazione intorno a questo aspetto della sua vita (altrimenti il rischio è che la situazione tardi a risolversi). 

  Sottolineate tutti i successi, ovvero le pipì e le cacche che finiscono nel vasino o nel water, e incoraggiatelo: «Vedi, pian piano tutte le pipì torneranno nel vasino». 

  Se il bambino ha da poco imparato a usare il vasino, può capitare che chieda di reindossare il pannolino. Anche in questo si può valutare di accontentarlo in modo giocoso: magari accogliendo la richiesta una volta al giorno ma invitandolo in bagno con il genitore quando è senza pannolino, per fare la pipì come i grandi. 

  Il pediatra Brazelton suggeriva: «Lasciate che torni a usare il pannolino o la mutandina assorbente finché non si sente pronto a riprovare»98.

  Se il problema riguarda la notte, organizzatevi con tela cerata e doppio strato di lenzuola (sopra e sotto la cerata)99 per facilitare il cambio notturno. Rassicurate il bambino, ricordategli che gli incidenti possono capitare, che è una fase che passerà presto. Con le vostre parole potete evitare che si senta umiliato o che si vergogni.

  Fate attenzione a non parlare di questa situazione con parenti o amici davanti a lui. 

  Se l’incidente avviene a scuola e il bimbo viene deriso dai compagni, sottolineate con convinzione che si tratta di episodi che capitano e chiedete la collaborazione delle insegnanti per evitare che le prese in giro si ripetano.

  Se gli incidenti diurni o notturni continuano, parlatene con il pediatra per escludere eventuali cause fisiche.


   


   


   


  Se la situazione non si risolve 

  Se il bambino continua a bagnare il letto o si rifiuta di utilizzare le competenze già acquisite (vestirsi da solo, mangiare da solo, ecc.), i genitori possono cercare di individuare le cause della sua fatica. Oltre alla stanchezza fisiologica legata alla nuova esperienza, c’è magari qualche paura o ansia particolare che lo sta mettendo in difficoltà?

  Provate a parlare con lui della sua giornata a scuola. Chiedetegli come si sente, come sta. 

  Confrontatevi con le insegnanti, riferite la situazione e chiedete come vedono il bambino a scuola. È sereno? Interagisce con gli altri bimbi? C’è qualche situazione che lo fa sentire a disagio? Ha difficoltà con il pranzo, la nanna, la condivisione dei giochi?

  Ritagliate dei momenti esclusivi da trascorrere con lui, abbondate con le coccole e la rassicurazione.


   


   


   


   


   


   


  Mal di testa e mal di pancia


   


  Mal di testa e mal di pancia, sono disturbi che hanno un forte collegamento con gli stati ansiosi. Tensioni, stress e paure possono sfociare in un malessere fisico che si presenta al mattino prima di uscire per andare a scuola o il pomeriggio quando il bimbo torna a casa.

  Il primo passo, in caso di episodi ricorrenti, è sempre quello di contattare il pediatra affinché visiti il bambino ed escluda eventuali problematiche di natura fisica. Se il disagio è effettivamente collegato alla fatica emotiva, è opportuno riferire il problema alle insegnanti e valutare insieme come aiutarlo. 

  Le maestre potranno cercare di individuare eventuali momenti critici nella sua giornata e/o nella relazione con i pari.

  Se ci sono delle situazioni che risultano particolarmente pesanti per il bambino si potrà intervenire su quelle, se necessario riducendo il tempo di permanenza a scuola o concedendogli una pausa infrasettimanale, organizzandosi per tenerlo a casa il mercoledì o il giovedì.

  Il pediatra T. Berry Brazelton suggeriva: «È opportuno ricordarsi che ogni bambino si adatterà secondo il proprio ritmo. Cercate piuttosto di rendere la casa un’accogliente oasi di sicurezza e calore. Lasciare che il bambino si sfoghi a casa per bilanciare la pressione scolastica. Supportare la sua autostima: le basi di tutto ciò vengono poste a casa»100.

  Nel frattempo il suggerimento è di rassicurare il bambino, spiegargli che ha mal di testa o mal di pancia perché è un po’ stanco e affaticato, che è normale e presto si sentirà di nuovo bene. 

  Quando non è in forma prendetevi cura di lui: un massaggio alla testa, un fazzolettino umido sulla fronte, una borsa dell’acqua calda, una copertina morbida, tante coccole e una bella scorta di libri e fiabe da raccontare lo aiuteranno a sentirsi meglio e lo faranno sentire amato.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________
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  SUPERARE LE DIFFICOLTÀ


   


   


   


   


  Il buon maestro, come il buon contadino, sa che ciascuna delle creature di cui si prende cura ha i suoi tempi e la sua individualità, e per questo non si mette a giudicare o a imporre un ritmo di crescita comune a tutti.


   


  paolo mai


   


   


   


  Ogni bambino è diverso. Il suo temperamento, la sua storia, le sue caratteristiche lo rendono una creatura unica e speciale che affronta e gestisce le nuove esperienze a modo suo. Gli adulti che sono al suo fianco, i genitori e gli educatori hanno il compito di accompagnarlo adeguando il proprio passo al suo. E ricordandogli che incontrare delle difficoltà lungo il cammino è fisiologico e che – insieme – pian piano, ogni ostacolo verrà superato.


   


   


   


   


   


   


  Se il bambino è inconsolabile


   


  Abbiamo detto che il pianto del bambino nel momento della separazione è un pianto che esprime il suo dispiacere e il suo affetto per la mamma. Una reazione più che legittima da accogliere con rispetto, comprensione ed empatia. 

  L’importante è che quel pianto si plachi nell’arco di alcuni minuti e il bambino possa cominciare la sua giornata scolastica con piacere, interagendo con i compagni e partecipando alle varie attività. Nei momenti di tristezza e di nostalgia, il suo riferimento è l’insegnante che deve garantirgli attenzione e conforto. 

  Ma cosa fare se il pianto del mattino è disperato e inconsolabile e interferisce con la serenità del bambino? 

  A casa, i genitori possono accogliere le sue difficoltà riservandogli un ascolto attento e rispettoso. Provate a chiedergli come sta, come si sente mentre è a scuola, per capire meglio cosa gli pesa di più. Il suo disagio è legato all’assenza del genitore? Il problema è l’ambiente? Ha l’impressione di non conoscere ancora bene gli spazi e le routine della scuola? Com’è il rapporto con l’insegnante? Si sta creando una relazione di fiducia? Gli piace stare con gli altri bambini?

  Ascoltate il bambino senza interromperlo e senza giudicare le sue risposte. Di fronte a certe affermazioni (l’asilo è brutto, la maestra è cattiva, i bambini sono brutti, a scuola ho paura, o altro), potrebbe venire la tentazione di intervenire per correggerlo, magari mettendo in risalto gli aspetti positivi della scuola, ma questo è il momento di ascoltare e di accogliere le impressioni e le emozioni del bambino. Un commento potrebbe interrompere il filo dei suoi pensieri, mettendo fine alla comunicazione.

  Guardate il vostro bimbo negli occhi, annuite per mostrare che siete attenti, ripetete le sue parole: «Quella cosa non ti piace proprio… C’è molto rumore… Quando la mamma va via ti senti triste». Se necessario aiutatelo a verbalizzare. Esprimere quello che prova può essere di aiuto per il bambino: una fatica condivisa diventa subito più leggera. 

  Spesso non c’è bisogno che il genitore faccia chissà quali discorsi, per il bambino è importante sentirsi compreso e accettato.

  Incoraggiatelo sottolineando che quello che sta vivendo è legittimo, che capita anche ad altri bimbi. Se pure voi avete fatto fatica ad ambientarvi a scuola o al lavoro, raccontatelo. 

  Assicurategli che con il tempo, la tristezza, la paura, la fatica, diventeranno sempre più piccole mentre diventeranno più grandi l’allegria e l’amicizia. Il bimbo deve sapere che è normale essere tristi o arrabbiati ma deve anche sapere che queste sensazioni pian piano passeranno e lui tornerà ad essere allegro e sereno.

  Ricordategli spesso quanto lo amate, nei periodi difficili c’è bisogno di conferme. Ha bisogno di sentirsi dire che i genitori gli vogliono bene e lo apprezzano non perché si “comporta bene” o “perché è bravo all’asilo”, ma perché è lui: il loro bambino unico e speciale, il loro bambino meraviglioso.

  → Un’ottima “terapia” per qualunque malessere è quella a base di coccole, attenzione, vicinanza. Abbondiamo con i gesti e le parole d’affetto. Per un bimbo che sente tanto la mancanza della mamma, sentirsi ripetere che lei lo ama immensamente, che le piace tanto abbracciarlo, giocare, leggere insieme a lui è una rassicurazione potente. 


   


   


   


  La forza della collaborazione

  Confrontarsi con le insegnanti è fondamentale per individuare insieme delle strategie per aiutare il piccolo a superare eventuali timori e preoccupazioni. Come sottolineano le psicologhe Haefele e Wolf-Filsinger:


   


  Se sorgono difficoltà possono essere affrontate assieme: i genitori che conoscono, meglio dell’educatrice, l’indole e le particolarità del loro bambino possono fornire indicazioni importanti per i rapporti con lui. L’educatrice, che ha la custodia del bambino per l’intera mattina o l’intera giornata e lo vede vivere in gruppo, dà modo ai genitori di formarsi un’idea di importanti tratti della personalità del loro bambino, forse a loro ignoti prima di allora.

  Se tra i genitori e il personale della scuola materna c’è un continuo scambio di esperienza ed osservazioni, si possono trovare tempestivamente soluzioni che accontentano tutti101.


   


  E proprio affrontando insieme eventuali difficoltà iniziali, l’insegnante e il bambino possono gettare le basi della loro relazione, conoscersi meglio e trovare una buona sintonia. 

  Un’insegnante che si prende cura del vostro bambino con affetto ed empatia è un grande dono. È una persona in più a cui lui potrà rivolgersi con fiducia e che lo aiuterà a sentirsi al sicuro anche a scuola. 


   


   


   


  Dare spazio alle emozioni

  In un periodo impegnativo è ancor più importante dare spazio alle emozioni. Organizzate semplici giochi che aiutino il bimbo a parlare di quello che prova. Ad esempio, realizzate insieme le carte delle emozioni, su ogni carta disegnate volti stilizzati le cui espressioni rappresentino la gioia, la rabbia, la tristezza, la paura e usatele come punto di partenza per parlare di come si sente il bambino. 

  Anche il disegno può essere utile per raccontare la realtà interiore, se al bambino fa piacere, invitatelo a disegnare: tratti, immagini abbozzate e colori possono servire per tirare fuori sensazioni difficili da spiegare a parole. 

  Alcuni bambini riescono a esprimere e rielaborare il proprio vissuto attraverso il gioco simbolico. Potete provare: proponete di giocare “alla scuola”, lasciando scegliere al bimbo se fare il maestro o l’alunno. Oppure il bimbo può fare questo gioco con i suoi pupazzi. Qualunque sia la dinamica, potrebbe essergli di aiuto per mettere in scena le sue difficoltà. Se però l’idea non lo convince, non insistete.


   


   


   


  Quando è necessario rallentare 

  Se il bambino è in difficoltà a scuola (nelle relazioni, al momento del pranzo, per il sonno, ecc.) e a casa è stanco e nervoso, prendete in considerazione la possibilità di ridurre il tempo trascorso all’asilo, andando a prenderlo dopo pranzo. 

  A volte rallentare è la soluzione. Ogni bambino ha il suo passo, se gli si chiede di andare troppo veloce (rispetto alle sue possibilità e sensazioni) si troverà presto in affanno. Se rallentate insieme, avrà modo di rilassarsi e recuperare energie fisiche ed emotive e inizierà a godersi di più anche il tempo trascorso a scuola. 

  Per alcune famiglie è di aiuto organizzare una pausa infrasettimanale: un giorno di vacanza che il bimbo trascorre a casa con un genitore (o con un nonno o una baby sitter).


   


   


   


  Quando è necessario valutare soluzioni diverse 

  Nella maggior parte dei casi le difficoltà iniziali si superano nell’arco di alcune settimane. Se la situazione non è del tutto risolta, è importante che ci siano dei miglioramenti, dei segnali che la direzione è quella giusta e il bambino si sta abituando alla novità.

  Se però il genitore vede che il suo bimbo non sta bene, è sempre nervoso, irritabile, teso, stanco, se il pianto è difficile da consolare e i momenti di nostalgia nel corso della giornata sono continui, occorre riflettere e valutare con calma la situazione. 

  In alcuni casi può essere risolutiva una frequenza di metà giornata fino alle festività natalizie o per tutto l’anno scolastico. 

  Infine, può capitare che i genitori capiscano che sarebbe meglio posticipare l’esperienza dell’asilo. Ci sono bambini che a tre anni non sono pronti per la scuola dell’infanzia e a quattro anni intraprendono la nuova avventura senza incontrare più alcun ostacolo. A questo proposito il pediatra T. Berry Brazelton suggeriva – se necessario – di «lasciare che il bambino maturi ancora un anno prima di iniziare a frequentare la scuola materna, oppure che stia un anno in più alla scuola materna» e spiegava: «Sarebbe un errore pensare che tutti i bambini siano pronti allo stesso momento. Quei “fiori” che sbocciano più tardi devono essere riconosciuti, vanno rispettati i loro tempi. Il modo in cui un bambino viene accettato in questo periodo della sua vita può plasmare l’immagine di sé per il futuro»102.

  Ogni famiglia si dovrà organizzare in base alla propria situazione, ma non si tema (laddove possibile) di fare un passo indietro per accogliere le esigenze del bambino e prendersi cura del suo benessere emotivo. Alla fine, quello che conta veramente è che lui stia bene, che sia felice. 


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Se il bimbo piange a lungo nel separarsi dalla mamma, per quanto tempo lo considerate normale? Che cosa possono fare i genitori per aiutarlo? Potrebbe servire un passo indietro?

  Chiara Cuzzani (scuola dell’infanzia statale). Il pianto al momento dei saluti può essere normale anche per tre o quattro settimane, ma non deve essere continuativo. Alcuni momenti di crisi nel corso della giornata possono esserci se il bambino non si sente ancora sicuro e ben ambientato.

  I genitori, con l’aiuto delle insegnanti, dovrebbero mostrarsi sereni, non trasmettere ansia e preoccupazione, ma allo stesso tempo non sminuire lo sconforto del bambino, accogliere la sua tristezza, darle un nome e rassicurarlo dicendogli che passerà presto lasciando il posto a tante belle esperienze.

  Per alcuni bambini può essere di aiuto modificare il tempo di permanenza a scuola, per altri questa strategia non porta miglioramenti. In quest’ultimo caso, dobbiamo lavorare su altro, ovvero trovare la strada per diventare dei punti di riferimento importanti e allo stesso tempo accompagnarlo nella relazione con i pari. Nel momento in cui si sentirà bene a scuola, la tristezza si ridurrà sempre di più fino a scomparire.

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Se il bambino piange, l’insegnante gli garantisce contatto e vicinanza: questo permette un graduale contenimento del disagio manifestato. Quando il bambino è pronto si apre spontaneamente agli altri stimoli. Quando le sue modalità sono invece atipiche, nulla vieta di concordare un passo indietro sui tempi di inserimento o una frequenza ridotta. L’importante è avere fiducia reciproca, mantenere la calma e darsi serenamente del tempo. Tutte le parti ne hanno bisogno.

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Non mi sento di quantificare per quanto tempo sia “normale” un pianto, piuttosto cerco di decodificarlo e capire quale sia il disagio che sta affrontando il bambino in quel momento. Con i bambini della scuola dell’infanzia è possibile comunicare verbalmente e questo ci aiuta a comprendere meglio le loro esigenze. 

  Le difficoltà devono essere accolte e non c’è nulla di male a fare un passo indietro e ritrovare così la giusta serenità per proseguire questa nuova avventura.

  Elisabetta Picchi (scuola dell’infanzia comunale). Talvolta capita che il bambino esprima la sua difficoltà nel separarsi piangendo in maniera lunga e protratta, per diversi giorni, in particolare nel momento del distacco o nei momenti di transizione (uscita in giardino, cambio attività, pranzo). Solitamente nell’arco di un paio di settimane il bambino impara a fidarsi e a farsi coinvolgere nei giochi e nella relazione con le maestre e con i compagni, ma finché al mattino non è sereno o rifiuta di mangiare, si consiglia di non prolungare la permanenza fino al pomeriggio.


   


   


   


   


   


   


  Se non mangia a scuola


   


  A tavola si rifiuta di mangiare o accetta solo qualche boccone. Può capitare durante il primo periodo che il bambino incontri delle difficoltà al momento del pranzo. Quando non ci si sente del tutto a proprio agio in un contesto nuovo, è faticoso “lasciarsi andare” e nutrirsi o riposare. 

  Se il bambino non è ancora sufficientemente ambientato per mangiare tranquillo con i compagni, è importante che gli adulti non insistano e non lo sforzino. A scuola, le insegnanti proporranno, ma lasceranno che si regoli in base alle proprie sensazioni, a casa i genitori non insisteranno affinché mangi mentre è all’asilo e non gli muoveranno dei rimproveri perché non lo ha fatto. Se non ha mangiato, è perché non ci è riuscito, non avrebbe senso farlo sentire sbagliato o in colpa. 

  Il bambino deve sapere che può succedere, che è normale, e che quando avrà preso confidenza con la scuola, gli tornerà l’appetito. 

  Il genitore potrà raccontargli che il cibo dell’asilo è molto buono, sottolineando con entusiasmo che viene cucinato da veri cuochi, ma il pranzo non deve diventare l’argomento principale ed è fondamentale non parlarne con preoccupazione davanti al bambino. 

  Il messaggio per lui dovrebbe essere che avete capito la situazione e che per voi va bene, non è un problema se ha bisogno di tempo. 

  A scuola, l’insegnante lo inviterà a sedersi a tavola con i compagni, ma senza insistere affinché mangi. Lo psicologo Giuseppe Nicolodi sottolinea il valore del rituale del pranzo condiviso: «Si rassicurerà il bambino che se non vuole può non mangiare senza problemi, ma che tutti i bambini ora sono seduti a tavola. Con il tempo […] il sedersi a tavola dovrà prendere il valore di un rito condiviso. Si tratta di un valore che va ben oltre il semplice atto di nutrirsi; e per ora è questo il risultato più importante da conseguire»103.

  A casa, in un momento tranquillo, il genitore potrà provare a chiedere al bimbo se c’è una situazione specifica che gli crea difficoltà. In genere il bambino ha solo bisogno di un po’ di tempo, ma talvolta può capitare che il rifiuto sia provocato da un evento particolare che lo ha preoccupato o turbato. Un compagno che gli ha dato un calcio sotto al tavolo. La maestra che un giorno ha rimproverato un altro bimbo per aver rovesciato il bicchiere. La nonna che ha detto che il cibo dell’asilo non è tanto buono perché è industriale (termine sconosciuto che ha destato preoccupazione nel bambino). 

  Mettendosi in ascolto si può individuare la causa del problema e di conseguenza risolverlo velocemente dando delle spiegazioni al bambino e/o rassicurandolo. 

  Se non rifiuta del tutto di mangiare, ma a pranzo si limita a qualche assaggio, può essere di aiuto offrirgli una colazione abbondante al mattino, verificare che le insegnanti gli propongano uno spuntino a metà mattina e nel pomeriggio, una volta a casa, organizzare una merenda nutriente (a quel punto il bambino avrà molta fame). Eventualmente si può valutare di anticipare l’orario della cena.

  Nel caso in cui il bimbo salti proprio il pasto, il suggerimento è di portarlo a casa in occasione dell’uscita intermedia, sia perché possa nutrirsi sia perché questo rifiuto è il segnale che ha bisogno di un po’ più di tempo per metabolizzare le novità. Spesso è sufficiente qualche settimana in cui il bimbo frequenta solo mezza giornata, perché familiarizzi con le insegnanti e i compagni e sia pronto a condividere con loro anche il momento del pranzo.


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Se il bimbo ha finito l’ambientamento ma non vuole proprio mangiare, come si gestisce la situazione?

  Chiara Cuzzani (scuola dell’infanzia statale). L’importante è non caricare il momento del pranzo di ansie. Con il tempo tutto si sistema. Ovviamente il bambino deve mangiare qualcosa se trascorre tutta la giornata a scuola, in questi casi ci si confronta con i genitori e si cercano delle strategie per affrontare la situazione.

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Come sempre è bene rispettare i tempi di ogni bambino senza forzare e senza insistere. È importante fare un gioco di squadra tra scuola e famiglia, e che l’adulto non trasmetta ansia, paura, preoccupazione al bambino. Se salta un pasto, recupererà con quello successivo, ma in quel momento con il suo rifiuto sta manifestando un disagio. Ricordiamo che l’alimentazione non è solo nutrimento ma anche relazione, armonia. Quando sarà più sereno a scuola e si fiderà completamente, sicuramente inizierà a mangiare.

  Come educatrice mi comporto in maniera più naturale possibile, proponendo come con gli altri bambini, e lasciando che scelga se mangiare o meno.

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia statale). Il bambino viene invitato ad assaggiare, mai obbligato. È anche possibile uscire per pranzare a casa e rientrare nel pomeriggio. 

  Elisabetta Picchi (scuola dell’infanzia comunale). Si consiglia ai genitori di venirlo a prendere alla prima uscita (tra le 13 e le 13.30) per evitare al bambino di trascorrere tutta la giornata a scuola senza aver mangiato.


   


   


   


   


   


   


  Se non dorme a scuola


   


  Per abbandonarsi al sonno in un luogo diverso dalla propria casa è necessario sentirsi al sicuro. Se il bambino non riesce a dormire è probabile che non sia ancora ben ambientato, non resta dunque che accogliere la sua difficoltà, rassicurarlo sottolineando che quello che prova è legittimo e incoraggiarlo, spiegandogli che quando a scuola si sentirà più a suo agio, potrà riposare con gli amichetti e le insegnanti.

  Lo psicologo Nicolodi definisce il sonno «un atto biologico con chiari significati psicologici e relazionali» e invita i genitori a contenere il problema «con pazienza, solidità e costanza emotiva»104.

  Il genitore può chiedere al bimbo se c’è qualcosa che non gli piace nella sala della nanna per accertarsi che non ci sia un problema specifico (il rumore, la luce, il bisogno di avere accanto un adulto che lo aiuti a prendere sonno, qualche paura…). Se il bimbo segnala un ostacolo pratico, si potrà riferire l’informazione alle insegnanti e trovare insieme una strategia. Ad esempio, se è abituato a dormire da solo e si sente spaesato in mezzo ai compagni, forse si potrà spostare il suo lettino in fondo alla stanza. Oppure, se ha bisogno di contatto, l’insegnante potrà restargli accanto, tenergli la manina o accarezzarlo.

  Per il bimbo potrebbe essere di conforto tenere con sé il pupazzo preferito o un oggetto che sa di mamma (un fazzoletto, un foulard) o una sua maglietta, da stringere durante il sonno come se fosse una copertina.

  Se il bambino non riesce proprio a dormire e il pomeriggio è stanco e nervoso, si potrà valutare di portarlo a casa dopo pranzo. Nel paragrafo Sonnellino pomeridiano, come si fa? a pagina 253 trovate varie ipotesi di soluzioni per garantire al piccolo il riposo necessario. 

  Vi segnalo anche un libro, Il grande libro dei pisolini105, una ninnananna in rima con tanti animali che dormono nei loro lettini. Si può leggere e sottolineare che i cuccioli dormono insieme come i bimbi dell’asilo, e magari disegnare uno degli animali del libro su un foglietto affinché il bimbo possa tenerlo in tasca o metterlo sotto il cuscino al momento della nanna. 


   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Se il bimbo non vuole dormire? Se è abituato ad addormentarsi solo con la mamma e fatica a lasciarsi andare in un ambiente nuovo, come si gestisce la situazione?

  Chiara Cuzzani (scuola dell’infanzia statale). Quello del sonno è un momento molto delicato e intimo: per dormire devo abbandonare le mie energie, rilassarmi, sentirmi al sicuro. Se la famiglia può aspettare finché il bambino non si sente sereno nell’affrontare questa novità, portarlo a casa per il sonnellino sarebbe l’ideale. Se questo non è possibile, si continua a investire nella costruzione di una sicura relazione di fiducia con l’insegnante.

  Elena Farina (scuola dell’infanzia paritaria). Il bambino che non vuole dormire resta con il gruppo dei bambini che non fanno il sonnellino o torna a casa, secondo le indicazioni della famiglia.

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Si rispettano i suoi tempi e le sue esigenze.

  Durante il colloquio con i genitori chiediamo come è abituato il bambino e cerchiamo di replicare le consuetudini della famiglia, tenendolo in braccio se è abituato ad addormentarsi così, oppure con le coccole, la ninnananna, il ciuccio. Prima del Covid i bambini potevano portare un piccolo pupazzo, un fazzoletto o una copertina da casa, tutti validi supporti per superare questa difficoltà. 

  Myriam Mascetti e Mariagrazia Caldera (scuola dell’infanzia comunale). Dopo pranzo i bambini sono invitati a un momento di rilassamento, dove chi ne ha la necessità può addormentarsi. 

  Se la famiglia lo desidera può portare a casa il bimbo dopo pranzo perché possa dormire a casa. Anche in questo caso si riflette con i genitori partendo dalle esigenze dei bambini e si concordano le modalità.

  Elisabetta Picchi (scuola dell’infanzia comunale). Il momento della nanna è importante per mettere i bambini nella condizione di rilassarsi e prendere una pausa dalle attività. Affianchiamo chi ha più difficoltà con coccole, ninnenanne, lettura di storie. I bambini possono portare un pupazzo o un oggetto che li conforta e talvolta usano il ciuccio. Non c’è l’obbligo di dormire, ma non essendo in compresenza ci risulta difficile far alzare i bambini, ad eccezione dei più grandi che sono in grado di gestire spazi e giochi in autonomia. Quindi in linea generale i bambini del primo e del secondo anno restano sdraiati anche se non dormono, poi si valutano le singole situazioni (del bambino e del gruppo classe). 


   


   


   


   


   


   


  Se non interagisce con gli altri


   


  Partiamo dal presupposto che ogni bambino ha il suo temperamento, è unico e speciale. Alcuni bimbi sono attratti dai coetanei e si avvicinano ai compagni con curiosità ed entusiasmo, pronti a interagire, giocare, buttarsi nella mischia. Altri bambini si uniscono volentieri ai piccoli gruppi, dove due o tre bimbi giocano, magari con accanto l’insegnante. E altri bambini hanno bisogno di tempo per studiare la situazione, osservare come interagiscono i compagni tra loro, valutare dinamiche e possibilità. 

  A volte, semplicemente, il bambino è concentrato su altro, nello studio dell’ambiente e delle routine scolastiche.

  Se il vostro bambino non si avvicina spontaneamente ai compagni, sarà l’insegnante a coinvolgerlo, con pazienza, senza insistenze o forzature, facendo in modo che partecipi ad attività interessanti fatte in piccoli gruppi.

  L’importante è non farlo sentire inadeguato o diverso, perché è restio a interagire. Ognuno ha il suo carattere e queste differenze riguardano anche gli adulti. 

  Da evitare assolutamente i confronti con altri bambini che ci sembrano più socievoli: i paragoni non sono mai di aiuto, rischiano di mortificare e far sentire inadeguati (questo succede anche a noi adulti, a chi fa piacere sentirsi paragonare a un collega più bravo in qualcosa?).

  Attenzione anche alle “etichette”, quelle definizioni che rischiano di restare appiccicate al bambino influenzandone il comportamento anche a lungo termine. A volte può capitare di parlare di lui come di un “bambino timido”, ma questo rischia di congelarlo in un ruolo, anziché incoraggiarlo a fidarsi di sé stesso e spronarlo a trovare dentro di sé quelle risorse che possono aiutarlo a relazionarsi con gli altri. Ricordiamo che le parole sono potentissime, danno forma alla realtà.

  Per aiutare il bambino a superare questa difficoltà iniziale potete invitare un compagno o due a casa, in modo tale che abbia la possibilità di iniziare a interagire nell’ambiente domestico in cui si sente più sicuro e a suo agio. 


   


   


   


   


   


   


  Se non vuole usare il bagno della scuola


   


  Non è raro che il bambino non riesca a fare la cacca a scuola finché non prende sufficiente confidenza con l’ambiente. È una situazione transitoria che si risolve quando il bimbo si sente a proprio agio all’asilo. 

  Potete provare a chiedergli se c’è qualcosa che non gli piace in bagno e scoprire così se ci sono una paura o un disagio specifici. 

  Per prendere confidenza con questa novità potete usare anche le storie: leggete insieme qualche libro in cui il protagonista usa il bagno dell’asilo o inventate un piccolo racconto. Ad esempio, raccontate che i minuscoli water sono della misura giusta per le fate e i folletti o che sono “water-bambini” mentre quello che avete a casa è il water-mamma o il water-papà… Parlare dell’argomento con leggerezza e magari ridere insieme è un buon antidoto contro l’ansia e le preoccupazioni (del bambino e dei genitori).

  Per il bambino potrebbe essere di aiuto usare il nuovo bagno insieme al genitore. Al mattino quando arrivate a scuola, potreste chiedere all’insegnante il permesso di accompagnarlo in bagno, e poi osservare e descrivere i lavandini e i piccoli water con lui. Provate a lavarvi le mani insieme e infine invitate il bimbo a sedersi sul water per farvi vedere se è comodo e a misura di bambino come sembra. Questa “gita” in bagno in compagnia della mamma o del papà può servire per creare un’associazione positiva: il ricordo di quel momento condiviso può essere utile per superare timori e diffidenze. 

  Finché non si sente pronto per usare il bagno della scuola, per evitare che debba trattenere lo stimolo e si trovi quindi a disagio, si può provare ad anticipare l’orario del risveglio e della colazione in modo tale che resti un certo margine di tempo se vuole usare il bagno di casa. È probabile che prenda il ritmo e faccia sempre la cacca prima di uscire. 


   


   


   


   


   


   


  Se fatica a tornare dopo il fine settimana


   


  Per molti bambini tornare a scuola il lunedì mattina è una fatica enorme. Dopo due giornate trascorse a casa con i genitori, riprendere il ritmo e separarsi dalla mamma è difficile. 

  In questo caso può essere di aiuto organizzare un rituale speciale del lunedì mattina, qualcosa che piaccia tanto al bimbo e che allevi la fatica del rientro. 

  Una tappa al bar per prendere una brioche fresca o un pasticcino, una sosta dal giornalaio per acquistare il suo giornalino preferito, una sosta sulla panchina fuori dalla scuola per leggere insieme un libro, la conta delle auto parcheggiate lungo la strada, un appuntamento fuori dalla scuola con il compagno con cui ha fatto amicizia per entrare insieme… Ogni famiglia può inventare un rituale che diventi un appuntamento esclusivo del lunedì mattina. 

  Se al mattino non avete il tempo per questo momento speciale, organizzatevi affinché sia il vostro appuntamento del lunedì pomeriggio, subito dopo la scuola. Mentre andate all’asilo parlatene con il piccolo per spostare la sua attenzione su questo pensiero felice.


   


   


   


   


   


   


  Se i metodi pedagogici sono diversi dai vostri


   


  Non sempre in occasione del primo colloquio si approfondiscono i metodi pedagogici usati dalla scuola. Potrebbe quindi capitare che questi metodi siano diversi da quelli della famiglia. Ad esempio, per i genitori che seguono uno stile educativo rispettoso del bambino (la cosiddetta disciplina dolce o educazione rispettosa), non sarà piacevole scoprire che a scuola viene ancora usata la sedia della riflessione, ovvero un metodo (di fatto punitivo) che prevede l’allontanamento dal gruppo e l’isolamento del bambino che ha avuto un comportamento scorretto. Chi usa questo metodo ritiene che il bimbo, seduto sulla sedia in disparte, possa riflettere sui propri errori per non ripeterli più. 

  In realtà oggi sappiamo che il bambino non è in grado di ragionare da solo su quanto accaduto e che ha bisogno di un adulto che lo aiuti a comprendere le emozioni che lo hanno portato a reagire in un certo modo. Tra l’altro, in molti casi sono sempre gli stessi bimbi a finire sulla sedia, così che agli occhi dei compagni e di loro stessi si crea una sorta di etichetta di “bambino che si comporta male” o peggio ancora di bambino “cattivo”. Un ruolo che il bimbo rischia di continuare a replicare, a danno della sua autostima e della sua felicità.

  Cosa fare in questi casi, se la famiglia si trova in disaccordo con determinati metodi? 

  La psicologa della salute Eleonora Baroni suggerisce:


   


  Chiediamo innanzitutto un colloquio per avere uno spazio e un tempo dedicato (anche virtuale, visto il momento storico) che non sia il momento dell’accoglienza e del congedo che servono invece per scambiare saluti e informazioni in modo relativamente rapido e che, usati in modo sbagliato, possono portare grandi fraintendimenti. 

  In questo spazio, facciamoci portavoce della nostra visione educativa e cerchiamo di comprendere quella del nostro interlocutore. Proviamo poi a chiedere di costruire insieme una strada che possa, in qualche misura, rispettare anche la nostra visione. Proviamo a farlo con la disponibilità ad accogliere ciò che ci viene detto, ma senza retrocedere su ciò che reputiamo imprescindibile.


   


  Affrontare l’argomento è indispensabile anche se sappiamo che è assai improbabile che al nostro bambino capiti di essere mandato sulla famosa sedia, ricordiamo infatti che chi assiste è comunque coinvolto in modo diretto nella situazione. 

  Per questo, Eleonora Baroni sottolinea:


   


  I bambini devono sapere che i loro genitori li proteggono da situazioni che rischiano di danneggiarli, provando a cambiarle e, se questo non fosse possibile, facendo scelte anche radicali. Non credo sia corretto trasmettere il messaggio che certe pratiche siano qualcosa a cui potersi/doversi adattare come scotto da pagare per essere inseriti nella società contemporanea.

  Ognuno di noi, nelle proprie scale valoriali, ha degli aspetti che ritiene fondamentali e degli aspetti che considera marginali. Io direi che si può trovare un compromesso sugli aspetti marginali e spiegare al bambino che le cose vengono fatte in modo diverso a scuola e a casa. Se invece sono gli aspetti fondamentali a essere messi in discussione… forse è il caso di prendere seriamente in considerazione l’idea di un cambiamento di scuola.


   



   


  LE INSEGNANTI RACCONTANO

  Sedia della riflessione alla scuola dell’infanzia. Qual è la vostra opinione?

  Laura Licciardello (scuola dell’infanzia privata). Personalmente preferisco stare accanto al bambino e cercare di capire insieme a lui cosa lo abbia spinto a comportarsi in un certo modo. Perché mettere il bambino seduto e umiliarlo? Perché piuttosto non ci prendiamo del tempo costruttivo per riflettere insieme? Creare un canale di comunicazione per comprendere insieme emozioni e comportamenti è fondamentale e far sentire la nostra presenza e il nostro affetto a prescindere da tutto è altrettanto indispensabile. 

  Chiara Cuzzani (scuola dell’infanzia statale). Nella fascia di età 3-6 anni non credo che stare seduti da soli sulla sedia della riflessione possa essere utile. L’unico risultato che si ottiene è l’aumento della rabbia e della frustrazione del bambino che è stato costretto a interrompere il gioco. Certamente non è una soluzione che permette di ottenere una crescita nella relazione o un miglioramento per quanto riguarda il rispetto delle regole.

  I conflitti tra bambini spesso possono essere osservati e controllati a distanza. I bambini sentono lo sguardo dell’insegnante e questo li rassicura, ma sono liberi di proporre soluzioni, in modo collaborativo. Gestire un piccolo conflitto con i pari in modo autonomo rappresenta un traguardo importantissimo nelle competenze relazionali.

  Se la situazione conflittuale degenera al punto da richiedere un nostro intervento, ribadiamo l’importanza delle regole, ma allo stesso tempo cerchiamo di capire attraverso l’ascolto cosa sia successo. Offriamo ai bambini coinvolti un momento di tranquillità per riflettere insieme su come è andata e come poteva andare se avessero agito diversamente. 

  Questo nell’immediato, poi la gestione delle emozioni e dei conflitti deve essere inserita nella programmazione e affrontata in tanti momenti all’interno delle proposte e delle esperienze vissute a scuola.

  Chiara Bertuletti (scuola parentale). Quando un bambino compie dei gesti scorretti (morde, graffia, spinge) ovviamente intervengo subito per proteggere il compagno, ma faccio molta attenzione affinché il mio intervento non sia distruttivo ed entrambi i bambini si sentano accolti. 

  Non è immediato reagire in modo adeguato di fronte a certi comportamenti, può essere necessario “lavorare” anche su sé stessi, sulle proprie emozioni, fare pace con il proprio bambino interiore. Dopo determinati episodi, mi siedo e mi chiedo: «Cos’è successo? Cosa ha smosso in me quel gesto, quel pianto, quel morso?» e rifletto su come sono intervenuta e come sarei potuta intervenire. 

  Il bimbo che morde o spinge o piange ci sta dicendo qualcosa ed è fondamentale porci in un atteggiamento di ascolto. Il compito dell’insegnante è quello di accettare tutti i bambini per come sono, nelle loro potenzialità e fragilità, offrendo a ognuno quello di cui ha bisogno in quel momento della crescita. 

  Milena Stocola (scuola dell’infanzia paritaria). Non ho mai usato la sedia della riflessione. Un bambino che ha un comportamento di sfida, che è aggressivo o dispettoso verso i pari e gli adulti di riferimento, sta mandando un messaggio chiaro: «Aiutami, non ce la faccio». Non ce la faccio può voler dire tantissime cose, può segnalare un problema di bassa autostima, una tensione legata all’ambiente familiare (magari è appena nato un fratellino o i genitori si stanno separando), o semplicemente quel giorno il bambino è nervoso perché ha mal di pancia ma non trova le parole giuste per esprimere il suo disagio. Far sedere a pensare un bambino che non ha neppure ben chiaro a cosa dovrebbe pensare mi sembra assurdo e poco educativo.

  Per me resta valido il metodo che usava la mia maestra: «Vieni qui che mi aiuti a tagliare questi cartoncini e magari mentre tagliamo insieme chiamiamo anche Maria e Pietro ad aiutarci e nel frattempo, se ti va, ci racconti cosa succede o cosa non ti è piaciuto».


   


   


   


   


   


   


  Migliorare insieme


   


  Cosa fare se l’approccio pedagogico non vi convince proprio, se c’è un forte contrasto con i vostri principi educativi? Parlatene. Che si tratti di un ambientamento a vostro parere troppo frettoloso, di metodi punitivi, di insistenze o forzature legate al momento del pranzo o della nanna, affrontate l’argomento con le insegnanti, con modi gentili, empatici, propositivi. Raccontate il vostro punto di vista, non presentandolo come una verità assoluta, ma come una possibilità, una strada che sarebbe bello prendere in considerazione. 

  Va da sé che la situazione è delicata, è necessario fare attenzione a non ferire la sensibilità di chi per tanti anni ha agito in un certo modo pensando che fosse la modalità migliore. Ma sperimentare, provare nuove soluzioni, è possibile. In fondo la relazione tra scuola e famiglia deve servire anche a questo, a crescere e migliorare insieme. 

  Il pediatra Marcello Bernardi affrontava questo argomento già negli anni Settanta e si rivolgeva così ai genitori:


   


  Si tratta di partecipare attivamente alla conduzione della scuola stessa, di entrarci, se occorre di imporre la propria presenza e un giusto controllo. Che non vuol dire rompere ogni giorno le scatole al prossimo, ma solo occuparsi del problema, o meglio dei problemi del bambino, e difenderne i diritti. Civilmente, educatamente, ma fermamente.

  Senza il vostro intervento, cari genitori, ogni più piccolo progresso si farà aspettare a lungo. Ognuno di voi, ognuno di noi ha il dovere di intervenire, di parlare, di reclamare a gran voce che il diritto del bambino a poter disporre degli strumenti necessari alla sua evoluzione sia rispettato106.


   


  Un concetto che è stato confermato ufficialmente dalle Linee pedagogiche per il sistema integrato “zerosei”, disponibili sul sito del ministero dell’Istruzione,107 dove si legge: «Le famiglie sono riconosciute come interlocutori importanti e competenti, nella loro pluralità, nel dibattito sull’educazione e nel confronto sugli stili educativi».

  Ognuno di noi ha il diritto e il dovere di provare a fare la propria parte per costruire una cultura più amica dei bambini, più attenta e rispettosa nei confronti dei bisogni emotivi dei piccoli. In famiglia, al nido, alla scuola dell’infanzia, alla scuola primaria…

  Bambini cresciuti con rispetto, gentilezza ed empatia diventeranno adulti capaci di rispetto, gentilezza ed empatia. Insieme, genitori ed educatori, possiamo fare tanto. Possiamo gettare le basi per una società migliore. 

  Seminiamo amore, sarà sicuramente un buon raccolto.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  101 Bettina Haefele e Maria Wolf-Filsinger, op. cit., pag. 51.


  102 T. Berry Brazelton, Il bambino da zero a tre anni, Fabbri, Milano 2006, pp. 398-399.


  103 Giuseppe Nicolodi, Il disagio educativo al nido e alla scuola dell’infanzia, FrancoAngeli, Milano 2008, pag. 82.


  104 Giuseppe Nicolodi, Il disagio educativo al nido e alla scuola dell’infanzia, FrancoAngeli, Milano 2008, pag. 85


  105  Il grande libro dei pisolini di Giovanna Zoboli con le illustrazioni di Simona Mulazzani. Topopittori, 2013.


  106 Marcello Bernardi, op. cit., pag. 499.


  107 Il testo completo di questo documento, pubblicato nella primavera del 2021, è disponibile sul sito www.miur.gov.it.





  VERSO LA SCUOLA PRIMARIA


   


   


   


   


   


   


   


  Ecco un altro passo importante nel cammino della crescita. È il momento della scuola “dei grandi”. Un appuntamento emozionante per il bambino e per i genitori. 

  Il tempo è passato velocemente ed ecco che il vostro piccolino si è trasformato in un bel bambino pronto a sedere sui banchi di scuola e iniziare una nuova entusiasmante avventura.

  Ancora una volta, il ruolo del genitore è quello di “esserci”, di accompagnare il bambino verso il nuovo, presentandogli la scuola primaria come una grande opportunità e un luogo dove creare importanti relazioni. Raccontategli delle belle amicizie che nasceranno, delle maestre che lo aiuteranno a imparare, di tutto quello che scoprirà. 

  E infine, ricordategli che voi ci siete e ci sarete sempre. Pronti ad accogliere la sua felicità, così come i suoi timori, la sua stanchezza, la sua fatica.

  Il cammino continua. Insieme.


   


   


   


   


   


   


  È necessario prepararsi durante l’estate?


   


  Il vostro bambino è cresciuto, certo, ma ricordate che ogni cambiamento rappresenta un momento impegnativo, quello che non si conosce può fare un po’ paura. 

  Parlate della scuola, dei suoi sentimenti, se è contento ma anche un po’ preoccupato o spaventato, accogliete e legittimate le sue emozioni. Come sempre, tocca al genitore ricordargli che è normale avere un po’ di timore prima di affrontare una nuova esperienza.

  A volte, parlando con il bambino, si scopre che la sua paura riguarda un aspetto specifico e così gli si può offrire una consolazione mirata. È il caso dei bambini che hanno paura di non essere bravi a disegnare o a scrivere o a fare ginnastica. 

  A volte i timori nascono da un fraintendimento, perché il bambino ha sentito un commento infelice o ha fatto un’associazione che lo preoccupa. È il caso del bambino a cui la nonna ha raccontato che in passato i maestri erano molto severi e usavano metodi punitivi, senza specificare a sufficienza che questo non accade più, o del bambino che, ascoltando i commenti dei coetanei, ha collegato l’inizio della scuola primaria con l’inizio del corso di calcio, sport che non gli piace e che non vuole praticare. 

  In questi casi l’ascolto consente di chiarire eventuali equivoci dando così modo al bambino di iniziare il suo percorso senza paure.

  Parlate sempre con toni positivi della scuola, se gli adulti la presentano come una seccatura, un luogo dove i bambini devono stare seduti e studiare tantissimo, il bambino non potrà che partire un po’ prevenuto. 

  Meglio sottolineare che imparerà a leggere e questo è un traguardo grandissimo e un punto di partenza: la parola scritta non avrà più segreti per lui, potrà leggere tutti i libri che vorrà e di libro in libro partire per mille avventure in tempi e luoghi lontani e sconosciuti. Diventare padrone dei segreti della scrittura allargherà i confini del suo mondo. Conoscere i numeri gli permetterà di misurare la realtà.

  Spiegategli che a scuola potrà trovare tante risposte, ma anche tante domande, perché la curiosità e l’interesse sono il motore della conoscenza. 

  Il messaggio per il bambino dovrebbe essere che sta per iniziare un viaggio molto bello che non deve (o non dovrebbe) essere turbato dalla paura dei voti, dall’ansia da prestazione, dai confronti e dalla competizione. 

  Vivete i preparativi con entusiasmo e allegria: accompagnatelo a scegliere lo zaino, preparate i quaderni con il suo nome, sfogliate insieme i suoi libri.

  Se notate che c’è bisogno di un po’ di rassicurazione in più, fatelo sentire coccolato, è cresciuto, ma è ancora un bimbo.

  Per quanto riguarda invece gli aspetti didattici, non è necessario che il bambino si prepari in vista della scuola primaria acquisendo competenze in anticipo o allenandosi a stare seduto per lungo tempo. 

  A questo proposito riporto le riflessioni di due insegnanti di scuola primaria che ho trovato molto rassicuranti.

  Iniziare la “scuola dei grandi” è un passo importante! Quale consiglio dareste ai genitori per preparare emotivamente il bambino alla nuova avventura? Come parlargli della scuola primaria?

  Franca Spinelli. Non ho grandi consigli da dare se non l’unico che mi viene dal cuore: parlate a vostra figlia o a vostro figlio di voi. Raccontate quello che ricordate del vostro inizio e quello che è stato per voi questo periodo della vostra vita. Ai piccoli piace molto ascoltare le esperienze vissute da mamma e papà alla loro età. Magari avete qualche simpatico aneddoto da narrare, sono certa che li interesserà. 

  Se, però, la memoria non è vostra alleata e non ricordate granché, non inventate nulla: i bambini lo sentono se quello che dite non lo avete vissuto davvero. In questo caso, mettersi emotivamente “a nudo”, ovvero parlare di quello che provate voi per il suo importante nuovo inizio, a cuore aperto, pensa valga ancora di più. 

  Ho sempre creduto che si educhi prima di tutto con la coerenza e con l’esempio. Per insegnare a un bambino a esprimere i propri sentimenti, bisogna imparare a raccontarsi per primi: più racconterete al vostro bambino di voi, tanto più lui sentirà di poter esprimere le sue paure, le sue aspettative e le sue emozioni perché saprà riconoscerle e dar loro un nome.

  Maria Cadamuro. Cercate di focalizzare l’attenzione sugli aspetti positivi di questo passaggio e trasmettete fiducia e sicurezza al bambino che sarà tanto emozionato ma anche preoccupato nel dover lasciare l’ambiente conosciuto della scuola dell’infanzia. Raccontandogli il vostro primo giorno di scuola e le emozioni che avete provato, lo aiuterete a sentirsi accolto e compreso nelle sue paure. 

  Sottolineate che a scuola troverà nuovi compagni di viaggio con i quali imparerà molte cose e condividerà dei momenti di gioco, senza concentrarvi sulla diversa organizzazione scolastica e sul lavoro “al banco”, aspetti questi ultimi che rischiano di generare ansia e con cui prenderà confidenza in classe, in maniera graduale.

  Se il bambino sa leggere e scrivere solo due o tre parole (o nessuna), mentre i compagni della scuola dell’infanzia hanno già confidenza con lettere e numeri, si troverà in difficoltà a scuola? È opportuno farlo esercitare nei mesi estivi con attività e libretti di pregrafismo?

  Franca Spinelli. In prima arrivano bambini che sanno già leggere, conoscono i numeri, sanno contare e fare piccole somme, bambini che sanno scrivere solo il loro nome perché i genitori o i nonni glielo hanno insegnato, e altri ancora che del proprio nome conoscono solo qualche lettera che scrivono qua e là in disordine. 

  Nei primi giorni di scuola, vengono svolte diverse attività per valutare i prerequisiti e progettare una programmazione che tenga conto del punto di partenza e dei bisogni di ogni bambino. 

  Per l’esperienza maturata in questi anni di insegnamento, mi sento di dire ai genitori di vivere loro per primi, in modo sereno, questo momento di passaggio e di ascoltare le esigenze dei bambini. Non appesantiteli con quaderni di cornicette e letterine se non hanno voglia di completarli. Rimango convinta che i bambini vadano ascoltati e accolti nei loro interessi e nelle loro propensioni. 

  Far svolgere attività di pregrafismo, insegnando la corretta impugnatura dello strumento-matita e la giusta postura da assumere nella scrittura è un compito degli insegnanti della scuola dell’infanzia e della scuola primaria. 

  Come genitori siete chiamati a un compito diverso ma fondamentale: insegnare a vostro figlio a essere più autonomo possibile. Chiedetevi: il mio bambino sa vestirsi da solo? La mia bambina sa mettersi le scarpe e allacciare le stringhe o i bottoni della giacca? 

  Tantissimi bambini arrivano alla primaria e non sanno fare questi gesti basilari che però sono un ottimo allenamento per la motricità fine e per la presa a tre dita che consente la corretta impugnatura della penna. 

  Volete allenare i prerequisiti fondamentali per la scrittura? Create una bella pista e giocate a biglie insieme, facendogli vedere come si colpiscono usando indice e pollice. Fate una gara con i tappi a chi li lancia più lontano. Giocate con loro ad afferrare e lanciare delle palline. Tutte queste attività, che fatte insieme possono risultare divertenti e piacevoli, migliorano il controllo oculo-manuale e la coordinazione e sono propedeutiche alla scrittura più dello star seduti a copiare, senza criterio e motivazione, linee e lettere.

  Altra cosa importantissima a qualsiasi età, anche dopo che i bambini hanno iniziato la scuola e lo sanno fare da soli, è leggere loro delle storie. Ce ne sono tantissime, molte dedicate al momento di passaggio che si apprestano a vivere. Questa bella attività da fare insieme a vostro figlio allena all’ascolto, amplia il lessico, insegna che sui libri ci sono tantissime cose interessanti, perciò lo invoglia a imparare a leggere a sua volta. 

  Non improvvisatevi insegnanti, in questo periodo fate semplicemente quello che vi viene benissimo: i genitori.

  Maria Cadamuro. Penso che non sia assolutamente necessario farli esercitare. La programmazione scolastica della classe prima è centrata sulla letto-scrittura, pertanto si parte in ogni caso da zero. Ho sempre rassicurato i genitori che chiedevano consigli su libri di pregrafismo per far arrivare il figlio già preparato. Impostare il metodo di scrittura e lettura è un compito che spetta alle docenti della scuola primaria. 

  Viceversa, i bambini che possiedono già le prime basi per leggere e scrivere, impareranno a essere pazienti e a rispettare i ritmi di chi procede più lentamente. Su questo si basa anche il principio di inclusione scolastica, il rispetto dei tempi e delle diversità dei compagni di classe.

  Se il bambino è molto vivace e fatica a stare seduto per più di cinque minuti, a scuola incontrerà delle difficoltà particolari? 

  Franca Spinelli. Tutti i bambini di prima faticano a stare seduti ed è normale per un insegnante pensare ad attività varie e diversificate durante la giornata per permettere loro di alternare momenti in cui svolgono compiti seduti al banco, a momenti in cui fanno attività seguendo il ritmo della musica, per sviluppare la musicalità e rilassare la mente attraverso il movimento del corpo. 

  Spesso si pensa alla scuola come a un luogo in cui i bambini devono stare, da subito, fermi e zitti per ore. In realtà anche questo è un apprendimento e come tutti gli altri avviene con gradualità, in modo naturale, piano piano, rispettando i tempi e i bisogni di ogni bambino.

  Maria Cadamuro. Le insegnanti cercano strategie che possono coinvolgere anche chi fa più fatica a stare fermo e seduto. È utile rendere il bambino partecipe affidandogli qualche incarico (ad esempio, l’aiutante della maestra nel distribuire libri e quaderni), e privilegiare attività didattiche dinamiche, che implichino il movimento o l’uso di diverse tipologie di materiali. Muoversi a ritmo di musica, ballare, infilare perline colorate per imparare a contare… Queste attività aiutano i bambini più attivi a concentrarsi e quelli più distratti a focalizzare l’attenzione. Nei momenti di crisi, che si manifestano soprattutto il pomeriggio quando i bambini sono più stanchi, è importante non rimproverare e non etichettare chi incontra difficoltà e prevedere lezioni che possano risultare più leggere e creative.





  DA LEGGERE CON I BAMBINI


   


   


   


   


   


   


   


  In questa sezione trovate una raccolta di titoli dedicati alla prima separazione dalla mamma, all’inizio dell’asilo nido, della scuola dell’infanzia e della scuola primaria. 

  Non si tratta di un elenco di tutti i titoli disponibili su questi argomenti, ma di una selezione di quelli che ho avuto occasione di leggere con i miei bambini e che ci sono piaciuti.

  Alcuni sono un po’ datati, e quindi difficili da reperire in libreria, ma li ho inseriti perché si possono trovare in biblioteca.

  Un’ultima nota, per ogni titolo è presente un’indicazione relativa all’età, si tratta però di un riferimento da interpretare con flessibilità. Ci sono bimbi di due anni abituati a leggere con i genitori, che sono in grado di seguire storie piuttosto lunghe, consigliate dai tre anni in su. Ogni genitore valuterà in base ai tempi di attenzione del proprio bambino. C’è inoltre la possibilità di sfogliare il libro insieme, commentando le illustrazioni o di sintetizzare la storia, se necessario, leggendone solo alcune parti. Quando si parla di libri e lettura, ogni famiglia può trovare la “formula” giusta per il proprio bambino.


   


   


   


   


   


   


  Per i piccolissimi


   


  L’asilo nido. Scorri e gioca di Nathalie Choux (Gallucci, 2017). Adatto per i piccolissimi, con pagine cartonate e finestrelle. In ogni pagina troviamo i nomi degli oggetti rappresentati e semplici domande: “Cosa fai con i colori?”, “Divertiti a dare un nome a tutto ciò che vedi all’asilo nido!” Utile per raccontare le attività e le routine del nido.

  L’asilo di Marion Billet (Fabbri, 2019). Fa parte della collana “I miei piccoli libri sonori” ed è adatto anche ai più piccini perché le pagine sono cartonate e ci sono sei suoni da ascoltare. Bello per chi ama gli animali, dato che i protagonisti sono cuccioli.

  Il libro che va a scuola di Cédric Ramadier e Vincent Bourgeau (Ippocampo Edizioni, 2020). Il protagonista che vorrebbe andare a scuola o all’asilo, è il libro stesso. Il lettore è invitato a fargli delle domande per scoprire se è pronto per questa nuova avventura. Un approccio allegro e originale. Grazie alle pagine cartonate è adatto anche per i piccolissimi. 

  Cosa dice piccolo coccodrillo? di Eva Montanari (Babalibri, 2020). Piccolo coccodrillo va all’asilo e la sua giornata viene raccontata attraverso versi e suoni. Bello! Pagine cartonate e testo semplicissimo, adatto per i piccolissimi.


   


   


   


   


   


   


  A proposito di separazione dalla mamma


   


  A più tardi di Jeanne Ashbé (Babalibri, 2007). Racconta la giornata, partendo dai saluti ai genitori, per poi mostrare le varie attività, i momenti del pasto e della nanna, la relazione tra bambini e educatrici. La storia si conclude con l’arrivo dei genitori che abbracciano i loro bambini. Adatto dall’anno in su, circa. Le pagine non sono cartonate: se a sfogliarlo è un piccolissimo servirà la vicinanza di un adulto. 

  Quando la mamma va al lavoro di Giorgia Cozza, con le illustrazioni di Cinzia Praticelli (Il Ciliegio, 2020). Una storia pensata per i bambini e per le mamme che stanno vivendo la prima separazione. Stare lontani non è mai facile, ma ci sono dei piccoli gesti che aiutano a sentirsi sempre vicini. Adatto dall’anno circa (sfogliato con un adulto) per bimbi che iniziano il nido o la scuola dell’infanzia. 

  I tre piccoli gufi di Martin Waddel, con le illustrazioni di Patrick Benson (Mondadori, 2004). Un classico della letteratura per l’infanzia. I tre piccoli gufi si svegliano e scoprono che la mamma non c’è, così si fanno coraggio a vicenda finché lei torna. Questo libro mette in scena il timore dell’abbandono e veicola un messaggio fondamentale: la mamma può andare via per un po’, ma poi torna. Adatto dai due anni circa.

  Quando arriva la mia mamma? di Isabella Paglia e Chiara Gobbo (Arka, 2016). All’asilo Nico chiede quando arriverà la sua mamma. Il tempo di cantare, ascoltare una bella storia, pranzare, fare il sonnellino… Alla fine la maestra risponde che manca solo un minuto. E la mamma arriva. Adatto dai due anni circa.

  Che cosa fanno le mamme quando i bambini sono alla scuola materna? di Libby Gleeson, con le illustrazioni di Leila Rudge (La Margherita Edizioni, 2017). Il libro mostra le mamme impegnate in varie attività e professioni (c’è anche una mamma che si dedica a un fratellino piccolo) e i loro bambini che giocano, pranzano, riposano con i compagni e con i maestri. Dai tre anni circa.

  Mentre la mamma è al lavoro di Silvia Teodosi, con le illustrazioni di Sara Gioria (GradoZero edizioni, 2009). Racconta la giornata di Mia alla scuola materna e la giornata della sua mamma in ufficio. I vari momenti sono scanditi segnalando l’orario – c’è un orologio con le lancette in ogni pagina – finché la mamma va a prendere Mia. Dai tre anni circa.


   


   


   


   


   


   


  Per i bambini che iniziano la scuola dell’infanzia


   


  Alice e il primo giorno di asilo di Giorgia Cozza, con le illustrazioni di M. Francesca Agnelli (Il Leone Verde, 2010). Alice è molto emozionata e anche un pochino preoccupata. Domani andrà all’asilo per la prima volta! La mamma le racconta tutte le cose belle che imparerà e al mattino le dà qualcosa di molto speciale da portare con sé: un fazzoletto che sa di mamma. Adatto dai due anni. 

  Il mostro dei colori va a scuola di Anna Llenas (Gribaudo, 2019). Per il Mostro è arrivato il momento di andare alla scuola dell’infanzia, ma lui non sa cosa aspettarsi. Nello zaino infila un repellente per pipistrelli, un caschetto, una torcia, degli occhiali anti-alieni. Una storia simpatica, che racconta la routine della scuola dell’infanzia, attraverso le avventure divertenti del protagonista. Per i bambini che hanno qualche timore, è bello vedere che anche Mostro è preoccupato!

  Piccolo gufo va a scuola di Debi Gliori, con le illustrazioni di Alison Brown (Mondadori, 2019). Piccolo Gufo non è contento di iniziare la scuola, preferirebbe restare a casa con la mamma. A scuola però gioca e trova tanti amici. Dato che Piccolo Gufo durante la giornata pensa spesso alla mamma e al fratellino, può essere una lettura interessante per i bambini che sono diventati fratelli maggiori.

  Anch’io vado a scuola di Paola Milani, con le illustrazioni di Luisa Gialma (Kite, 2010). Il protagonista inizia la scuola dell’infanzia, i primi due giorni con un genitore accanto e dal terzo giorno con “i bambini, le maestre, le cuoche”. Quando la mamma va via, si sente un po’ sperduto, ma le maestre lo consolano e lo fanno divertire. Rasserenante.

  La famiglia Topini va a scuola di Haruo Yamashita, con le illustrazioni di Kazuo Iwamura (Babalibri, 2008). Mamma Topini è molto indaffarata, domani i suoi sette topolini andranno a scuola per la prima volta! Ma i topolini si lamentano perché la scuola è troppo lontana, non conoscono i compagni, lungo la strada ci sono i serpenti… Una storia diversa dal solito, molto graziosa. 

  Vado alla scuola materna di Nicoletta Costa (Edizioni El, 2002). Un bambino racconta alla sorellina minore come funziona la scuola materna, parlandole delle maestre e dei giochi che si fanno. Bello il fatto che si sottolinei come il fratello maggiore possa andare alla scuola materna perché è “grande” e sa fare molte cose da solo, come soffiarsi il naso e mettersi le scarpe. 

  La mia giornata alla scuola materna di Liesbet Slegers (Clavis, 2018). Racconta la giornata di una bimba alla scuola materna, mostrando le varie attività: lettura, giochi, lavaggio delle mani, merenda. Il testo è semplice, le illustrazioni allegre e colorate. 

  Anna va alla scuola materna di Kathleen Amant (Clavis, 2013). Anna gioca, dipinge, litiga e fa pace con i compagni. E quando arriva l’ora di tornare a casa, si nasconde dietro al suo cappotto perché vuole restare all’asilo. Le illustrazioni sono allegre e colorate, la storia semplice e rasserenante.>

  Mirtillo va a scuola di Sara Agostini, con le illustrazioni di Marta Tonin (Gribaudo, 2011). Mirtillo è un orsetto che dà voce alle preoccupazioni dei bambini: vorrebbe stare con la mamma, non sa con chi potrà giocare, non conosce le attività che verranno proposte. Le risposte della mamma e del papà lo tranquillizzano. Lettura indicata per bimbi che hanno già espresso vari timori. 


   


   


   


   


   


   


  Per i bambini che iniziano la scuola primaria


   


  Anna va a scuola di Kathleen Amant (Clavis, 2012). Anna non vede l’ora di andare a scuola ma, allo stesso tempo, ha un po’ paura: avrà una nuova insegnante e dei nuovi compagni. Il libro racconta il suo primo giorno, la scelta del banco, le lezioni, la mensa, il ritorno a casa e i primi compiti. Trasmette serenità.

  Il primo giorno di scuola di Nicoletta Costa (Edizioni El, 2006). Racconta le preoccupazioni del piccolo protagonista e mostra come tutti i timori vengono superati, fino alla certezza che la nuova scuola gli piacerà molto.

  Cos’è la scuola? di Luca Tortolini, con le illustrazioni di Marco Somà (Terre di Mezzo, 2021). Parole e immagini poetiche per spiegare l’importanza della scuola. Bello!

  L’alfabeto della scuola di Nicoletta Costa (Edizioni El, 2004). La scuola raccontata attraverso l’alfabeto: A di amici, B di banco… Un libro originale, che può essere utile anche per imparare l’alfabeto. Scritto in stampatello si presta per le prime letture in autonomia. 

  Pop va a scuola di Pierrick Bisinski, con le illustrazioni di Alex Sanders (Babalibri, 2019). Pop è un dinosauro e la storia è semplice semplice: i piccoli dinosauri scrivono il loro nome sulla lavagna, fanno merenda e ascoltano la storia letta dalla maestra. Una lettura adatta anche per i più piccoli, che aiuta a prendere confidenza con i numeri dato che in ogni pagina c’è un numero: Pop fa 1 disegno, sul disegno ci sono 2 cuori, scrive le 3 lettere del suo nome…

  Avvoltoio Giovanni va a scuola di Paolo Comentale, con le illustrazioni di Simone Frasca (Emme Edizioni, 2012). L’avvoltoio Giovanni desidera tanto andare a scuola. Si procura la penna, il quaderno, lo zaino, ma… la scuola è solo per i bambini. Giovanni è triste e piange. Dopo varie peripezie, finalmente potrà andare a scuola anche lui. Non è un libro che racconta la routine scolastica, ma trasmette il messaggio incoraggiante che la scuola sia qualcosa di importante e prezioso. 


   


   


   


   


   


   


  Per i bambini che non sono contenti di iniziare


   


  Questi titoli sono dedicati ai bambini preoccupati o impauriti che non hanno proprio voglia di andare al nido o a scuola. Non ne proporrei la lettura a chi non ha ancora iniziato ed è sereno, ma li trovo utili da leggere con quei bimbi che stanno vivendo la nuova esperienza con difficoltà.

  Lacrime che volano via di Sabine De Greef (Babalibri, 2009). Un bimbo piange forte. Le lacrime vengono raccolte in un fagotto, cullate, e infine volano via. Non parla di scuola, ma può essere letto per prendersi cura delle lacrime versate in occasione della separazione dal genitore. Le pagine cartonate e il testo molto semplice lo rendono adatto anche per i più piccini. 

  Non voglio andare a scuola di Stephanie Blake (Babalibri, 2012). Il coniglietto Simone non vuole andare a scuola. La notte si sveglia perché ha un po’ paura. A scuola, però, accadono molte cose: «Prima pianse. Poi disegnò. Durante la ricreazione giocò. In mensa mangiò un budino». E quando arriva l’ora, non vuole più tornare a casa. Adatto dai due anni circa.

  No, No e poi no! di Mireille D’Allancé (Babalibri, 2013). Oggi Marco va a scuola per la prima volta e non è di buon umore. Risponde sempre no. Alla mamma, alla maestra, agli altri bambini. Ma alla fine della giornata, quando la mamma arriva per portarlo a casa, Marco non la vede: è tutto preso a giocare con i suoi compagni. Adatto dai due anni circa.

  Pronta per la scuola di Zeynep Gursel, con le illustrazioni di Ursula Bucher (Lapis Edizioni, 2006). Camilla non ha voglia di andare a scuola, così inventa un gioco segreto. Ogni mattina immagina di essere un’avventuriera nel deserto, una biologa, una pattinatrice… Grazie a questo gioco, arriva il giorno in cui Camilla è semplicemente… Camilla, pronta per la scuola! 

  Indicato dai 3 anni circa, per affrontare un periodo in cui il bambino non ha molta voglia di andare a scuola. Giocando con la fantasia tutto diventa più leggero. 

  Non voglio andare a scuola di Alberto Pellai e Barbara Tamborini, con le illustrazioni di Elisa Paganelli (De Agostini, 2018). Il piccolo protagonista racconta che il suo cuore impazzisce quando la mamma va via e sa che per qualche ora non la rivedrà. La promessa che alla fine della giornata, lei sarà sempre ad aspettarlo sul cancello, lo rasserena. Dai 3 anni circa.

  Giacomino va alla scuola materna di Vilma Costetti, con le illustrazioni di Monica Rinaldini (Esserci Edizioni, 2009). È il primo giorno e Giacomino è preoccupato: e se la mamma non tornasse a prenderlo? Questo libro mette in scena le paure e le preoccupazioni, parlando di lacrime, disagio, incertezze. Ve lo segnalo perché apprezzo l’accento posto sulle emozioni e sui bisogni del bambino. Non lo consiglierei come lettura prima dell’inizio della scuola, ma credo potrebbe essere utile per i bambini che stanno già incontrando delle difficoltà nell’ambientarsi. Dai 3-4 anni.

  Il ragno Martino prende il pulmino di Simone Frasca (Edizioni El, 2010). Al mattino il ragno Martino si nasconde sotto il letto e strilla: «Non voglio andare a scuola!». Poi però inizia l’incredibile viaggio a bordo del pulmino, in cui si canta, si fa merenda, si esplorano posti nuovi. Una lettura per alleggerire la tensione se il bambino non è contento della novità. Chi va a scuola con il pulmino potrà immedesimarsi, per chi si muove a piedi o in auto potrebbe essere lo spunto per trasformare il tragitto casa-scuola in un viaggio fantastico. Dai 3-4 anni. 

  Le cose che passano di Beatrice Alemagna (Topipittori, 2019). Un delicato album che racconta le cose che passano: le foglie, le bolle di sapone, i denti da latte, ma anche la paura e le lacrime. Solo una cosa non passa mai: l’amore che lega mamma e bimbo. Dai 2 anni circa.


   


   


   


   


   


   


  Libri dedicati alle emozioni


   


  L’ingresso al nido o a scuola, porta con sé emozioni forti. Questi titoli descrivono e danno un nome a sensazioni e stati d’animo, aiutando il bambino a capire meglio quello che prova.

  Emozioni di Mies Van Hout (Il Castello, 2017). È un cartonato, adatto anche per i piccolissimi. Io l’ho trovato molto bello nella sua essenzialità. Non ci sono testi, solo una parola per ogni doppia pagina: felice, imbronciato, nervoso, ecc. E accanto allo stato d’animo l’illustrazione di un pesce con l’espressione corrispondente. Da sfogliare insieme, leggendo le emozioni, spiegando i termini che il bimbo magari non conosce, commentando le espressioni dei pesci… Consigliato. 

  I colori delle emozioni di Anna Llenas (Gribaudo, 2017). Un piccolo mostro ha fatto un pasticcio mescolando tutte le emozioni. Con l’aiuto di una bimba, le emozioni, divise per colore, tornano nei loro barattoli. Un buon punto di partenza per discutere insieme di come ci si sente quando arrivano la rabbia, la tristezza, la calma. Dai due anni e mezzo circa.

  Lisa&Leo Emozioni in gioco di Giorgia Cozza con le illustrazioni di M. F. Agnelli (Independently published, 2021). Quando sei felice sorridi e hai voglia di cantare. Quando sei arrabbiato stringi i denti e hai voglia di gridare. Un’emozione alla volta, Lisa e Leo imparano a dare un nome a tutti i loro stati d’animo. Dai due anni. 

  Come ti senti oggi? di Molly Potter con le illustrazioni di Sarah Jennings (Motta Junior, 2016). Offre dei suggerimenti pratici legati ai vari stati d’animo. Ad esempio: «Quanto ti senti arrabbiato puoi… disegnare un’infinità di nuvole per aiutare la rabbia a volare via». Molto interessante, con tante proposte che possono rivelarsi utili. Adatto dai tre anni circa.

  Il libro è arrabbiato di Cédric Ramadier, con le illustrazioni di Vincent Bourgeau (L’Ippocampo, 2017). Il libro è arrabbiato, talmente arrabbiato che è tutto rosso! Pian piano la collera sfuma e torna il sorriso. Della stessa serie segnalo anche Il libro che ha paura.

  La piccola nuvola bianca di Eric Battut (Bohem, 2006). Un nuvolone di pessimo umore brontola e lancia tuoni e fulmini. La nuvoletta bianca gli fa le coccole e lo fa ridere finché arriva l’arcobaleno. Adatto dai due anni e mezzo circa. Può essere utile quando il bimbo è arrabbiato per ricordargli del nuvolone nero e di come è tornato il sereno. 

  Un mare di tristezza di Anna Ludica, Chiara Vignocchi e Silvia Borando (Minibombo, 2016). Un pesciolino triste fa una nuotata per tirarsi su di morale, ma tutte le creature marine che incontra sono tristi almeno quanto lui. Finché all’ultima pagina si scopre che gli altri non sono tristi, è lui che è sottosopra. Si capovolge il libro, si risfogliano le pagine e tutti sono felici e sorridenti! Una trovata originale che regala un sorriso ai lettori di ogni età. La storia, semplicissima, si può leggere dai 18-24 mesi circa. Quando il nostro bambino è giù di morale, possiamo ricordargli il pesciolino: e se ci mettessimo a testa in giù? 
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  Elisabetta Picchi, insegnante presso una scuola dell’infanzia comunale di Torino.

  Milena Stocola, insegnante presso una scuola dell’infanzia paritaria in provincia di Milano.

  **

  Maria Cadamuro, insegnante di scuola primaria in provincia di Venezia

  Franca Spinelli, insegnante di scuola primaria in provincia di Como

  Grazie di cuore alle esperte che hanno messo a disposizione la loro competenza per approfondire vari aspetti degli argomenti trattati.

  Infine, ringrazio tutte le mamme, più di duecento, che nei mesi scorsi hanno risposto sui social alle mie domande a proposito di nido e scuola, condividendo dubbi, emozioni ed esperienze. Le vostre testimonianze sono state fondamentali. Grazie!
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